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INTRODUZIONE 



I. 



Le guerre per la successione ai troni di Spagna, 
di Polonia e d' Austria, delle quali fu principale 
teatro la patria nostra nella prima metà del secolo 
XVIII, come quelle che più d'ogni altro fatto val- 
sero a dimostrare agli avi nostri quanto sia umi- 
liante per un popolo il dipendere dagli stranieri, e 
quanto sia dannoso V esser diviso, richiamarono gli 
italiani al pensiero della loro nazionalità, risveglia- 
rono la coscienza della loro dignità addormentata 
dalla lunga dominazione spagnuola, rinfrescarono in 
essi il rammarico del perduto decoro, e, facendo 
sentire imperioso il bisogno di ricuperarlo, li spin- 
sero a conoscere e a far conoscere il nostro passato 
in tutte le sue manifestazioni, per trarne eccitamento 
e conforto a volgersi animosi verso un miglior av- 
venire. 

Ed ecco Lodovico Antonio Muratori cogli An- 
nali e Girolamo Tiraboschi colla Storia della Let- 
teratura gettare le basi per ricostruire sul fondamento 
della nazionalità la storia generale d' Italia, unifi- 
care la nostra vita civile e letteraria passata: neces- 
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saria preparazione alla unità e all' indipendenza 
politica futura. Ecco scrittori d' ogni parte d' Italia 
con speciali monografie, e quale contributo alla storia 
generale della nazione, illustrare con maggiore am- 
piezza quei periodi storici, quegli avvenimenti e 
quelle istituzioni particolari che più efficacemente 
influirono sulla vita del popolo italiano e che con- 
corsero a procacciargli il primato morale civile sovra 
tutti gli altri. Le Memorie Storiche Modenesi col Di- 
zionario Topografico- Storico degli Stati Estensi e la 
Storia deW Augusta Badia di S. Silvestro di Nonantola, 
intorno alle quali s^ aggira la corrispondenza che 
ora vede la luce *), appartengono alle pubblicazioni 
di quest'ultima specie. 



II. 



Fino allo scorcio del secolo XVIII, della storia 
politica, civile e letteraria della montagna mode- 

') Le lettere autografe del Tiraboschi al Parenti sono possedute 
dalla famìglia Pareo ti, quelle airAnsaloni si custodiscono neir archivio 
abbaziale di Nonantola. Le lettere poi del Parenti e dell' Ànsaloni al 
Tiraboschi si conservano nella Biblioteca Estense nei Mss. segnati Xl, 
E. 2. — XI| C. 12. — I, H, 3. L' ordine cronologico delle due corrispon- 
denze, sebbene V una sia indipendente d' altra, avrebbe richiesto che 
quella intorno all'abadia di Nonantola si anteponesse all'altra riguar- 
dante la storia del Frignano; ma ragioni tipografiche ed il tempo bre- 
vissimo entro il quale ho dovuto preparare questa edizione mi hanno 
costretto a cominciare la stampa dalla corrispondenza del Tiraboschi col 
Parenti le cui lettere da molto tempo tenevo presse di me trascritte dal 
prof. Giuseppe Lugli. Ed a questo proposito rendo vivi ringraziamenti 
air ottimo collega cav. Arsenio Crespellani per avermi efiicacemente coa- 
diuvato nell* impresa, che 1* onorevole Consiglio direttivo della nostra De- 
putazione volle affidarmi, e specialmente nel riscontro delle stampe cogli 
originali e nella formazione dell'indice delle cose più notabili. 
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nese, benché ricca di avvenimenti molto impor- 
tanti, non si avea pubblicata colle stampe una 
vera e propria illustrazione, fatta con criteri rigo- 
rosamente scientifici e con racconto continuato per 
un periodo considerevole di tempo. Solo nelle opere 
del Pigna ^), del Ghirardacci ^), del Sigonio ^), del 
Sillingardi ^), del Vedriani ^), del Franchini ®), del 
Muratori ^) e di pochi altri se ne poteva incontrare 
qualche raro e breve accenno, spesso inesatto, sempre 
frammentario. 

Colui che primo diradò le tenebre onde erano 
avvolte le vicende della montagna modenese con 
pubblicazioni inspirate a larghezza di concetti, a pro- 
fondità di dottrina e a serenità di critica, fu l'abate 
Girolamo Tiraboschi, il quale nella Biblioteca Mo- 
denese inserì i cenni biografici e bibliografici di quei 
frignanesi che legarono il loro nome a qualche 
produzione scientifica, letteraria o artistica; nelle 
Memorie Storiche Modenesi narrò le vicende fortu- 
nose a cui andò soggetto il Frignano dai tempi più 



») Histùria dt' Princìpi d' EsU, Ferrara, 1570. 

') Della Historia di Bologna, Bologna, 1596. 

•) De Begno Ikiliae libri XV ab anno 570 ad annum 1200, Bo- 
logna, 1574. — Hiètoriarum Bononiensium libri VI, ab initio civitatis 
u»que ad an MCCLVII, Bologna, 1578 e 1604. — ContinvMtio ad 
Hi$t&riam Bononiensem ab an. MCCLVIII ad an. MCCLXXV Milano, 1605. 

^) Catalogna Omnium Episcoporum Mutinensium, qìiorum nomina 
adhibiki diUgentia reperiri potuerunt etc. Modena, 1606. 

') Memorie di molti Santi Martiri, Confessori e Beati Modenesi, 
Modena, 1663. — Vite ed Elogi de' Cardinali Modenesi, Modena, 1664. 
— Dottori Modenesi in Teologia, Filosofia, Leggi etc. Modena, 1665. — 
Storia deW antichissima eittà di Modena. Modena, 1664, 1667. 

*) Bibliosofia e Memorie di Scrittori Francescani conventuali, Mo- 
dena, 1693. 

^) Rerum ItaUearum Scriptores. Tom. X e XV, Milano, 1727-1751. 
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lontani fino al secolo XVI; e nel Dizionario Topo- 
grafico, da lui preparato per la stampa, tessè, dirò 
cosi, la storia particolare dei singoli paesi antichi 
e moderni, sparsi qua e là pei dossi e pei fianchi 
delle montagne di Modena. 

Non è per altro a credere che il Tiraboschì, 
distratto dall' ufficio di bibliotecario ducale, occupato 
in tanti altri lavori di letteratura, di diplomatica e 
di erudizione, si accingesse alla illustrazione storica 
del Frignano con progetto da tempo prestabilito e 
lo continuasse e compisse col solo sussidio della 
propria attività, delle proprie ricerche, della pro- 
pria erudizione. Come la sua Storia della letteratura 
Italiana lo determinò alla Biblioteca modenese, che 
naturalmente doveva abbracciare altresì gli scrittori 
e gli artisti del Frignano ; così la Storia delV au- 
gusta Badia di S. Silvestro di Nonantola, colle sue 
molteplici attinenze colla storia di Modena e della 
montagna modenese, gli fece sorgere nella mente il 
progetto delle Memorie Storiche Modenesi comprendenti 
eziandio le Rivoluzioni della Provincia del Frignano. 
Alla lor volta poi le Memorie Storiche Modenesi lo con- 
dussero, come a naturale derivazione ed a necessaria 
appendice, alla compilazione del Dizionario Topogra- 
fico Storico degli Stati Estensi, nel quale i singoli 
paesi della montagna di Modena sono illustrati par- 
ticolarmente con quella maggiore estensione che la 
copia delle notizie e dei documenti hanno consentito. 

Per quanto spetta alle fonti da cui il Tiraboschi 
attinse le notizie storiche politiche, civili, religiose, ar- 
tistiche e letterarie del Frignano, dirò che oltre delle 
opere o già divulgate colle stampe o giacenti ma- 
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noscritte nelle pubbliche biblioteche e segnatamente 
nella ducale estense, nelle quali sono esposte le 
vicende generali e particolari di Modena, di Bo- 
logna e di Ferrara, non che i molteplici rapporti 
che la storia di queste città ha col Frignano, egli 
si valse principalmente di documenti tratti dagli 
archivi delle città di Modena ^), di Bologna e di 

') Neir archivio ducale segreto, oltre a molti altri documenti ed 
iodicazioni, trovò ancora la seguente nota di pergamene già esistenti 
neir archivio comunale di Panano, mandata nel 1768 al Consiglio di 
Economia di Modena dal governatore di Sestola Luigi Sforza: 

In una carta pecora del ISll si contiene un consiglio di comu- 
nisti di Sestola ivi nominati e radunati nella chiesa principale di S. 
Nicolò, per eleggere un deputato da spedirsi a Nonantola per ottenere 
dair Abate Tommaso V investitura delle Alpi contenute dentro ai confini 
ivi espressi, cioè dal fiume Dardagna e di li all'Alpe delle Scale, al 
Monte Folgorino, indi compiendo detti confini con la Serra di Cervarola, 
e campi di Panano. 

In altra pure del 1377 contiensi, come radunatisi il consiglio dei 
comunisti di Panano, deputarono chi dovesse chiedere all' Abate Tom 
maso di Nonantola l' investitura delle Alpi dentro i soliti confini, a metà 
con la comunità di Sestola. 

In altra parimenti si contiene, come i comunisti di detta radunata 
elessero deputato a supplicare l'Abate Tommaso di Nonantola per es- 
sere a parte dell' investitura delle solite Alpi insieme coi comune di Fa- 
nano, di Serrazone e di Sestola. 

In una del 1812 si espriire un accordo di controversia tra il co- 
mune di Sestola e di Lotta a confine. 

In una del 1461^ fatta iu Panano alla presenza di Bernardo Mo- 
naco Priore di S. Felice in piazza di Firenze a nome di Lodovico Abate 
di Nonantola si contiene il pagamento, che faceva il comune di Serra- 
zone air Abazia consistente in sei stare di castagne secche per il feudo 
di quella parte di Alpe, che d.^ comune godeva. 

Altra del 1812 contiene la rinnovazione degli accordi in materia 
di confini tra le comunità di Serrazone e Lotta. 

Altra fatta in Panano nel 139Sj per deputare due^ cioè Guidone di 
Manfredi da Pietrasanta, e Antonio da Cortona per comporre pace, e 
alleanze con i Priori della città di Firenze, comune di Lucca, di Fiu- 
malbo, di Bivononato, e Monte Cuccolo. 

Altra fatta in Fi'rrura nel 1424, che contiene la vendita che Ga- 
sparo Montecuccoli fece alla comunità di Panano delle macchie, ville, 

S#fM lY, Voi. V. h 
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Reggio, della badia di Nonantola e della casa Mon- 
tecuccoli, di varie cronaclie e storie inedite riguar- 
danti esclusivamente la montagna modenese e di 
notizie e di documenti somministratigli, non altri- 
menti che per tutte le altre sue pubblicazioni, dalla 
sapiente cortesia di alcune persone mosse ad aiu- 
tarlo nelle sue dotte ricerche dall' amore alla patria 
ed agli studi, dagli autorevoli ed onorifici inviti di 
tanto uomo, e soprattuto da quello spirito di fratel- 
lanza letteraria che aleggiò per tutto il secolo XVIII 
e che avea reso possibile al Muratori la pubblica- 
zione dei Rerum Italicarum Scriptores. 

Dair archivio capitolare di Modena trasse egli 



selve, boschi, e pascoli del com.'^^' di Serrazone^ per Fiorini di Oro nam.* 
600^ quale istrumento di compra fu fatto alla presenza del sig/ Marchese 
Nicolò d' Este padrone di Ferrara. 

Altra che contiene deputazione di alcuni comniissarii per rinnovare 
V investitura delle Alpi appresso 1* Abate di Nonantola e fu fatta nella 
piazza di Lotta l'anno 1465, 

Altra contenente una sentenza a favore di Fanano contro Trignano 
data da Antonio Sandeo di Ferrara Podestà del Frignano sotto Rocco 
Duca di Modena nel 1456, In quel Rocco vi é qualche errore. 

Altra pure contenente un laudo, e sentenza d' aggiustamento tra i 
comuni di Sestola, Lotta e Trentino in lite di confini, stipolata nel 1491. 

Altra, che contiene il decreto, o privilegio a favore del comune di 
Lotta sopra il numero dei fumanti, concessa da Sigismondo Estense Loco- 
tenente Ducale, e poi confermato dal di luì fratello Ercole secondo 
Duca di Ferrara, l' anno 1476 in Ferrara. 

Altra contenente il privilegio concesso a Fanano dal sig/ Duca Al- 
fonso Duca di Ferrara, Mod.* etc, di poter fare il mercato libero ogni 
sabbato, e fu fatto nei 1481^ ampliato poi sino a tutta la Domenica 
nel 1505. 

Altro privilegio confermativo del sopradetto, accordato da Ercole 
secondo Duca di Ferrara al med.« comune di Fanano circa al mercato 
libero nel 1531. 

Vi sono due carte pecore una del 1461^ e V altra del 1481 ^ che 
contengono anione e aggiustamento tra li comuni di Fanano e Trignano 
a conto di confini, e in specie per causa di Pratignano. 
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importanti notizie specialmente intorno al numero 
e alla condizione delle chiese frignanesi nel se- 
colo XV ed alle elezioni di podestà e di castellani, 
in terre e in rocche del Frignano, fatte da alcuni 
vescovi della nostra diocesi. Dal segreto municipale 
della medesima città derivò i vari' atti di sottomissione 
al comune di Modena di molti comuni ed uomini 
del Frignano e le diverse transazioni fra i reggitori 
della nostra città e Tabadia di Frassinoro. Dal se- 
greto estense ricavò la maggior parte delle notizie 
riguardanti le relazioni dei frignanesi colla casa 
d'Este, come pure quelle intorno alle controversie che 
si agitarono fra la provincia o i comuni della mon- 

Vc n' é finalmente una del 1561, in cui dalla camera ducale del sig/ 
Duca Alfonso II d' Bete in Ferrara vien fatta V assoluzione di lire 1000 
parte della condanna che il comune di Panano dovea pagare al Fisco 
per il fatto degli Orzi contro quei di Scatola. 

Io Gio. Batta Marescalchi pub.'' not." di Panano e di presente can- 
cell.*' sostituto della comunità di Panano pred.** ho estratto fedelm." dalle 
antiche carte pecore esistenti nella casetta della comunità sud.* le re- 
troscritte memorie, sebbene dì mano aliena, ma però fedele, ed in co- 
roboraz.' T ho munita con il solito mio sigillo questo c^ 1.*^ decembre 1761. 

A cagione delle pendenze vertenti co' bolognesi esiste anche presso 
di me una pergamena, colla quale l* Abbazia di Nonantola, sotto li 13 
luglio 1377, concedè in enfiteusi alla comunità di Panano tutte le Alpi, 
e Boschi, cominciandosi dal Corno delle Scale fino al Monte Fulgorino, 
quale territorio viene di presente contrastato da* bolognesi, essendosi fra 
quei due termini compresa la valle Gorgo, e proseguendosi alla Croce 
d* Arcania, all' Alpi Non a te. 

Yi è pure altra pergamena, per la quale alcuni compromissari i eletti 
per ordine del m.se Leonello, come da grazioso suo rescritto degl' 11 
nov.* 1457, decisero alla presenza de'sig.'^ conservadori di Mod.% come 
da rogito di Gaspare Carandini de' 30 gen.** 144S, quali fossero i beni 
che la comunità di Panano e quella di Sestola riconoscevano in enfi- 
teusi dall' Abbazia di Nonantola, esprimendosi ivi in sostanza i confini 
che dell' Alpi e siti incolti aveva conceduto nell' investitura l'Abbazia. 

Luigi Sforza Gov.* 
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tagna modenese e comuni o paesi degli altri stati 
finitimi. L' archivio privato della casa Montecuccoli 
la quale, avendo avuti per molti anni potente do- 
minio ed estesa giurisdizione su molti luoghi del 
Frignano, ebbe occasione di partecipare più d'ogni 
altra alle vicende di questa regione, gli sommini- 
strò una messe quanto copiosa altrettanto impor- 
tante per la storia civile e politica, segnatamente 
di quella parte della provincia del Frignano detta 
mediata o feudale. 

Per i luoghi dipendenti dal monastero di No- 
nantola, ed in particolar modo per quelli che og- 
gidì costituiscono il comune di Fanano, si valse dei 
molti documenti che si conservano nelF archivio di 
quella celebre abazia, e eh' egli aveva esaminati e 
discussi fin da quando attendeva a tessere la storia 
di quel famoso cenobio. Dall' archivio della repub- 
blica di Lucca, mercè la cortesia del marchese 
Giacomo Lucchesini appositamente richiesto, ebbe 
un lungo estratto delle Croniche del Sercambi, del 
quale fece largo uso per chiarire queir importante 
periodo di storia frignanese in cui si svolsero le 
lotte tra i Montegarulli e i Montecuccoli da una 
parte, gli Estensi e la repubblica di Lucca dall'altra. 

Ma molto più abbondante copia di notizie e di 
indicazioni trovò nelle opere manoscritte, riguar- 
danti in particolar maniera il Frignano, dell' Al- 
binelli, del Magnani, del Pedrocchi e del Gigli *). 



^) II Biatretto delle Istorie di Modena e del Frignano sino aW (xnno 
1689, attribuito a Giulio Montecuccoli, e che trovasi manoscritto nella Bi- 
blioteca Estense (Ms. VII, B. 3), ben poco giovò al Tiraboschi, non con- 
tenendo esso intorno al Frignano che scarse e già risapute notizie. 
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Il Tiraboschi in un colloquio con Luigi Se- 
rafino Parenti e nelle lettere scrittegli il 2 giugno 
e il 28 luglio del 1791 gli annunciò di aver avuta 
contezza < della Cronaca del Frignano scritta nel 
secolo XV da un Albinelli », che per quante inda- 
gini, per quante domande facesse non riuscì ad avere 
sott' occhio nella sua interezza ; sicché gli fu d'uopo 
supplire a si fatta mancanza con alcuni frammenti 
che si conservano ora neir archivio di Stato di Mo- 
dena, cui furono donati dal cav. Antonio Boccolari. 
Essi portano T intestazione: « Croniche deW illustre e 
nobile stirpe de' Montecuccoli e de' loro fatti egregi ca- 
vate da un libro antico presso gli eredi di Gasparo 
Albinelli da Sestola ». 

A questo titolo originario poi è stata pre- 
messa, in tempi a noi più vicini, la seguente scrittura: 
€ Copia antica della cronaca Albinelli intorno la casa 
Montecuccoli di cui si valse il cav. Tiraboschi nelle 
sue Memorie Modenesi parlando del Frignano per 
raffrontarla con altra copia meno antica^ colle ag- 
giunte di Alessio Magnani ». 

L' intiero volumetto scritto da un amanuense 
sconosciuto del secolo XVIII, è formato di soli 22 
fogli e porta parecchie correzioni di pugno di Alessio 
Magnani ed alcune poche annotazioni scritte dal 
dott. Carlo Ricci di Sestola. La narrazione, fatta in 
lingua latina, comincia: € Anno domini 1204 Muti- 
nenses in potenti brachio in Frignanum exercitum du- 
xerunt.... » e finisce: € Anno 1347 nobiles de Mon- 
tecuccolo cum Gtmstaldis et Gualandis, ac aliis eorum 
amicis et seguacibus de Frignano, abatia et comitatu, 
qui tempore guerrae antedictae una cum aliis nobilibus 
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Ghibellinis status Mtitinae adherehant DD. de Gonzaga 
in bello, quod habebant ciim DD. Estensibus occone civi- 
tatis Regijffacta Inter éos pace ad obedientiam d^ Domini 
Marchionis Estensis redierunt, dicto tamen Baldassarre 
in carceribus ut supra permanente » . Segue immedia- 
tamente la dichiarazione : « Suprascripta omnia, prout 
jacenty ad verbum descripta sunt ex libro antiquo exi- 
stente, ut prius dictum est, penes heredes olim Ga- 
sparis Albinellis de Sextula inter alia memorabilia in 
dicto libro contenta, per me Alexium Magnanum no- 
tarium publicum ». 

Dal primo ed autentico titolo del manoscritto 
e più ancora dalla dichiarazione apposta dal Ma- 
gnani taluno potrebbe, a tutta prima, essere tratto a 
credere senz' altro che autore del libro antico, da 
cui dicesi desunta la cronaca citata, fosse Gaspare 
Albinelli da Sestola, che viveva alla fine del secolo 
XVI e al principio del XVII. Per altro siccome 
gli accenni air individuo di questo nome, introdotti 
nel titolo e nella dichiarazione sono così vaghi ed 
indeterminati da potersi anche considerare come 
messi a significare, non qual fosse il vero e pro- 
prio estensore del libro, ma soltanto il suo pos- 
sessore immediato, prima che passasse in proprietà 
degli eredi in esso accennati, così parmi naturale 
che vi possano essere altri i quali su questo argo- 
mento abbiano diversa opinione. Vi è infatti chi 
crede che raccoglitore ed estensore delle notizie con- 
tenute in queir antico volume sia stato Giacomo Al- 
binelli figlio di Giovanni di Bartolomeo da Sestola, 
nato verso il 1442 e morto il 26 dicembre del 1512. 
Ed a far abbracciare questa opinione concorre il 
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sapere che questo Giacomo Albinelli fu per alcuni 
anni podestà dei signori Montecuccoli, dei quali 
specialmente tratta la predetta cronaca, e che si mo- 
strò appassionato raccoglitore e estensore di memo- 
rie e di ricordi storici del Frignano ^). 

Checché si voglia credere intorno a questa con- 
troversia, è indubitato che le notizie registrate in 
quel libro antico meritano tutta quella fede che vi ha 
attribuita il Tiraboschi, come quelle che furono rac- 
colte e scritte in tempi non molti lontani dall'epoca 
alla quale esse si riferiscono e da un amatore delle 
patrie memorie assai intelligente e relativamente 
colto. 

Nel 1548 il conte Mario Montecuccoli conse- 
gnò a Tommasino de' Bianchi, detto de' Lancellotti, 
una cronachetta relativa al Frignano, la quale fu 
da lui inserita letteralmente nella voluminosa sua 
Cronaca Modenese pubblicata poi dalla R. Deputa- 
zione di Storia Patria delle Provincie Modenesi coi 
tipi del Fiaccadori. Dal raffronto di essa con la cro- 



*) A ragion d'esempio in un manoscritto autografo gentilmente fa- 
▼oritomi dal prof. Ferdinando Jacoli, cui significo qui la mia ricono- 
scenza, trovo alcune interessanti notizie intorno ad Obizzo da Montegarullo, 
del 1395, che cominciano « Ego Jacobus filiua q. d. Joannis notarij de 
Sexiula notarius vidi et legi scriptum et annotatum in quodam libro $ive 
pBoUerio ecelesicte aeu plebis Sanctae Mariae de Pelago... *f ed altre dei 1260 
relative alla consacrazione della chiesa di Valcastaldo alle quali é pre- 
messa la dichiarazione < Ego Jacobus filius q. Commendabilis viri d. 
Joannis notarij olim Bartholomei Aìòerti de Albinellis de Sextula, di- 
strictus Frignani notarius, reperi, vidi et legi scripta et notata infra- 
seripta verba in quodam libro seu missali antiquo et vetusto, ipsius libri 
in fine, in cartis membranis sìib hujusmodi tenore infrascripto et m Uteris 
antiquis. Et qui liber et quod missale erat in ecclesia Sancti Joannis Ba- 
ptistae de Rocchetta Scupiani distrietus Frignani et debuit ille liber fuisse 
missale Sanctae Mariae infrascriptae de Valcastaldi >. 
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naca trascritta dal Magnani è facile rilevare che 
ambedue furono tratte dalla medesima fonte, che 
r una e l' altra abbracciano gli avvenimenti relativi 
allo stesso periodo di tempo, e che tanto nella prima 
quanto nella seconda la narrazione è fatta colle iden- 
tiche espressioni, colla sola differenza che mentre 
quella del Magnani espone fatti riferentisi a molti 
degli anni compresi fra il 1204 e il 1347, quella 
riportata dal Lancellotti, si restringe a toccare, entro 
lo stesso periodo, le vicende di un numero minore 
di anni. 

Alessio Magnani, nato a Montorso nei primi 
anni del secolo XVII ^), non solo trascrisse dal 
< librum antiquum » le notizie storiche che il Tira- 
boschi appellò Cronaca Albinelli, ma valendosi molto 
probabilmente dei documenti posseduti dalla fa- 
miglia Montecuccoli, al servizio della quale egli 
pure, come notaro, stette per qualche tempo, con- 
tinuò nello stesso volumetto e nella stessa lingua 
la narrazione delle vicende del Frignano dall'anno 
1347 fino al 1409, e vi aggiunse, trascritti alla 
lettera, il diploma e il privilegio concesso dairim- 

*) La famìglia Magnani fu originaria di Montorso. Sembra per altro 
che un ramo di essa andasse a domiciliarsi a Montecuccolo, dove nel se- 
colo XV ebbe aspre contese con l'altra de' Bonvicini. Fra le carte relative 
alla famiglia Magnani, conservate neir Archivio di Stato di Modena, 
avvi una lettera del 1485, scritta dal cardinal d'Este al governatore del 
Frignano, nella quale é memoria di* un M. Alessio Magnani da Montorso, 
avo forse del cronista. Di quest'ultimo, che fu notaio, il prof. Ferdi- 
nando lacolì sopra accennato possiede diversi rogiti ed alcune altre carte 
riguardanti i conti Montecuccoli, come pure una « Copia Privilegii 
concessi per sanctissimum D. N. D.mum Clementem divina providentia 
Papa septimum M.mo Corniti Mario Montecuccolo e una copia privi- 
legi concessi per serenissimum Imperatorem Carolum Quintum TlLmo D. 
Mario Montecuccolo. 
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peratore Carlo IV ai nobili di Montecuccolo e i di- 
plomi o brevi di Gregorio XI e di Urbano VI dati 
a Baldassarre Montecuccoli € militi gloriosissimo >, e 
da ultimo la cronologia della nobil casa Montecuc- 
coli, cominciando dai tempi più lontani, e discen- 
dendo fino al suo tempo. Di questa continuazione, 
non meno che dei diplomi e delle notìzie genealo- 
giche, fece largo uso il Tiraboschi, come appare dal 
raffronto fra il volumetto citato e le Rivoluzioni della 
Provincia del Frignano e come confessa lo scrittore 
delle Memorie Storiche Modenesi in più luoghi della 
sua opera. 

Il Magnani fu altresì autore di una più ampia 
cronaca della montagna modenese, scritta in lingua 
italiana ed intitolata « Memorie historiche de' Mon- 
tecuccoli del Frignano >, della quale T Archivio di 
Stato di Modena possiede un antico esemplare. In 
essa prendendo le mosse dai tempi più lontani si 
narrano ampiamente le vicende del Frignano, specie 
nei loro rapporti colla famiglia Montecuccoli, delle 
quali o per tradizione o per documenti si aveva 
allora ricordanza e conducendo il racconto fino al- 
l' anno 1569. 

Verso l'anno 1673 egli ne mandò copia al dott. 
Jacopo Grandi di Gaiato, allora celebre protome- 
dico di Venezia, molto competente anche in cose 
d'erudizione e di storia, il quale < da lui pregato 
lesse quel manoscritto > e vi fece e mandò, in lunga 
scrittura, alcune osservazioni da vero amico rilevan- 
dovi varj sbagli, nei quali era incorso, e combat- 
tendo in particolar modo V opinione espressa da 
quel cronista, ripetuta ed appoggiata in appresso 
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eziandio da altri, intorno air esistenza della città di 
Frinia nelle vicinanze del moderno Pavullo ^). 

*) Una lettera del dott. Iacopo Grandi diretta al dott. D. Domenico 
Grandi Vie. For. di Gaiato, in cui si rigetta l' opinione del Magnani 
che ne' prati di Pavullo sia stata anticamente una città col nome di Frinia, 
scritta in Venezia il 20 marzo del 1688, era del seguente tenore: 

e Per le notizie che V. S. mi ricerca da dare al sig.' Cantelli intorno 
a Frinia decantata dal sig/ Alessio Magnani per città del Frignano, non 
Le posso rispondere altro, senonchè in molte lettere e risposte a lui et 
ad altri ho abbattuta la di lui opinione come erronea e falsissima. Se il 
sig.' Cantelli esaminerà i luoghi degli storici greci, e latini, e gli con- 
fronterà co' medesimi farà opra buona, e formerà una topografia dili- 
gente ed esatta. Né si può negare che in molti luoghi del Frignano non 
siano manifesti i vestigi de' nomi latini, come Gaia Caianus, Brusiano 
Brusianiu, Oppiano Oppianus, Albaré Arbaretaa, Lavacchio Lavctcltu, 
Qualina Aqtialina, Al Piano ad planum, al Tuffo ad Tkophum, Aquaria 
Aquarium, Sestola Sextula, Fanano Fananum; ma il più bello sarebbe 
determinare la vera posizione de' luoghi nominati dagli antichi autori, 
come Saltila Galliani, Castrum Muiilum, Mane Auginus, Mone Balista, 
Mons Lostus, et altri luoghi de' quali finora da' geografi non ne abbiamo 
certa e sicura cognizione. Del resto dica V. S. al sig/ Cantelli che in 
vaij luoghi del Frignano nascono buoni granchi, o sieno gamberi, ma 
che mai costi certamente non é stato pigliato il più grande di quel che 
nei Prati di Panilo ha preso il sig.' Alessio dandosi a credere che in 
quel Padulo, o Palude sia stata una città antica chiamata Frinia, ovvero 
Feronia o Porta Friniani. Se anticamente vi fosse stata questa città, 
senza dubbio 1' avrebbono mentovata, se non IjÌvìo, o Strabene, o Tolo- 
meo, almen Plinio diligentissimo scrittore, o qualche altro storico poste- 
riore di buon grido: ma non trovandosi né mentovata, uè descritta da 
alcuni di questi, bisogna credere che sia una falsa tradizione o impostura 
da romanzi. Ecci nelle romane storie menzione de' Friniati che vennero 
di qua dallo Apennino, ove ora è il Frignano. Ecci anche memoria 
de' Briniati popoli pure della stessa nazione, che quanto al nome, e 
quanto al sito fanno equivoco e confusione ne' testi degli autori, non 
mancando dottissimi critici che in luogo di Friniates ne' detti autori 
sentono doversi leggere Briniates. 

Saranno ben 15 anni che il sig.' Alessio Magnani mandò alla b. m. 
del canonico Gandolfi mio zio et a me le sue Memorie Storiche del Fri- 
gnano da trasmettere all' ecc."' sig.' Gen.ale Montecuccoli di gloriosa 
memoria. Io da lui pregato lessi quel suo manoscritto, e parendomi che 
per varj sbagli che pigliava l'autore, fosse simile all'Istoria di cui disse 
il poeta Annalea Voluai cacata charta^ gli feci in lunga scrittura quelle 
considerazioni da vero amico, che mi parvero convenienti, e in alcuni 
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Anche di questa cronaca, ritoccata dair autore 
dopo le osservazioni del Grandi, si giovò il Tira- 
fogli al d.* Big/ Alessio le mandai. E perché bisognò copiarle, il canonico 
mio zio volle insieme coli* esemplare del sig. Alessio mandar una copia 
di d.* mie considerazioni al Gen. Montecuccoli, che sommamen.^ gradille, 
commendolle, e mi scrisse una lettera piena di stima e di encomj. Dopo 
avere io impugnata T opinione del sig.'' Alessio e distratte le false, o 
per meglio dire sognate, autorità che egli portava della città Frinia, o 
Feronia nel Panilo; egli mi scrisse che la d.* città era mentovata da 
Strabone, e rispondendoli io che in Strabone nulla vi era, mi riscrisse 
che Dione la nominava. Onde non trovandola né in uno, né nell' altro 
de' citati autori, conchiusi che egli era un huomo da far rima in one. 
Adesso mó egli torna a citare Paolo Diacono; ma tanto Paolo Diacono 
parla di Frinia e del Frignano, quanto Livio parla del mondo nuovo.... 
Non disisi mai che il Frignano non sia stato denominato et abitato dai 
Friniati, né mi son contradetto in cosa alcuna, che pure in questo sbaglia 
al suo solito e dice il falso il sig.'' Alessio. Dissi bene, dico et manterò 
che la vera e prima stanza degli antichi Friniati era dì là dall' Apennino 
parlando a riguardo di Modena, cioè a dire dalla banda di Lucca e di 
Sarzana. Questa verità cavasi evidentem.^' dal testo di Livio nel lib. 39 
ove racconta che C. Flaminio console avendo dopo varj fatti d' armi 
vinti i Friniati e non volendo questi consegnar V armi ed essendo perciò 
puniti, lasciate le loro ville e abitazioni in Monterà Auginum confagerunt. 
Il monte Angine scrive Michel Ant." Baudrand nel suo Ijesaico Geografico 
ampliato essere monte Augon ne' confini del Pavese per dove passò An- 
nibale. Auginus die' egli mona Ligurice inter montes per quos Annibal 
transijt, qui mona Augon dicitar in finibus Ticinensium texte Bernardo 
Sacco, Ma il Baudrand non ha riferita giusta questa testimonianza, poiché 
Abramo Ortelio nel suo Tesoro Geografico pubblicato in Anversa del 1611 
dice « Auginus mons Liguriae apud Livium 1. 39, qui an is sit qui hodie 
Auginus dicitur discere mallet, quam affirmare Bernardus Saccus. Filippo 
Cluverio nel 1. l.** dell' Ito^ia Antica e. 10 scrisse € Auginus autemmons 
in Briniatibus liguribus videtar esse is, qui nunc vocatur monte Coderò 
Boatem amnem effundens A me non basta 1' animo per ora decidere qual 
Ria e con qua! nome oggi s'appelli q.^ monte; mi basta mostrare la 
verità che si cava dal testo di Livio che i d.^ Friniati o Briniati che 
fossero, dal d.^ monte fuggirono di qua dall' Apennino. Confestim sequutus 
est con^uL Cceierum effusi rursus et pars maxima inermis per invia et 
rupes abruptas praecipitantes fugerunt, qua sequi hostis non posset. Ita 
trans Apenninum abierunt; e poi seguita a narrare: e Inde trans Apen- 
ninum ductae legiones ibi montis quem ceperant altitudinem paulisper se 
tutati, mox in deditionem coneesserunt ». Quel cis e quel trans deve in- 
tendersi rispetto a Homa dove scrisse Livio la sua Istoria, onde vuol 
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boschi, quantunque dichiarasse non esser molta l'au- 
torità di chi, verso il 1664, la scrisse; ma assai più 

significare che Tinti di là dall* Alpi pa&sarono in qua verso il Modenese 
a Tramontana. Passati di qua dall' Apennino i Friniati è verisimile che 
dassero il nome al Frignano : « Indubitanter affirmat Sigomus ad atmum 
1204 de Regno Italico ». Il Cluverio prende certamente sbaglio nel dire 
che il paese de* Friniati fosse più di 60 miglia lontano da Scoltenna 
(vedansi le Annotazioni del Sigonio sopra il libro 39 di Livio alla pa- 
rola Friniatea dove si trovano molte cose a q/ proposito registrate dal 
sig. Iacopo Grandi nella d.* sua lettera quasi parola per parola e lasciate 
per brevità). 

Memorabile fu la battaglia che i Liguri diedero al fiume Scoltenna 
a C. Claudio Console V anno del mondo 3877, cioè 176 anni avanti la 
nascita di Cristo, giusta il calcolo del Bucelino, nella qual battaglia ri- 
masero 15 m. nemici sul campo e ne furono fatti 700 prigioni, e prese 
51 insegne. La descrive Livio 1. 41. « Et C. Claudius literis T. Claudij 
et Senatas consulto aceepto,... > Nel qual conflitto non è probabile che 
fossero i soli Friniati, ma anche il grosso della maggior parte de* popoli 
liguri, de* quali tutti quei che sopravanzarono alla sconfitta (che è probabile 
seguisse tra Vignola e Spilamberto su le sponde del fiume Scoltenna) si 
salvarono su* monti di Modena cioè nel paese che ora si chiama Frignano. 

Io non voglio quistionare se il moderno Frignano fosse una parte 
del paese degli antichi Boj o no, come afferma il P. Briezio 1. 5 de* Pa- 
ralelli della Geografia, dico bene che non trovandosi menzione alcuna di 
Frinia o di Ferronia che sia né in Livio, né in Strabone, né in Tolomeo, che 
visse circa il 150 di Cristo, né in alcun altro autore che abbia scritto qualche 
tempo dopo, si deve credere che tal città non vi sia stata e non vi fosse 
fino allora. Al sig. Magnani parca che Paolo Diacono ne facesse menzione 
nelle Gesta de* Longobardi del 570. Ma Paolo Diacono ne* due testi, da cui 
pare possa cavarsi, non intende né di Frinia, né di Ferronia. Il primo 
é nel 1. 2, e. 11, ove recitando la divisione delle regioni d* Italia fatte 
nel secol basso, dice: e Nona denique Provincia in Apennini* alpibus 
nuncupatas, quas inde originem capiunt, ubi Cotias alpes finiunt. Hee 
apennine alpes per mediam Italiani pergentes Tuseiam ab Emilia, Um- 
briamque a Flaminia dividunt, in qua sunt civitates Feronianum », (in 
altri testi leggesi Foromanum, in altri Foronianum)^ et Mons Bellus, 
Bobium et Urbinum, neo non oppidum quod Verona appeUatur. Il se* 
condo luogo é al e. 14 del 1. 16, ove leggesi: Rex autem Liutprandus 
Castro EmilÙB Feronianum et Montes Bellum, Auxinumque, et pari modo 
Satrium pervasit. Il Cluverio 1. 1, e. 28 It. Ant. tiene che sia fallato 
tal nome in tutti i testi di Paolo Diacono, e che debbasi leggere Foro- 
novanum, e che sia Fornovo dieci miglia lontano da Parma al fiume Taro. 

Se ne' monti di Modena dopo la nascita di Cristo fosse stata una 
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se ne valse poi il Campori, specialmente neir esporre 
le dolorose vicende a cui andò soggetto il Frignano 

città col nome di Frinia o di Feronia ne avrebbe detta qualche cosa, 
se non il Biondo, almeno frate Alberto che descrivendo la molto stretta 
et aspra via per la quale si passa da Logazano in Toscana per Pistoia 
non avrebbe lasciata questa bella città, che era a mezza strada. L' a- 
vrebbe poi certamente descritta il Sigonio huomo dottissimo, diligentis- 
simo e sommamente benemerito delle memorie, non solamente della sua 
patria, ma del Regno d' Italia tutto, il quale nelle Storie de Regno 
ItaUat ha mentovato più d* una volta Panano. £ se ha fatta menzione 
di Fanano, che nell' anno 750 non meritava altro titolo che di luogo 
montano, quanto più l'avrebbe fatt'egli di Frinia città cosi illustre e 
più vicina a Modena di Fanano, se stata vi fosse! £ pure il Sigonio 
nella prefazione dell' Istoria sua si dichiara di aver viste tutte le cro- 
nache moderne et antiche degli archivj pubblici e privati. 

Dalle cose finora addotte a V. S. £cc.ma può comprendere quanto 
falso sia il fondamento del sig. Alessio intorno alla sognata città del 
Frignano, e può avvertire il sig. Cantelli che farà opera buona a ti- 
rare una esatta descrizione del Frignano e formarne una carta topo- 
grafica. Ma per far tale opera bisogna veder tutto e non fidarsi di 
persone imperite o appassionate. Circa il paese del Frignano sono fal- 
late tutte le favole de' moderni Geografi, cioè del Magini, degli Atlanti, 
e del Sansone. Niccolò Sansone mette Frignano per un castello, con- 
fonde Gaia con Guia e per Panilo mette S. Poi. Cosi anche l'autore 
della descrizione deli' Italia stampata in Utrecht l' anno 1650 ci descrive 
Frignano per un castello, e Scoltenna e Panaro per due fiumi, Mutin» 
Dueai. pag. 306. Hinc ad fontea Scultennae et Panari prope finca Bo- 
nanientium apectantur Caatella Frignano, Fanano, Sestola, Filippo Brio- 
zio geografo gesuita al 1. 6, della sua Geografia fa una descrizione della 
città del Frignano assai ridicolosa, perché dovette tirarla da qualche 
persona che troppo aggrandiva cotesta Provincia. Sotto il titolo Urbea 
Frinianae egli pone Seatula, Sestola, Urba ampia et munita Prefecti ae- 
des, qui totam inde Frinianam regit Si diede a credere il buon Padre 
che Sestola non fosse manco di Abeville sua patria. Mette in secondo 
luogo Fanum S. Andreae munita quoq, urba ad radicem monUa apen- 
nini ad quam non procul meiallicae ferri nobilea. £ poco dopo aggiun- 
gne « Tuanum Tuano, Medole Medola, Fananum Fanano, Trinianum 
Trignano, exigui nominia oppida aunt et paaaim in kiatoriia celebrata. 

Tanto mi é parso di scrivere a Y. S. £cc.roa in una notte che ho 
scelto dall' altre occupazioni di studj a sua particolare richiesta, sempre 
protestandomi pronto a mutar opinione, ove mi sia mostrata la verità 
contraria alle mie asserzioni, perché ad meliora tranaire^ come disse Pli- 
nio il giovine, nullua eat pudar. Né l' autorità di Francesco Panini, se 
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per le lotte fra Cato da Castagneto e Domenico 
Amorotto, fra i Tanari e i Montecuecoli *). 

Altra fonte dove il Tiraboschi trovò notizie 
per tessere la storia del Frignano, non solo poli- 
tica e civile, ma anche letteraria ed artistica, fu- 
rono le Memorie Storiche di Fanano del Padre Nic- 
colò Pedrocchi delle Scuole Pie ■). Quest' opera, assai 

pur é vero che egli nelle sue croniche abbia mai registrata la favolosa 
tradizione di Frinia città e metropoli del Frignano, che dubito ve l'ab- 
bia inserita qualcuno, merita maggior fede del sig. Alessio amico mio, 
e per altro da me grandemente stimato, a cui consento tutte le rovine 
che fece il terremoto dell' 801, ma nego il supposto che mai vi sia stata 
la città di Frinia o di Feronia e negberoUo sempre finché mi mostri 
r autorità di qualche scrittore degno di fede, o che venga fuori di qual- 
che biblioteca un manoscritto autentico che ne faecia menzione ». 

*) Memorie Storiche del Frignano, — Opera postuma, Modena, 1886. 

*) Niccolò Pedrocchi, nato a Fanano nel 1681, entrò nelle Scuole 
Pie Tanno 1696 dove acquistò molto onore pel suo valore nelle lingue 
greca e latina e nelle matematiche. Dopo essere stato maestro de' No- 
vizi in Roma, fu maestro di rettorica, poi rettore per 27 anni nel con- 
vento di sua religione eretto fino dal 1620 nella sua patria, al quale 
giovò molto col rinnovarne quasi interamente la chiesa e coli' arricchirlo 
di scelta e copiosa libreria. Ivi egli fini di vivere a' 13 di marzo del 
1749. (Cfr. Tiraboschi: Biblioteca modenese. Tomo IV, pag. 80). 

Egli fu autore di prose e poesie, latine e italiane, delle quali alcune 
sono edite, altre inedite. Delle sue notizie Storiche della terra di Fanano, 
che rappresentano l'opera più importante di questo scrittore frìgnanese, 
un esemplare è posseduto dalla famiglia Fattori, un altro spetta aU' ar- 
chivio parrocchiale di Fanano. Il prof. F. lacoli, esperto ed instanca- 
bile raccoglitore e fortunato possessore di molti cimelii relativi alla 
storia del Frignano, conserva « un grosso cartone contenente documenti 
originali, copie di documenti, lettere autografe, schede e notizie, insomma 
la maggior parte dei materiali che servirono al Pedrocchi per la com- 
pilazione della sua storia di Fanano *, 

Neil' anno 1810 il dott Bartolomeo lacoli di Fanano, allora segre- 
tario aggiunto alla segreteria particolare presso la 3.* divisione del Mini- 
stero della giustizia in Milano, risolse < di far novamente compilare gli 
annali di Fanano e stampare ». Della loro compilazione infatti diede 
incarico all'abate Gio. Maria Innocente Pedroni di S. Felice, in quel 
tempo cappellano neli' ospedale militare di S Ambrogio ( P. Costa Giani : 
Memorie Storiche di san Felice sul Panaro, Modena 1890, pag. 266), 
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copiosa dì notizie e ricca di documenti, nella quale 
sono esposte ampiamente le vicende di un paese 
rinomato sopra tutti gli altri della montagna mo- 
denese per la molta parte che ebbe nella storia ge- 
nerale della provincia, per la varietà e V impor- 
tanza de' suoi ospizi e de' suoi monasteri e per il 
numero considerevole di uomini che lasciarono di 
sé bella fama nei governi, nelle armi, nelle scienze 
e nelle lettere, offerse al Tiraboschi materiale abbon- 
dante specialmente per tessere la vita di quei lette- 
rati e scrittori fananesi ricordati nella Biblioteca 
Modeìiese, per stendere la narrazione delle Rivolu- 
zioni della Provincia del Frignano e per scrivere i 
cenni storici particolari dei luoghi compresi entro 

il quale Talendosi dei materiali somministrati o procurati dal lacoli, e 
Bopratutto delle memorie dei Pedrocchi, compendiate e continuate, stese 
le Memorie Storiche di Fanano terra cospicua del Frignano nel dipar- 
timento del Panaro, pubblicate dai principali del Comune ed umiliate a 
Sua Eccellenza Conte Luosi senatore e ministro gran giudice ecc. ecc. nel 
regno d* Italia. (Milano presso Giuseppe Galeazzi, 1811). 

Sembra peraltro cbe il lavoro del Pedroni fosse riveduto, almeno 
quanto alla forma, da scrittori di maggior fama. Infatti Bartolomeo la- 
coli, il 21 gennaio del 1811, scriveva al fratello dott. Geminiano: « at- 
tendo le altre notizie di Fanano, e lasciate regolare le cose a me, che 
i nostri invidiosi limitrofi non mi criticheranno. Ho una classe di lette- 
rati che mi circondano, e che settimanalmente vengono a pranzo dal 
ministro (Luosi), tutti si sono esibiti di dare il suo {sic!) giudizio e 
rivederla. A vostra quiete ve ne citerò vari i di cui nomi sono europei: 
i cavalieri Monti, Compagnoni, Lamberti, Foscolo, Romagnosi e diversi 
altri, i quali si pregiano e mi pregano a comandarci ( sic ). — Non sono 
milanterie » . 

Quando nel gennaio del 1812 1* abate Pedroni, dopo una lunghissima 
naalattìa, cessò di vivere, il primo libro delle sue Memorie Storiche di 
Fanano era già stampato, e il dott. Bartolomeo lacoli diceva di voler 
fare ogni possibile perchè V opera fosse progredita. Ma il suo proposito 
e per la morte del Pedroni e per le successive vicende politiche che tol- 
sero al Luosi il posto che occupava, non potè essere attuato; sicché la 
pubblicazione rimase troncata alla pagina 144 ». 
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il territorio del comune di Panano, che si leggono 
nel Dizionario Topografico degli Stati Estensi. 

Ma lo scrittore delle cui opere si valse mag- 
giormente il Tiraboschi per la storia del Frignano 
fu D. Lorenzo Gigli del Castellino di Brocco ^). 
Questo frignanese operosissimo, fornito di larga 
erudizione e di straordinaria attività deve essere 

*) Lorenzo Gigli ebbe i natali in Castellino di Brocco il 7 aprile 
del 1685. Dopo aver appreso i rudimenti delle umane lettere sotto la di- 
rezione dello zio paterno don Silvestro, passò a studiare nel Seminario di 
Modena, indi nelle scuole dei Gesuiti, poscia nella Università di S. Carlo. 
La guerra di successione al trono di Spagna lo costrinse ad interrompere 
il corso ufficiale de* suoi studi per circa due anni, durante i quali andò 
maestro a Rìolunato. Ripresi poscia i suoi studi prediletti nel maggio 
del 1709 fu ordinato sacerdote. Nel 1711 andò maestro di scuola a Mo- 
cogno e nel 1713 si trasferì a Ferrara allo scopo di perfezionarsi nella 
morale pratica. Fatto poi ritomo a Modena si esercitò nella pratica legale 
sotto il magistero dell' avvocato Carlo Domenico Ricci, e nel!' ottobre del 
1720 accettò d'insegnar grammatica nel Seminario modenese. Dopo 6 anni 
d'insegnamento, per motivi di salute, fece ritorno al suo paese natio dove 
attese con molto profitto allo studio della storia frignanese e dove il 4 
novembre 1756 cessò di vivere. 

A testimoniare la sua operosità, la sua dottrina e il suo affetto al 
Frignano rimangono di lui le seguenti opere: « Vocabolario Etimolo- 
gico, Topografico e Storico dei luoghi antichi e moderni del Frignano — 
Oronaca delle cose antiche e moderne di Brocco. — Diario storico, saero 
e profano del Comune di Brocco. — Tradaeione dello statuto del Fri- 
gnano con alcune annotcusioni a parte, — Discorsi in lode e difesa del 
Frignano. — Scheletri di alberi genealogici- — Memorie necrologiche di 
casa Gigli. — Alcuni temetti di allegagioni — Alcuni zibaldoni di con- 
clusioni. — Alcune questioni e controversie grammaticali. — Osservanoni 
suppletive alla grammatica delV Alvaro da lui tradotta. — Precetti di lettere 
famigliari e parecchie epistole intomo al matrimonio. Tutte queste opere 
rimangono ancora inedite: solo della prima è stata data alla luce, [nelle 
Antichità Correggesche (Correggio neir Emilia, 1884-1886) sotto il titolo 
di Cronaca del Frignano, ed in forma deplorevolmente scorretta, il lungo 
articolo intestato Fbionano. Di questo benemerito frignanese io pubblicai 
nel 1884 alcuni cenni biografici nello Scoltenna, Strenna di Pievepelago, 
e due anni dopo il prof. D. Bernardino Ricci coli* opuscolo « Della vita 
e delle opere di Romualdo Ansaloni prete delle missioni e del Sacerdote 
Lorenao Grigli cronista del Frignano, Modena, 1886, ritornò sull'argomento. 
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considerato come il più benemerito illustratore della 
montagna modenese, della quale, oltre aver dichia- 
rato gli statuti, scrisse verso il 1727 le vicende sto- 
riche, politiche civili e religiose nel « Vocabolario 
Etimologico, Topografico e Storico delle Castella^ Roc- 
che, Terre e Ville antiche e moderne del Frignano >, 
e trasse dall' oblio gli uomini preclari commemo- 
randoli nella t Raccolta degli Uomini insigni del Fri- 
gnano >. Nel comporre queste due opere, non solo 
esaminò tutti i libri fino allora pubblicati, contenenti 
notizie relative a fatti o a persone del Frignano, 
che potè consultare nelle biblioteche di S. Carlo, 
di S. Margherita, di S. Domenico, de' Capuccini, 
del duca di Modena e di alcune famiglie particolari; 
ma rovistò altresì e studiò in quasi tutti gli archivi 
comunali e parocchiali della montagna frignanese, 
raccolse non pochi documenti da privati possessori 
e fece tesoro di molte notizie tramandategli mano- 
scritte dai suoi antenati e specialmente da ser Pro- 
spero e da Pietro Gigli, anch'essi diligenti raccoglitori 
ed estensori di patrie memorie. « Non allegò docu- 
mento, assicurò egli, senza averlo co' suoi occhi ve- 
duto e giudicato ». 

Dalla seconda fra le suddette opere del Gigli 
pare che il Tiraboschi non potesse trar profitto per 
la Biblioteca Modenese per averla avuta a sua di- 
sposizione solamente il 13 novembre del 1790 ^), 

^) Infatti il manoscritto autografo della Raccolta degli uomini insi- 
gni del Frignano, che fino a pochi anni sono era posseduto dalla fami- 
glia Parenti di Modena al cui illustre professor Marco Antonio arcalo 
donato l'erede di D. Paolo Zecchini, porta scritta questa dichiarazione: 
« consegnato il presente libr» da Antonio Sidelli al sig. Cavaliere Tira- 
boschi =. 1790 li 13 9bre * . 

Serie IV, Voi. V. e 
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quando cioè anche le Giunte e Correzioni ad essa 
erano state da quattro anni pubblicate col mezzo 
della stampa. Dalla prima invece rilevò cosi nu- 
merose indicazioni bibliografiche e così abbondante 
copia di notizie tanto per le Rivoluzioni del Fri- 
gnano quanto per il Dizionario Topografico da po- 
tere affermare, senza timore di essere smentito, che 
quest'opera rappresenta, se non la fonte più ricca, 
certo il sussidio principale di che si valse il Tira- 
boschi per illustrare storicamente la montagna mo- 
denese. Anzi inclino a credere che la prima idea di 
quest* ultima fatica del Tiraboschi fosse risvegliata 
nella sua mente dair esame del Vocabolario del Gigli, 
il quale, trattene le ridicole etimologie, gli parve, 
come è realmente, assai buono, ed è redatto cogli 
stessi criteri coi quali venne steso il Dizionario To- 
pografico, con questa sola differenza sostanziale che 
mentre il Gigli vi introdusse, sotto l'articolo Fri- 
gnano, la lunga narrazione delle vicende generali 
della provincia di questo nome, il Tiraboschi pre- 
ferì inserirla nelle Memorie Storiche Modenesi, anche 
per dare ai vari articoli del Dizionario una esten- 
sione armonicamente fra loro proporzionata. 

Pronto sempre a favorire gli altri di consiglio 
e di aiuto, non si trattenne mai dal ricercare ^) di 

^) L'avviso che a tal fine diramò è il seguente: < Fra le tante 
storie particolari delle Provincie e delle Città Italiane, che in questi 
ultimi anni singolarmente han veduta la luce, le provincie e le città, che 
or compongono V Estense Dominio, dovrebbon dolersi, se non avessero 
esse pure chi prendesse a rischiarare la loro storia; giacché, convien 
confessarlo, ( se se ne tragga la Provincia della Garfagnana egregiamente 
illustrata dal sig. canonico Pacchi) anche dopo le opere del Vedriani, 
del P. Affarosi, e di altri, essa non è ancor ben conosciuta. Le benefi- 
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informazioni e di documenti coloro che credeva fos- 
sero in grado di potergliene fornire. E la sapiente 
operosità, la cortese accondiscendenza dei contem- 
poranei, non meno che le cronache pregevoli dei 
predecessori, contribuirono ad agevolare al Tirabo- 
schi la immane fatica e a rendere più esatta e pii\ 
larga la illustrazione storica del Frignano. 

L'Abate Serafino Calindri di Bologna gli co- 
municò notizie intorno a molti paesi della monta- 
gna di Modena confinanti col territorio bolognese. 



cenze sopra di me sparse da due Sovrani, che si son degnati d' impiegarmi 
al lor servigio, V onor concedatomi da questa cospicua Città nell* ascri- 
vermi al ruolo de* suoi nobili conservatori, la gentilezza per lungo tempo 
da me sperimentata di cittadini, mi hanno determinato ad intraprendere 
questo lavoro. 

Ma perché lo smarrimento delle più antiche memorie non permette 
di tessere una storia seguita di queste Provincie, e volendola pur formare 
converrebbe, come altri non troppo lodevolmente han fatto, andar diva- 
gando per la storia generale d' Italia, che solo sarebbe talvolta interrotta 
con qualche notizia ad essa spettante; perciò io darò alla mia opera il 
titolo de Memorie Storiche Modenesi, le quali divise in piìi epoche ab- 
bracceranno ciò che di più interessante ci offre la storia delle provincie, 
che or si comprendono sotto il nome di ducato di Modena, cominciando 
dai tempi più antichi fino a* primi anni dei secolo XV, ne* quali il march. 
Niccolò III, ricuperato il dominio di Reggio, lo tramandò insieme con 
quello di Modena a' suoi successori, che ne hanno poscia tranquillamente 
goduto, se se ne tragga il breve intervallo di alcune guerre. Dopo quel- 
r epoca queste Provincie non ci offrono più argomento interessante di 
storia; e quel poco che pur potrebbesi dirne, trovasi già rischiarato ab- 
bastanza presso molti scrittori, e singolarmente negli Annali d' Italia, 
e nelle Antichità Estensi del Muratori, e io perciò non potrei che ripetere, 
o compendiare ciò ch'essi han detto. 

A queste memorie, che comprendono in generale la storia di queste 
Provincie, se ne aggiugneranno alcune altre su diversi punti particolari, 
che si poBson dire finora non trattati da alcuno, cioè la serie genealogica 
e storica de* Pii e de* Pichi signori di Carpi e della Mirandola e quella 
de* signori di Correggio, e la storia delle rivoluzioni del Frignano, e si 
darà ancora la serie de* vescovi di Modena e di Reggio. 

Alle stesse memorie sarà unito il Codice Diplomatico, cioè una co- 
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D. Gregorio Amici Odorici e Gio. Battista Azzani, 
rettore di Montalbano, gli mandarono accenni e do- 
cumenti intornio a Mauro Tisi. Gian Pellegrino 
Giacobazzi gli fornì schiarimenti e indicazioni re- 
lative alla Pieve di Maserno, a Castelluccio di Mo- 
scheta, alla Riva di Missano, a Dismano, come pure 
ad altri luoghi della giurisdizione di Montese. Don 
Carlo Dainesi, arciprete di Montecorone, gli trasmise 
notizie riguardanti gli antichi castelli di Monte- 
vecchio e Montevallaro, i paesi di Pavullo, di Gal- 



piosa raccolta delle carte più interessanti tratte dai pubblici e dai privati 
Archiyj e per la maggior parte inedite, cominciando dal secolo Vili 
fino alla fine del XV. Ed esse saranno illustrate con note, nelle quali 
diversi punti appartenenti alla storia delle più illustri famiglie, alla fon- 
dazione de' luoghi pii, delle chiese &., e anche molti punti della storia 
d* Italia saran rischiarati. 

Finalmente in un tomo a parte si darà un Dizionario Topografico- 
Storico di tutti i luoghi nelle carte medesime nominati colle notizie della 
loro antichità, delle vicende sofferte, di lor padroni &. Non vi è forse 
territorio che abbia ne' tempi addietro avuti tanti e si potenti signori 
quanto quelli di Modena e di Roggio. Mentre le nobili famiglie d^' Ran 
goni, de' Boschetti, de' Guidoni &., erauo i capi delle fazioni in Modena, 
i nobili di Montecuccolo, di Montegarullo, di Savignano, di Sassolo, i 
Conti di Gomola &. erano^ per cosi dire, arbitri della montagna e del 
piano nel territorio, e lo stesso può dirsi ancora, riguardo ad altre fa- 
miglie della città e del territorio di Reggio. Quindi io sporo che questo 
Dizionario riuscirà piacevole non meno che interessante a leggersi. 

L' opera andrà non oltre, per quanto può congetturarsi, i tre o quattro 
volumi in 4^. Ma questo manifesto non é diretto per ora a raccogliere 
associati, ma solo a dar notizia dell' opera agli studiosi della patria 
storia; acciocché non accada ciò che è avvenuto riguardo alla Biblioteca 
Modenese, cioè che alcuni dopo le replicate istanze da me fatte con 
avvisi stampati, per avere le notizie, che per sorte mi potesser mancare, 
si son doluti, eh' io ne abbia ommesse alcune da essi troppo gelosa- 
mente guardate; della qual om missione ognun può decidere, chi debba 
incolparsi. 

Fra alcuni mesi lo stampatore con altro manifèsto darà avviso del 
tempo, in cui potrassi cominciare la stampa dell' opera, e del prezzo, 
che sarà per essa fissata >. 
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linamorta, le terre di Chiagnano, Ponte, Rio Po- 
drisio, Sasso Castagneto e la parocchia di Verica, 
nonché alcuni accenni relativi al passaggio dei To- 
scani per la montagna modenese nel 1613 in occa- 
sione della guerra per la successione del Monfer- 
rato. Andrea Placido Ansaloni gli mandò documenti 
intorno a^ quei luoghi della montagna modenese di- 
pendenti dairAbadia di Nonantola. Jacopo Masinelli 
Vicario Foraneo di Monfestino, con lettera e prome- 
moria del 10 agosto Ì791, gli fece avere interessanti 
notizie intorno a Balugola, Ricco, Farneta, Benedello, 
Montefestino, Festa e Ligorzano. Don Francesco 
Maria Ugoletti da Marola gli inviò indicazioni, 
oltre che sulla montagna reggiana, anche sul Fri- 
gnano. Pietro Schedoni gli mandò schiarimenti e 
indicazioni su Formigine. Camillo Baggi gli scrisse 
intorno a Sassuolo e a letterati sassolesi. Il D." Carlo 
Amorotti governatore delle Carpinete gli suggerì: 
correzioni ed aggiunte per le biografie dei Giannini 
contenute nella Biblioteca Modenese *). D, Paolo Zec- 
chini poi gli procurò molti documenti e molte no- 
tizie desunte dagli archivi parocchiali e comunali 
della montagna modenese e riguardanti specialmente 
i paesi situati lungo la valle dello Scoltenna ^). 



') Le lettere di tutte queste persone che trasmisero notizie e docu- 
menti al Tiraboschi si trovano nella Biblioteca Estense nei MSS. se- 
guenti: XI. D. 15 — XI. C. 14 — XI. E. 14 — XI. E. 7 — I. H. 7 — 
XI. D. 9 — XI. C. 11. 

*) D. Paolo Zecchini di Roncoscaglia, vissuto nella line del secolo 
XYIII e nel principio del XIX, fu cerimoniere della comunità di Mo- 
dena e custode della chiesa votiva, e in alcune carte viene detto anu^ 
nuetue del Tiraboschi, sebbene la sua brutta calligrafia faccia credere 
infondata questa asserzione. Certo é che egli fu raccoglitore e trascrìt- 
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Per altro quello dei contemporanei che colla ric- 
chezza della dottrina e dell'erudizione, colla diligenza 
delle indagini e colla finezza della critica contribuì, 
a preferenza d' ogni altro, a rendere più ampia e più 
precisa la illustrazione storica che Girolamo Tira- 
boschi fece della montagna modenese fu il Doti. 
Luigi Serafino Parenti allora governatore di Mon- 
tecuccolo '), Secondando l' inclinazione tradizionale 
nella sua famiglia per lo studio delle patrie istorie, 
approfittando delle memorie raccolte da' suoi avi 
e specialmente dal padre suo Marco Antonio, usu- 

tore ìndefeBBo di notìzie e di documenti relativi alla storia del Frignano, 
molti dei quali comunicò al Tiraboschi. 

Neil* archivio Forni si conserva trascritto da lui il Vocabolario eti- 
mologico, topografico e storico del Gigli: nella Biblioteca Estense, fra 
le carte della ricca e preziosa collezione Campori, si hanno molti tran- 
sunti fatti da questo sacerdote in vari archivi e specialmente nel ve- 
scovile di Modena, relativi in particolar modo alla storia civile e reli- 
giosa della montagna modenese. Neil' archivio Parenti poi avvi quan- 
tunque incompleto un manoscritto del medesimo che porta per titolo 
t Descrizione storica di quei fatti e vicende accadute nelfa Provincia 
del Frignano data in luce da D. Paolo Zecchini di Roncoscaglìa. Mo- 
dena li 28 aprile MDCCXCII ». 

*) Luigi Serafino Parenti nacque in Montecuccolo il primo di giu- 
gno dell* anno 1751, Studiò prima sotto la privata direzione di D. Giam- 
battista Menoni da Roccapelago, poscia nel Collegio dei Gesuiti di Mo- 
dena, e finalmente neir Ateneo modenese ottenne 1' 11 giugno del 1766 
le insegne dottorali od il 26 dello stesso mese il grado di notare. Cinque 
anni dopo compiuti gli studi universitari fu nominato governatore di Mon- 
tecuccolo e dei molti comuni ancora che dipendevano da quel rinomato 
castello. Nel marzo del 1797 dai comizi elettorali del Frignano venne 
eletto membro del consiglio dei trenta senatori rappresentanti la repub- 
blica Cispadana. Poco appresso, essendosi rifiutato al giuramento di ade- 
sione a leggi ch'egli sentiva ripugnare alla sua coscienza, fu licenziato 
dalle cariche pubbliche, esposto a prestiti forzosi e vessato da requisi- 
zione. Ebbe fama di uomo colto sopratutto nella storia frignanese. Mancò 
ai vivi il 6 aprile dell* anno 1836 (G. Lugli: Commentario in lod^ del- 
V aw. Luigi Serafino Parenti di Montecuccolo. Modena, tip. eredi So- 
liani 1868. 
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fruendo delle comodità ad investigare negli archivi 
di molti comuni della nostra montagna, le quali 
venivangli offerte dall' ufficio di podestà e di go- 
vernatore che ebbe ad esercitare in varii paesi del 
Frignano, il Parenti era riuscito a procacciarsi un 
così ricco corredo di cognizioni intorno alle vicende 
e alle condizioni antiche e moderne della montagna 
modenese in generale e dei singoli comuni di essa 
in particolare da potersi considerare come uno dei 
più intelligenti di cose frignanesi che vivessero al 
tempo suo. 

Per questo allorquando il Tiraboschi mostrò il 
desiderio e il bisogno di interpellare intorno alla 
storia del Frignano qualche frignanese autorevole, fu 
subito consigliato di rivolgersi, come fece, a Serafino 
Parenti, il quale, lieto di poter in qualche maniera 
concorrere ad un'opera che ridondava a lustro e 
decoro della sua prediletta provincia, soddisfece alle 
richieste di lui con gentilezza e con sollecitudine pari 
alla sagacia del discernimento e alla sodezza della 
dottrina. Poiché non solo gli somministrò buon nu- 
mero di documenti relativi al Frignano, ma inoltre 
con varie lettere erudite, con personali colloqui e 
con una serie di note e di rilievi gli rischiarò molti 
dubbi e rettificò parecchie inesattezze nelle quali, per 
difetto di conoscenze dirette dei luoghi, era inevi- 
tabilmente incorso. E V illustre bergamasco, giudice 
competentissimo degli uomini e delle cose, acquistò 
del Parenti così grande estimazione da sottoporre 
all'esame di lui il manoscritto delle Rivoluzioni della 
Provincia del Frignano e quello del Dizionario Topo- 
grafico, prima di affidarli alle stampe, e da accettare 
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con riconoscente fiducia quasi tutte le correzioni, 
gli schiarimenti e le aggiunte da lui suggerite. 

Ed il valido contributo del Parenti alla illu- 
strazione isterica del Frignano fatta dal Tiraboschi 
si protrasse anche dopo la costui morte, avvenuta 
il 3 giugno del 1794, quando cioè il tomo IV delle 
Memorie Storiche era sul fine di stamparsi e mancava 
solo degli indici e della prefazione ^) e del Dizionario 
Topografico non era per anco cominciata T edizione. 

Le vicende a cui andò soggetto quest' ultimo im- 
portante lavoro tiraboschiano, la molta parte avuta 
dal Parenti nel suo compimento e nella sua pub- 
blicazione meritano di essere esposte alquanto di- 
stesamente, a maggior lode di chi lo scrisse e di 
chi vi collaborò ed alla piena conoscenza delle basi 
sulle quali poggia un' opera che interessa così stret- 
tamente la storia della nostra regione. 

Quattro giorni dopo la morte del Tiraboschi, 
il sotto bibliotecario dell' Estense, Antonio Lombardi, 
e Giovanni Cattaui, esecutori testamentari dell' il- 
lustre defunto, si affrettarono ad annunciare al Pa- 
renti la irreparabile perdita con questa lettera, cir- 
colare: < Eccellentissimo Signore — Con nostro 
sommo rammarico conviene che adempiamo ad un 
dovere con V. S. Eccell.'"'' che la mano dissenti- 
rebbe dair eseguire. Il giorno 30 dello scorso si mise 
in letto il cavaliere Abbate Girolamo Tiraboschi 
per un principio di flusso emorroidale, che in poche 
ore della giornata lo rese spossato e mancante per 



*) (t. B. Venturi: Prefazione al IV volume delle Memorie Storiche 
lidodeneai di Girolamo Tiraboschi, Modena, 1794. 
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replicati deliquj. Continuando il male nel susse- 
guente giorno compiè a tutti gli ultimi doveri della 
religione da lui sempre adorata con singolare pietà ; 
e il giorno 3 del corrente restituì l'anima al suo 
creatore. Noi speriamo che V. S. Eccell.""'' e tutti i 
suoi amici e gli amatori dell'onore italiano vorranno 
accompagnare con giusti sentimenti di dolore e di 
laude la memoria di un uomo tanto benemerito della 

nazionale letteratura P. S. Preghiamo V. S. 

se mai avesse carte di ragione dell'illustre defunto, 
a volerle trasmettere immediatamente. L' avvisiamo 
pure che l'opera nuova sarà intieramente compita >. 
Il giorno 18 dello stesso mese il Parenti rispose 
da Montecuccolo : < La pregiatissima delle SS. VV. 
111.""* in data del 7 corrente, che uìi conferma l'ir- 
reparabile perdita dell' incomparabile sig. cavalier 
Tiraboschi, è stata per me una rinnovazione del 
mio profondo rammarico e dolore. Io non ho pre- 
sentemente carte dell'illustre defunto, fuori delle 
copie che mi spediva da trattenersi dopo osservate. 
Bensì presso di lui conservasi tuttavia un Albero ge- 
nealogico in istampa della famiglia Montecuccoli, di 
cui desidero la rimessa, se pur si trova. Scrissi a lui 
stesso il giorno della sua morte, e consegnai la mia 
lettera ad un laico Cappuccino del Finale con entro 
le ultime mie annotazioni sopra alcuni articoli del 
Dizionario Topografico concernenti il Frignano, e che 
sarà bene di passare al continuatore dell' opera. Ad 
una copia di questa, per cortesia del chiarissimo au- 
tore, io aveva diritto gratuito sino al suo termine, 
anche in compenso de' varj rilievi da me fatti e 
de' viaggi intrapresi per rischiarare alcuni punti 
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della medesima, come potrassi rilevare dalla mia cor- 
rispondenza con lui. Spero dunque nella gentilezza 
delle SS. W. 111.'"® onde siano per secondare a mio 
favore i sentimenti in vita del degno defunto >. 

Frattanto al professor Giambattista Venturi 
che aveva assunto V impegno di condurre a termine 
le Memorie Storiche Modenesi col relativo Dizionario 
Topografico ^) erano state consegnate le ultime an- 
notazioni che il Parenti aveva trasmesse al Tirabo- 
schi con lettera del 30 maggio 1794. Ond'è che il 
28 agosto di quell'anno il Lombardi scrivendo al 
cortese governatore di Montecuccolo gli notificava: 
€ Il sig. prof. Venturi ricevette da me quasi subito 
dopo la morte del cav. Tiraboschi le notizie da V. S. 
gentilmente trasmesse, e lo stesso ha già ritirata la 
copia del tomo IV delle Memorie da spedirsi a 
V. S. Le molte e diverse faccende del prefato pro- 
fessore e la difficoltà di ritrovare occasione oppor- 
tuna avranno forse ritardato la detta spedizione. Ma 
ora che V. S. mi accenna il mezzo di farle perve- 
nire il noto libro, io fra non molto avviserò il sig. 
Venturi, perchè adempia questo dovere verso chi ha 
diritto di chiamarsi in parte autore di un'opera 
tanto utile alla patria. La prego soltanto, come in- 
tenderà anche dal più volte nominato sig. professore, 
a voler continuare a somministrare i necessari lumi 



^) Con lettera del 25 giugno 1794 Antonio Lombardi e Giovanni 
Cattani significavano al Parenti: < Il signor professore Giambattista 
Venturi è quegli che ba preso V impegno di finir l' opera delle Memorie 
Storiche Modenesi, E perciò la pregbiamo, se Ella ha qualche notizia 
ulteriore relativa all' Opera, di volerla trasmettere al prefato sig. profes- 
sore, assicurandola che sarà nostro impegno di farle seguitare la copia 
dell'Opera ». 
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per il buon esito del Dizionario Topografico, onde 
riesca degno dell* autore che intrapreso lo aveva >. 

Solo r ultimo giorno del 1794 il Venturi, < stato 
fuori di Modena tutto il tempo delle vacanze ^) >, 
potè inviare al Parenti il volume desiderato, che 
accompagnò colle seguenti parole: « L'Abate Ven- 
turi rassegna i suoi ossequj a S. E. il sig. marchese 
Francesco Montecuccoli e gV invia il tomo IV delle 
Memorie destinato al veneratissimo sig. Parenti. Vi 
unisce pure l'articolo Montecucculum dove la ge- 
nealogia della nobilissima casa è discussa; e spera 
che il eh. sig. Parenti correttala od impinguatala 
vorrà poi rimettere V articolo stesso con quelle 
Giunte e Correzioni che stimerà giusto di farvi >. 

Il tomo V delle Memorie Storiche Modenesi che 
il Tiraboschi avea lasciato non terminato, ma coi 
materiali per esso, vide la luce, ad opera special- 
mente del Venturi, in sul cadere del 1795; ma, 
a differenza di tutti gli altri, senza prefazione, senza 
indici, e, quel che è peggio, mutilato, « sendochè 
le notizie storico-genealogiche dei Signori di Cor- 
reggio (le quali costituiscono il capo XIV ed ul- 
timo) si fermano all'anno 1557, lasciando sospeso 
r esito di un avvenimento di cui si era cominciato 
il racconto. Di più V albero di quella famiglia, che 
per altro è condotto fino all' estinzione di essa ( 1711 ), 
non è fornito delle prove siccome quelli dei Pio e 

') Antonio lombardi il 20 novembre del 1794 scriveva al Parenti: 
« Non si faccia meravìglia V. S. se non ba per ancbe ricevuto il tomo lY 
delle Memorie Modenesi^ perché il sig. professor Venturi è stato fuori di 
Modena tutto il tempo delle vacanze. Ora però che si è restituito in città, 
non tarderà a consegnare al signor Àmorotti il suddetto libro che V. S. 
deve avere ». 
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dei Fichi, che sono compresi nel tomo IV, senza 
tener conto di parecchie altre inesattezze di minar 
importanza >. Eppure il Tiraboschi aveva dato com- 
pimento al testo delle predette Memorie^ che oltre ad 
essere postillato di suo pugno sino all' ultima pagina, 
vedesi munito della superiore approvazione per la 
stampa il giorno 8 gennaio del 1794, cioè circa sei 
mesi prima che mancasse ai vivi V autore. Quindi è 
che le notizie storico-genealogiche dei Signori di 
Correggio non rimasero incomplete, come le veg- 
giamo nella stampa, ma vennero continuate dal Ti- 
raboschi fino air estinzione di quella famiglia *). 

Il Dizionario Topografico invece, che secondo la 
mente del Tiraboschi doveva essere necessario com- 
plemento delle Memorie Storiche, e della edizione 
del quale pure aveva assunto V incarico il Venturi, 
non potè per allora veder la luce in nessuna ma- 
niera, né essere avviato nella stampa, sia perchè 
aveva ancor bisogno di molto lavoro e di molta lima, 
sia ancora perchè sopravvenute le vicende dell'anno 
memorabile 1796, fu il Venturi talmente distratto 
da altre occupazioni da dovere nel 1797 rinunziare 
e cedere l'impresa al Lombardi ^). Questi il 21 di- 



') L. Maini: Frammento finale delle Memorie Storiche Modekesi 
deW Abate Girolamo Tiraboschi, Modena, 1853. 

*) Sotto la data 16 giugno 1797 il Lombardi scrÌ7e7a all'abate Fran- 
eesco Cancellieri t Quegli che aveva preso l' incarico di compiere V opera 
delle Memorie Storiche è il professor Venturi che trovasi presentemente 
a Parigi, ed ha lasciata T opera imperfetta; sperarci però fra non molto 
di poter ripigliarla e compierla, giacché il Dizionario Topografico, che 
formerà li due ultimi tomi, oltre il quinto che è quasi stampato per in- 
tiero, è stato lasciato completo dal Tiraboschi; e quando questi tomi 
sortiranno non mancherò di mandarglieli >. Il Venturi nel giugno del 1796 
era stato da Ercole III inviato a Parigi Segretario di Legazione di Pe- 
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cembre del 17ì)7 scrisse al Parenti: « Il professor 
Venturi destinato legislatore a Milano non ha po- 
tuto compiere V opera del Tiraboschi, e mi ha con- 
segnate tutte le carte. Nel Dizionario Topografico 
manca l'articolo Monteouccolo che sento dal me- 
desimo avervi spedito, perchè vi facciate quelle cor- 
rezioni che voi crederete opportune. Se V avete ter- 
minato mi farete un piacere a rimettermelo, perchè 
conto fra poco d'incominciare la stampa del sud- 
detto Dizionario; se no, lo gradirò allorquando sarà 
terminato. Memore della obbligazione contratta dagli 
eredi con voi, non mancherò di spedirvi poi la 
solita copia all'occasione di sortire il tomo quinto 
ed ultimo della Storia, che sarà probabilmente com- 
posto in gran parte di documenti ». 

Sebbene il Parenti, venuto a Modena nelle 
prime settimane del 1798, consegnasse al cittadino 
Antonio Lombardi quanto aveva ricevuto dal Tira- 
boschi e dal Venturi intorno al Frignano e all'an- 
tica Casa Montecuccoli ; nondimeno, per le politiche 
vicissitudini a cui anche Modena andò soggetta in 
quello e nei seguenti anni, neppure il Lombardi 
potè attuare il progetto di stampare quel Dizionario, 
il cui manoscritto dagli eredi del Tiraboschi fu 
poco dopo venduto, « vista la difficoltà di cavarne 
per le stampe il profitto che bramavano ». Onde è 
che alcuni anni appresso l' abate Carlo Ciocchi, 

derìco d'Este contedi S. Romano: (Cfr. G. De Brignoli: Notìzie Biogra- 
fiche del cavalier abate Giambattista Venturi inserite nelle Notizie Bio- 
grafiche in continuazione della Biblioteca Modenese del cavalier abate Gi- 
rolamo Tiraboschi, Reggio, 1835 -> E. Manzini: Memorie Storiche dei 
Reggiani piU illustri nelle scienze, nelle lettere e nelle arti dal 1768 al 
1S77. Reggio nell'Emilia, 1878. 
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uno dei successori del Tiraboschi nella Biblioteca 
Estense, venuto nel lodevole proponimento di dare 
alla luce le Opere Postume del suo preclaro ante- 
cessore, lusingavasi che V illustre e dottissimo perso- 
naggiOy nelle cui mani era caduto, fosse per cederlo 
a lui affinchè lo rendesse di pubblica ragione ^). 
Ma nemmeno questa volta, forse per la morte del 
Ciocchi avvenuta nel 1807, il tanto vagheggiato 
progetto potè essere attuato, ed il Dizionario ri- 
mase inedito per molti anni ancora presso il primo 
acquirente. 

Chi era costui? Le ricerche da me praticate 
intorno a questo argomento non sono riuscite a far- 
melo conoscere con certezza; solo mi hanno indotto 
a ritenere con molta probabilità che fosse il pre- 
detto Giambattista Venturi ^). Certo è che nel 1821 
fra il marchese Enea Francesco Montecuccoli, il 

^j < Quello che mi dispiace assaissimo, si é, di non poter coronare 
questa mia collezione colla stampa del Dizionario Topografico degli stati 
già estensi, dal N. A. lasciato inedito e preparato per essere pubblicato 
in seguito delle Memorie Modenesi^ che la morte impedi di compire. 
Esso non è in mia mano e gli eredi del Tiraboschi a cui il Ms. appar- 
teneva, visto la difficoltà di cavarne il profitto che bramavano dalla 
stampa, si lasciarono indurre a venderlo per ritrarne qualche vantaggio. 
Restami tuttavia una dolce lusinga, che V illustre e dottissimo personag- 
gio che procurò di acquistarlo, sia per risolversi, alla vista di questa 
mia collezione, o a comunicarmelo, perchè venga finalmente impresso, o 
a farlo egli stesso stampare, come un' opera ben importante ed utilissima, 
da aggiungersi non alle piccole, ma alle altre opere principali di questo 
amore si celebre, delle quali la mia Raccolta sarà sempre la final con- 
clusione < ( Opere postume del cav, ab, Girolamo Tiraboschi raccoUe e 
pubblicate dal con. Carlo Ciocchi, Ms. nella Bib. Est. segnato XI, E. 
18 a 20). 

*) Neil* Elogio di Girolamo Tiraboschi scritto da Pompilio Pozzetti 
si legge: < Il Dizionario Topografico dei Dominii Estensi, posseduto dal 
celebre sig. ab. Giambattista Venturi, attuai ministro di S. M. il Ke 
d' Italia presso la Repubblica Elvetica » . 
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prof. Alfonso Bìgnardi, il dott. Marco Antonio 
Parenti, V abate Antonio Lombardi ed il prof Ja- 
copo Lamberti, si costituì una società per la recupera 
del manoscritto e per la sua pubblicazione col 
mezzo della stampa. Intorno a che il 20 ottobre 
del 1821 il Parenti scriveva al Montecuccoli : « Sin 
da quando V. E. colla pregiatissima sua del 3 
luglio ultimo scorso e coir annessavi copia di let- 
tera responsiva del sig. cav. Venturi degnossi di 
comunicarmi il risultato dei passi avanzati presso 
di lui^ onde riavere il consaputo Ms. del Tirabo- 
schi, essendo qui sopraggiunto per sorte il sig. pro- 
fessore Alfonso Bignardi volle egli assumere, come 
uno degr interessati per la pubblicazione dell' opera, 
r incarico del riscontro e del progresso presso V. E. 
della trattativa pel buon successo, essendomi io sin 
d'allora offerto di concorrere prò virili fra quelli 
che avesse rinvenuti disposti a sottoscriversi pel 
cumolo del riscatto. Ora però che mediante il figlio 
Marc' Antonio, genero del sig. professore, ò sentito 
che V. E. oltre il ritenere T impegno in proposito 
sino air esito, si è pure degnata di sottoscriversi fra 
i pochi toccati dall' onore letterario del nostro paese, 
mi trovo in doppio dovere di attestare a V. E. e 
la mia viva riconoscenza e i miei rendimenti di 
grazie. E siccome conservo tuttavia presso di me 
la minuta della Topografia del Frignano, già spe- 
ditami dal eh. Autore per quelle notizie, che indi- 
geno erano alla mia portata, cosi medito prima della 
stampa di fare alle date in allora alcune poche 
aggiunte, guadagnate per V avanti o per me mede- 
simo o per li posteriori successi, fra' quali avrà 
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luogo precipuo il nato a sì belle speranze sig. march. 
Raimondo degno figlio di V. E. se non è andato 
disperso l'Albero genealogico deirillustre di lei casato, 
che era compiegato fra l'articolo Monteouccolo *) >. 
Recuperato che ebbero il pregevole manoscritto, 
nel giugno del 1822 i consoci si riunirono nella Bi- 
blioteca Estense < per combinare definitivamente 
l'affare della edizione del Dizionario, opera deiril- 
lustre cav. Girolamo Tiraboschi »; e di quanto 
fu in quel convegno stabilito diede da Modena par- 
ziale resoconto Luigi Serafino Parenti scrivendo al 
figlio Marc' Antonio, che allora trovavasi alla Mi- 
randola, sotto la data 8 giugno 1822: < Nella ra- 
dunanza tenuta venerdì fra i cinque associati per 
la edizione del Dizionario Topografico del Tiraboschi 
mi si volle addossare il grave peso di rivederla e 
di aggiugnere note. Sono sei tomi Mss. in foglio. 
Io non so se e come vi riuscirò. So bene che non 
voglio prender meco in montagna V assunto e l' in- 
carico; cosi è che dovrò trattenermi qui più del 
divisato ^) >. Il giorno 17 poi del mese istesso tornava 
a scrivergli dal medesimo luogo: < Nel Dizionario 
Topografico che sto esaminando ci trovo molte cor- 
rezioni e postille di mio carattere. Non posso sov- 
venirmi come ciò possa essere avvenuto, quando 
mai il sig. Tiraboschi non mi avesse spediti in più 
volte li quintemetti prima di legarli in volumi. 
Comunque sia stato, io ho trascorsa ormai tutta 



^) Biblioteca Estense: Àutografoteca Campori, lettere di Luigi Sera- 
fino Parenti. 

*) Lettere di Marcantonio Parenti conservata nell'Archivio della fa- 
miglia Parenti in Modena. 
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r opera, e molte sono state le correzioni ed aggiunte 
che di nuovo vi ho fatte. Sono anche a buon ter- 
mine le poche note, mancandomi solo qualche data. 
Siccome però si vuole che l'opera venga pubblicata 
nello stato presente di cose, mi si è fatta spedire 
dalla cancelleria vescovile la nuova distrettuazione 
della diocesi e le parocchiali erette o soppresse 
dopo che mancò il eh.* Tiraboschi, briga che esigerà 
più giornate per l'inserta di tali variazioni a suo 
luogo. Debbo anche esaminare alcune carte dell' ar- 
chivio capitolare per mio avviso non bene intese 
sin qui. La noia della revisione tipografica è stata 
assunta dal sig. Lamberti >. Ed il 20 ne aveva in 
riscontro : t Godo moltissimo che il lavoro sul ' Di- 
zionario Topografico proceda bene. Certo che il Ti- 
raboschi le spediva i quinternetti del Dizionario: so 
d' averne veduto uno alla Serra, non so poi come 
restato presso di Lei. Era forse una copia di qualche 
tratto importante. Da un antico Ms. del S. D.' Bignardi 
ho estratta V unita Memoria intomo a Pavullo ^). 
Nel libro stesso ewi una vita del B. Jacopo vescovo 

') 1d un libro manoscritto di antiche memorie raccolte in Roma ed 
altrove nel secolo XVI dal sig. Francesco Forciroli, il qual libro era 
poBsednto dal sig. dott. Giaseppe Bignardi si trova la notizia seguente: 

< In un libro intitolato Liber antiquitatum, che si serva nella Sa- 
« grestia della Capella del Papa, scritto a penna in foglio, che soleva 
« conservare il Sacrista, si trovano scrìtte queste parole: 

« Filma inter Pietorium, et Mutinam sita. In margine ò notato 
« Nunc ierraemotu submersa, Si trovano instrumenti fatti in questa città. 
« L*ano fatto sotto la porta detta del Faè, della quale serba il nome 
« per anco una via del Faé. Un altro si trova fatto sotto la porta detta 
« di Serra, che bora si chiama Serra di porta. 

« Questa città era nel luogo proprio che si chiama bora il Pavullo, 
« quasi Pallnde p. essere luogo palludoso ; et in questo luogo sin' bora 
« si trovano vestigi] d' antichità * . 

Strie lY, Voi. V. rf 
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di Sebaste celebre pel suo zelo a prò' di questi paesi 
nel secolo XV. Ho veduto con piacere ch'era nativo 
di Cadignano confinante con Pianorso >. 

Le Note accennate da Luigi Serafino Parenti 
nella lettera del 17 giugno 1822, le quali non deb- 
bono essere confuse colle altre già trasmesse al Ti- 
raboschi, vennero poi in numero di circa 64 inserite 
con carattere corsivo, per distinguerle dal testo, a 
pie di pagina del Dizionario Topografico sotto ai 
rispettivi articoli che richiedevano di essere in alcune 
cose rettificati o chiariti per cambiamenti avvenuti 
nei luoghi. E se si deve prestar fede alle parole 
< molte sono state le correzioni ed aggiunte che di 
nuovo ci ho fatte > premesse nella stessa lettera alle 
altre < sono anche a buon termine le poche note mancan- 
domi solo qualche data > convien credere che eziandio 
al testo tiraboschiano venissero apportate dal Pa- 
renti alcune modificazioni ed aggiunte. Ad ogni modo 
rimane provato che Luigi Serafino Parenti, fu di 
tutti i corrispondenti del Tiraboschi quello che lo 
aiutò maggiormente nella illustrazione storica del 
Frignano. 



III. 



Là storia della badia di Nonantola non rap- 
presenta soltanto un nuovo contributo da aggiungere 
alla cronologia degli ordini monastici, non restringe 
i suoi rapporti al paesello da cui ebbe il nome ed 
al quale diede vita rigogliosa e rinomanza imperi- 
tura; ma costituisce uno dei fari più luminosi da 
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cui in mezzo alle tenebre de* bassi tempi scaturì 
luce abbondante di civiltà e di benessere, ed intreccia 
le sue vicende con quelle di molte regioni d'Italia. 
Di guisa che la sua storia deve considerarsi come 
parte non piccola della storia universale della civiltà, 
come parte integrante della storia generale della 
nazione italiana. 

Per questo fin dal secolo XVI, mentre vi era 
abate commendatario Gianfrancesco Bonomi, il cele- 
bre Carlo Sigonio fu invitato e caldamente pregato a 
scrivere la storia di questo istituto; ma l'illustre uomo, 
cbe il monastero nonantolano avea giudicato < ma- 
f/nis post Begum munerihus, ac possessionibus auctum 
monachorum siipra mille multitudine, praediorum nu- 
me7'o, ac juriiim amplitudine inter omnia Italiae da- 
rissimiim^ o non volle o non potè intraprenderne 
il poderoso lavoro. L'erudito Ferdinando Ughelli, 
che verso il 1633 risiedette per alcun tempo in quel- 
la istituto, Giovanni Mabillon e Lodovico Antonio 
Muratori, che in tempi a noi più vicini meritarono 
fama di dottissimi, fecero di quel cenobio cosi 
onorata menzione da anteporlo per la pristina am- 
piezza e per la lontana celebrità a tutti gli altri 
d' Italia, non eccettuati i celeberrimi di Monte Cas- 
sino e di Farfa, e ne trassero abbondanti e preziosi 
documenti sopratutto per V Italia Sacra^ per gli 
< Acta Sanctorum Ordinis Sancti Benedicti e per le 
Antiquitates Italicae Medj Aevi. Ma i cenni onorevoli 
che ne aveano lasciati questi autorevoli scrittori 
erano scarsi, inesatti ed insufficenti a dare della 
badia di Nonantola una idea adeguata e a farne 
conoscere intieramente la grande impoi-tanza. 
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Nella seconda metà del secolo XVIII, essendo 
la badia di Nonantola governata dal cardinale Ales- 
sandro Albani, il sacerdote Andrea Placido Ansa- 
Ioni ^), stimolato dall' affetto al luogo natio e dal 
decoro dell' istituto dove era stato educato, dove per 

') Andrea Placido Ansaloni era nato il 5 ottobre del 1719 nella 
parocchia di Nonantola, nel cui Seminario attese agli studi e, dopo es- 
sere stato ordinato sacerdote, lesse prima Filosofia, poscia Teologia. 
Nel 1754 andò Rettore della parocchia di S. Giovanni Battista di Gaggio, 
che per lui fu soUerata ali* onore di arcipretura e di plebana e decorata 
di nuovi privilegi. L' anno 1775 dal cardinale Albani fu nominato Vicario 
della badia nonantolana: carica che disimpegnò con zelo e con dottrina 
fino alla morte che lo colse il 17 novembre del 1791. In età ancor fresca 
aveva pubblicato certe Effemeridi sotto il nome di Celiarco del Redutto, 
e fatto più maturo diede alla luce molte istruzioni, lettere, decreti inserti 
per lo più nei Calendari della diocesi, ed un trattato sul cuUo e vene- 
razione delle Reliquie dei Santi. (D. G. Montagnani: Discorso storico 
sopra M, Andrea Placido Ansaloni, vicario generale della Badia di No- 
nantola pubblicato nella Continuazione delle Memorie di Religione, di 
Morale e di Letteratura, Modena 1846 ). Nella chiesa abaziale di Nonan- 
tola ove riposano le sue ossa leggesi questa iscrizione del Tiraboschi: 

ANDREAE . PLACIDO . ANSALONIO . NONANTVLANO 

GAGIENSIS . ECCLESIAE . ARCHIPHESBYTERO 

SACRAE . THEOLOGIAE . ET . 1 . V . DOCTORI 

PONTIFICIO . PROTONOTARIO 

NONANTVLANAE . DIOECESIS . SEDE . VACANTE . A POSTOLICO . VICARIO 

ALEXANDRI . CARD . ALBANI . ET . FRANCISCI . M . ATESTII 

ABBATVM . GENERALI . VICARIO 

MORVM . INTEGRITATE . RELIGIONIS . STVDIO 

• MVLTIPLICI . ERVDITIONE . SPECTATISSIMO 

AC . DE . NONANTVLANA . HISTORIA 

MONVMENTIS . VNDIQVE . CONQVISITIS 

OPTIME . MERITO 

CAROLVS . ET . ROMVALDVS . CONGR . MISSION . PRESBYTERI 

ET . DOMINICVS . FRATRES 

MOERENTES . PP 

OBIIT . XV . K . DEC . MDCCXCI . AET . AN . LXXII 
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alcuni anni insegnò filosofia e teologia e dove per 
molto tempo coadiuvò Domenico Antonio Baccarini 
nelle incombenze del vicariato, fermò il proposito, 
da lunga pezza vagheggiato, di tessere della badia 
di Nonantola una storia particolareggiata, che ne 
avesse fatto conoscere V antichità dell' origine, la 
ricchezza de' possedimenti, la singolarità dei privi- 
legi, la larghezza delle giurisdizioni, il numero degli 
ospizi eretti a soccorso d' infermi, di mendichi e di 
pellegrini, la varietà delle vicende e le molteplici 
relazioni colla storia d' Italia. 

A tal uopO; non perdonando né a fatiche né 
a spese, fin dal 1758 si diede a cercare e a racco- 
gliere documenti e notizie nell' archivio abaziale, 
nelle biblioteche d' Italia e segnatamente di Roma, 
e ad ordinarli colla compilazione del catalogo dei 
capitani di ragione, che sotto V estense dominazione 
ressero Nonantola, dei monaci e degli abati del mo- 
nastero fino al suo tempo e collo stendere un ab- 
bozzo dell'opera divisata, nell'intendimento di com- 
pierla e di perfezionarla con ricerche più larghe 
e più minute, con uno studio più riposato e più 
profondo. Ma poi la gravità dell' impresa, la perdita 
di un occhio, una malattia Serissima che nel 1765 
mise in pericolo la sua vita e più ancora la molti- 
plicità delle occupazioni che accumulò sopra di lui 
la carica di Vicario della badia, conferitagli nel 1775 
dal cardinale Albani, lo consigliarono a rinunciare 
l' importante lavoro, quando seppe che sarebbe stato 
assunto da scrittore più valente e già in chiaris- 
sima rinomanza per altre pubblicazioni di storia, di 
erudizione e di diplomatica. 
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Infatti, morto l'Albani, la commenda dell'aba- 
zia nonantolana fu, nel 1780, conferita a Francesco 
Maria d* Este *), munifico e splendido, il quale ap- 
pena ne fu insignito volse il pensiero ad illustrare 
convenientemente della sua badia V origine e le vi- 
cissitudini, e ne aflSdò V incarico a Girolamo Tii'a- 
boschi che per essere fornito di straordinaria eru- 
dizione e di un ingegno addestrato singolarmente 
nelle indagini analitiche era reputato competentissimo 
ad accertar fatti, a precisar date, a rettificare ine- 
sattezze a correggere errori, ed a rilevare i rapporti 
della badia di Nonantola colle vicende generali 
d' Italia. E V illustre storico accettò la commissione 
con l'ossequio che a personaggio cosi autorevole si 
conveniva e con la compiacenza che gli procurava 
una fatica tanto onorifica e geniale. 

Come è facile immaginare, la fonte principale 
da cui Tiraboschi trasse le notizie per questo suo la- 
voro fu r archivio della badia, ch'egli ebbe la sorte, 
a niun altro finallora conceduta, di vederselo tutto 
schierato innanzi agli occhi e di potere esaminare 
con agio la gran copia di documenti che vi giaceva 

*) Francesco Maria d* Este, uno fra i moltissimi figli naturali di 
Francesco III duca di Modena, nacque verso il 1743 e portò per lungo 
tempo il cognome Teade, Dopo aver studiato per sei anni nel collegio 
dei Gesuiti di Prato, passò nel 1756 nel Seminario Romano dove a un 
tratto si vide onorato del titolo di conte di S. Andrea senza saperne la 
provenienza. Nel 1762, conosciuto V esser suo, determinò di farsi sacer- 
dote. Nel 1774 col favore del padre fu eletto protonotario apostolico 
partecipante e nel 1780 Abate e Commendatario perpetuo della Badia 
di Nonantola, alia quale profuse molte beneficenze. Nel 1781 venne con- 
sacrato vescovo di Anastasiopoli tnpartibue e nel 1785 fu eletto vescovo dì 
Reggio. Nel 1812 poi l'imperatore Napoleone lo nominò barone del regno 
d'Italia. Mori in Reggio il 17 maggio del 1821 (Litta: Famiglie Celebri 
Italiane ). 
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sepolta. € Se mai vi è stato archivio^ scriveva egli^ 
inaccessibil finora agli altrui sguardi, esso è stato, 
qualunque ragion se ne fosse, quello della badia 
di Nonantola. Anzi correva una tal tradizione co- 
stante, eh' esso fosse quasi interamente perito. Jl 
Muratori, ricercatore insaziabile e indefesso di tali te- 
sori, desiderò di vederlo ; ma non potè averne che circa 
venti pergamene le quali furono da lui inserite nella 
sua grand' opera delle Antichità Italiane de' bassi 
tempi. Tutto il restante gli si fece creder perduto 
e disperso ^) >. 

In verità alcuni documenti dell' archivio aba- 
ziale nonantolano erano stati consunti dagli incendi 
a cui più volte la badia è andata soggetta; altri erano 
stati dispersi nel 1643, durante la .prima guerra di 
Castro, per le fazioni militari accadute a Nonantola, 
delle quali < sembra che anche la badia avesse al- 
lora a soffrire, oltre le comuni sciagure, non picciol 
danno nel suo archivio dal quale pare fossero tra- 
sportate a Bologna le carte >; altri erano stati 
venduti nel secolo XVII ad abili incettatori t pre- 
valentisi dell' ignoranza e del poco caso che face- 
vasi allora di si fatti monumenti d'antichità; > altri 
infine erano rimasti presso le famiglie degli abati 
non residenti a Nonantola e particolarmente presso 
quella degli Albani, « perchè gli abati sono stati 
soliti di dimandare nelle occorrenze per buon fine 
di difesa delle ragioni della badia, ma senza ricor- 
darsi di rimetterli ». Laonde con ragione Andrea 



') G. Tiraboflchi: Storia detta augusta badia di S. Silvestro di No- 
nantola, Modena, 1784, tomo I, pag. XI. 
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Placido Ansaloni scrivendo al Tiraboschi lamen- 
tava: € Oh quanti pezzi che potrebbero esserle 
utili saranno ne' loro archivi ! > . Vero è altresì che 
per r incuria di chi aveva il dovere di custodirle, 
molte pergamene dell' archivio nonantolano erano 
già consunte in modo che < nemmeno avrebbero 
potuto servire per il letto di Giobbe » , parecchie erano 
lacere o corrose, altre, anche preziosissime, confuse 
e neglette entro sacchi assieme a carte di poco o 
nessun valore. Ciò nondimeno T archivio dell' aba- 
dia non « aveva sofferto quello svaligimento tanto 
calcato dal Muratori > , e le sue carte non meritavano 
di esser dette poche e di essere qualificate rudera 
olim ditissimi Cartophylacii monasterii nonantulani ^). 
Non dobbiamo per ciò meravigliarci se il Tiraboschi, 
man mano che esaminava gli importanti documenti 
ivi conservati, esclamava : < chi avrebbe mai creduto 
che Nonantola dovesse serbare si gran tesoro di per- 
gamene ? > e se andava < sempre più in collera 
col Muratori per la svantaggiosa idea che ha dato 
di quest'archivio >. 

L' abazia nonantolana va debitrice anche del 
primo e fondamentale ordinamento del suo prezioso 
archivio alla illuminata munificenza di Francesco 
Maria d' Este e all' operosità instancabile di Andrea 
Placido Ansaloni confortata dai savi consigli e dagli 
autorevoli incoraggiamenti di Girolamo Tiraboschi ^). 

^) L. A. Muratori: Antiquiiatea Italicae medj Aevi, Milano 1743, 
Tol. II, pag. 196, 198, 244, voi. V, 346. 

') Non fa rigorosameote esatto il Ciocchi nello Bcrivere, a proposito 
della storia della badia di Nonantola del Tiraboschi: e Qai rnole 
avvertirsi che molto tempo e diligenza dovè costargli (al Tiraboschi) 
r ordinazione delF archivio di qaell' illustre abbazia, attesa massima- 
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Fin da quando FAnsaloni ideò la compilazione 
della storia dell' abadia si accinse anzitutto ad or- 
dinarne e ricomporne V archivio, ad interpretarne le 
pergamene dall' umidità e dalla polvere corrose e 
guaste, e a discoprire diverse iscrizioni. Quando poi 
r opera vagheggiata ebbe il patrocinio di Francesco 
Maria d' Este e fu assunta dal Tiraboschi, < non vi 
ebbe angolo del palazzo abaziale eh' egli studiosa- 
mente non ricercasse per dissotterrare le carte che vi 
si potessero per avventura nascondere, non vi ebbe 
diligenza eh' ei non adoperasse a tal fine >. Anzi 
non potendo per le altre sue occupazioni applicarsi 
esclusivamente all' archivio, come sarebbe stato suo 
desiderio e come il bisogno esigeva, chiese ed ot- 
tenne dall'abate un coadjutore che, col titolo di 
archivista, ebbe lo speciale incarico di aiutarlo nel- 
r ordinamento e nella custodia di quel prezioso ar- 
senale di documenti. Né di ciò pago si adoperò ef- 
ficacemente per riparare alle perdite dall' archivio 
subite, col ricuperare documenti dispersi, ovvero 
col cercarne per ogni parte de' nuovi, traendo pro- 
fitto dall' amorevole appoggio dei parenti, degli 
amici e de' suoi superiori. Cosi ad esempio, col 
mezzo del fratello Gian Carlo ridonò all' archivio il 
preziosissimo codice, consistente in una bella rac- 
colta di pergamene appartenenti una volta alla ba- 
dia, che fu poi appellato romano-nonantolano e che 

mente l'esattezza e la maniera con cui é disposto. Egli è distribuito 
in tante Tavole, che non son poi altro che tanti fogli di carta ben forte 
1 quali contengono cucite e distese senza veruna piega le cartapecore o 
documenti spettanti al tal anno, al tal secolo, con le opportune annota- 
zioni ivi soggiunte ( Opere postume del cav. ah Girolamo Tiraboschi Ms. 
nella Biblioteca Estense segnato XI. E 18 a 20). 
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altrimenti sarebbe forse caduto nelle mani dei pe- 
scivendoli di Roma; e cogli uffici di autorevoli per- 
sonaggi ottenne che il cardinal Gioannetti rimandasse 
air abazia ben 70 carte del secolo XIV, spedite a 
Roma dopo la morte del cardinale Alessandro Al- 
bani ed ivi trattenute per lungo tempo. 

Fra i documenti poi di maggior pregio esistenti 
neir archivio nonantolano reintegrato dall' Ansaloni 
si contano, oltre al codice sopra accennato, più di 
4000 pergamene ^) che vanno dal secolo Vili al 
XVII; un codice membranaceo del secolo XII este- 
riormente intitolato < Acta Sancti Silvestri >, che 
contiene, fra le altre cose, il catalogo degli abati 
nonantolani, la vita di S. Silvestro, il privilegtum 
sacre romane Ecclesie quod constituit domintcs Constant 
tinus augusto Silvestro episcopo urbis Bome^ et om- 
nibus successoribus ejus usque in perpetuum, et opttdit 
super corpus beati Petri apostoli (apocrifo) e le 
epistole Adriani Pape] un numero considerevole di 
Protocolli dei notari dal 1281 al 1781; due rac- 
colte di strumenti relativi ai beni della badia; un 
inventario della sagrestia abaziale del 1398; un altro 
inventario delle reliquie del 1464; le corrispondenze 
degli abati commendatari e dei loro vicari; molte 
lettere di uomini celebri e di personaggi storici; ed 



^) A questa cifra circa le fissò il Tiraboschi nella sua storia della 
badia (toI. I, pag. XII ). L* Ansaloni invece fino dal 28 dicembre del 
1781 gli aveva scritto. < Io credo che il numero totale delle pergamene 
oltrepassi di molto le 5000, perciocché se questo terzo alfabeto ne ha 
circa 2000, ella vede che due altri alfabeti e que' due mazzi da me ve- 
duti costi hanno certo da condurre il numero fino verso le 6000 ». L'at- 
tuale Bopraintendente al detto archivio, appositamente interpellato, ha ri- 
sposto approvando T opinione dell' Ansaloni. 
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alcune relazioni politiche e diplomatiche, senza tener 
conto delle copie di altri documenti tratte singolar- 
mente dall' archivio vaticano ^). 

Tutta questa ingente quantità di monumenti 
storici fu cronologicamente ordinata e pazientemente 
decifrata dall' Ansaloni, e da lui con amorosa sol- 
lecitudine trasmessa o in originali o in transunti, 
corredati da opportuni schiarimenti, a Girolamo Ti- 
raboschi il quale non potendo, a motivo dell'ufficio 
di bibliotecario, stare a lungo assente da Modena, 
solo per qualche ritaglio di tempo ebbe agio di 
visitare V archivio e di studiarne direttamente il 
contenuto. Onde con ragione il dotto bergamasco 
lasciò scritto dell' Ansaloni : « a lui perciò deesi, se 
r archivio della badia, che sembrava prima, ed era 
di fatto, in non piccola parte disperso, si è nuova- 
mente riunito e raccolto, sicché io ho potuto agia- 
tamente farne uso e copiare e compendiare la gran 
copia di documenti ond' esso è ricco ^) > . 

Né con ciò soltanto egli contribuì alla forma- 
zione deir opera tiraboschiana. Le replicate visite 
da lui fatte alla diocesi e V esattissima descrizione 
che in occasione di esse ne avea disteso, il lungo 
ed attento studio da lui fatto sugli atti de'cancel- 

*) F. Bonaioì: Gli archivi delle Provincie delV Emilia e le loro con- 
dizioni al finire del 1860. Firenze, 1861, pag. 142 e seg. 

*) Ognun debb* esser lieto, dirò colle parole del Bonaini, in sentirsi 
annunziare che 1' archivio della badia di Nonantola, oggi affidato air ar- 
cìtcscovo di Modena, per esserne egli l' abate, non sofFrl alterazione 
dacché lo vide e vi studiò il Tiraboschi. È tutto rinchiuso in una stan- 
zetta del Seminario dentro due grandi armadi. La nostra Deputazione 
deve alla gentilezza di Mons. Carlo Maria Borgognoni e del suo degno 
vicario can. Antonio Monari il gradito favore il poter pubblicare le let- 
tere del Tiraboschi all' Ansaloni. 
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liei*ì e de' notai della badia, la sua costante premura 
di notar tutto ciò che ad essa potesse in qualche 
modo giovare, una pregevol raccolta, in più tomi 
di scritture alla badia appartenenti, da lui formata, 
tutto con singolare gentilezza volle graziosamente 
comunicargli, agevolandogli per tal modo una via 
la quale senza ciò gli sarebbe riuscita, come con- 
fessa il medesimo Tiraboschi, intralciata troppo e 
spinosa. Cosi che si può dire con verità che all'in- 
defessa diligenza dell' Ansaloni dee in gran parte 
r Italia saper grado se quella storia potè essere 
composta. 

Le dispersioni alle quali andò soggetto V ar- 
chivio abaziale di Nonantola, le molteplici relazioni 
che r abadia ebbe con altri paesi e con altre regioni 
d' Italia, esigevano che il Tiraboschi allargasse le 
sue ricerche, non solamente a Modena dal cui ar- 
chivio ducale, specialmente mercè la cortesia del 
custode dott. Pellegrino Loschi, trasse molte notizie 
che introdusse nel testo della sua Storia e molti 
documenti che pubblicò integralmente nel Codice 
Diplomatico nonantolano, ma a tutte le città della 
penisola dove avea amici ed estimatori sapienti di- 
sposti a secondarlo ne' suoi studi con benevole sol- 
lecitudine; tanto da poter proprio dire scrivendo 
air Ansaloni : « io metto sossopra tutto il mondo in 
grazia di Nonantola >. 

Da Bologna l' abate Serafino Calindri gli mandò 
parecchie indicazioni intorno al monastero di S. Leno 
e a Rocca Cometa, un istromento di donazione del 
1085 conservato neir archivio di S. Michele in Bosco, 
molte notizie nonantolane dedotte da un rogito di 
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Alberto Dinno del 1148, posseduto dallo stesso ar- 
chivio e da una sentenza di Guglielmo Ponzoni 
emanata nel 1252 a favore di Cirsacco abate di 
Nonantola contro il comune di S. Giovanni in 
Persiceto, esistente nell' archivio di S. Francesco, 
interessante particolarmente Castel di Corte, Ron- 
caglio e Monteveglio e gli diede contezza di < al- 
cune centinaia di pergamene utili da lui osservate 
in Lucca, non vedute dal celeberrimo Muratori e di 
17800 esaminate in Pisa quasi tutte ignote allo stesso 
e molte agli altri » fra le quali una riguardava in 
particolar modo una donazione fatta in Nonantola 
dalla contessa Matilde Tanno 1103. Il senatore Lo- 
dovico Savioli gli comunicò, fra le altre cose, gli 
atti di sommessione dell' abate e Cattane! di No- 
nantola al comune di Bologna dell'anno 1131; una 
lettera di papa Alessandro III ai Bolognesi che 
infestavano Nonantola data in Veroli V anno 4 del 
suo pontificato; una bolla di Bonifazio IX colla quale 
gV idi di maggio del 1398 stabiliva che Nonantola 
e Bazzano si considerassero in avvenire come com- 
presi nelle diocesi di Bologna alcune carte estratte 
dair archivio di S. Giovanni in Persiceto riguar- 
danti le controversie tra quel comune e il mona- 
stero; notizie di Orso chierico di Ravenna che 
donò i precettali persicetani al monastero nonanto- 
lano, dell' abate Bonifacio Carbonesi e di una do- 
nazione al monastero nonantolano fatta nel 1141 
da Inciso da Lignana; indicazioni relative ai car- 
dinali Ildebrando e Pietro de Bona, alla cittadi- 
nanza bolognese concessa all' abate di Nonantola, 
al Buonaccorsi, abate di S. Procolo, che fin dal 1255 
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era stato destinato da Alessandro IV al monastero 
nonantolano, alle guerre che dal 1132 al 1135 si 
combatterono tra i modenesi e ì bolognesi per No- 
nantola; schiarimenti intorno a Pianoro, e Castel 
Pedroso, a Zola, a Lovatto e ad altri luoghi della 
montagna bolognese; e mise perfino a disposizione 
di lui i suoi excerpta da vari archivi italiani e par- 
ticolarmente da Roma. Gaetano Monti poi gli co- 
municò buoni lumi intorno agli Abati nonantolani 
Delfino Gozzadini e Diodato Lambertini e ad alcune 
investiture fatte da quest* ultimo *). E D. Felice 

^) Ekìco quanto 11 Monti scriveTa al TiraboBchi il 17 marzo del 1784. 
« Mi do 1* onore di rispondere al veneratissimo foglio di V. S. Ill.ma 
in data fino delli 27 febbraio scorso, non saprei ben dire, se per mia, o 
per altrui negligenza, ieri solamente pervenuto in mia mano. Qualun- 
que però sia stala in me la colpa di questo ritardo, ne chieggo alla di 
lei benignità riverentemente perdono. 

Dell' abate Diodato di Nonantola non mi trovo avere fra le mie 
carte altre memorie, se non, che già era in possesso di questa badia il 
primo di marzo 1350, e che, li 14 febbraio 1353, diede in enfiteusi al 
nobil cavalier Guido Lambertini tutta la Corte di Trecentola, fine a tre 
generazioni. Nell'atto non si dice, che fosse figliuolo, o parente in altro 
grado di esso Guido; il che nondimeno poteva essere e ne porgerebbe 
qualche argomento il trovarlo sotterrato nella chiesa di S. Francesco, 
oy' erano veramente gli antichi sepolcri della casa Lambertini. 

Il Ghirardacci air abate Nonan telano, che andò ambasciatore al Papa, 
l'anno 1360, non dà il nome di Diodato, ma di Cortesia Lambertini; e 
cosi pure 1' Alidosio ne' dottori di legge bolognesi, alla pag. 57 e simil- 
mente il Dolfi nelle famiglie nobili di Bologna, alla pag. 436. Quest' ul- 
timo però confonde due personaggi in un solo, da lui detto. Cortesia, 
alias, Diodato dottor di legge, canonico di S. Pietro, e abate di Nonantola, 
ma nulla di più falso. Cortesia Lambertini non fu né dottore, né cano- 
nico, né abate di Nonantola. Dottore bensì, e cavaliere fu Pietro suo 
padre; esso Cortesia ebbe in moglie Birina figlia di Galeotto, della stessa 
famiglia de Lambertini; fu del magistrato degli anziani l'anno 1356; e 
nel segnente 1357, in una deputazione di tre dottori di legge, di altri sette 
giurisperiti non graduati, e di sei notaj, fatta da Giovanni da Oleggio 
signore allora di Bologna, per la rifoma degli statuti della città, entrò 
esso pure, ma come semplice giurisperito. Appresso trovasi nominato fino 
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Nerini, ad eccitamento di Mons. Malvasìa, fece per 
lui ricerche nell' archivio del Monastero di S. Alessio 
dove era abate e gli mandò notizie di una bolla 
di Giulio II dell'anno 1507, ivi esistente, colla quale 
si stabilì r unione della chiesa parocchiale de' SS. 
Filippo e Giacomo di Panzane mutinensis dioecesis 
per liberam ressignationeni dilecti filli Ugolini de Cam- 
peggio al monastero di S. Barbaziano di Bologna, 
ordinis Monachorum S. Hieronymi, con altre indica- 
zioni relative al Priorato di Panzane. 

Da Carpi il dott. Eustacchio Cabassi gli mandò 
una sua dissertazione < dilucidante il privilegio 
d'Astolfo sopra il Gaium Lamense », di cui aveva 
scoperti i confini nel distretto di quel principato. Da 

al 1371, e forse più oltre, ma sempre in qualità di laico, e secolare. Di 
Lodovico abate di Nonantola si fa menzione in un nostro atto del 1359, 
e nel 1368 di un Ademario, ma in tempo, in cui quel monastero era 
sotto r amministrazione del card. Anglico fratello di Urbano V. 

Questo é ciò cbe frettolosamente bo potuto raccogliere dai miei zi- 
baldoni, per ubbidire a comandi di V. S. lU.ma, più prontamente cbe 
fosse possibile. Ma sono già più anni, che non fo studio alcuno in que- 
ste materie, e molte notizie, che avevo acquistate, mi vanno sfuggendo 
di mente. Se però Ella si degnerà di concedermi un poco di tempo, po- 
trebbe essere cbe venga in chiaro di qualche cosa di più, e cosi avrò il 
contento di mostrarmi con 1* opera, quale ora pieno di aita stima, e ve- 
nerazione mi protesto ». Ed il 5 aprile dell' anno medesimo gli riscriveva 
« Affine di render servita V. S. Hl.ma nel miglior modo che per me si 
poteva, tosto che le occupazioni del mio impiego lo hanno permesso ho 
cercato di rivedere nel pubblico nostro archivio V atto della investitura 
data dair abate Diodato a Guido Lambertini della Corte di Trecentola, 
del quale altro presso di me non trovavasi se non una ristretttima me- 
moria: e quindi son venuto in cognizione, giustissima essere la di Lei 
conghiettura, cioè, che quivi non si trattasse di tutta la corte, ma di 
una sola parte prò indiviso totius, che fu quella medesima terza parte, 
la quale prima era stata conceduta a Cervo Boatieri, e a Lavatine Le- 
vati: e perciò ambidue si trovarono presenti al contratto, e rinunziarono a 
qualsivoglia loro diritto. Ancora si vide apposta la limitazione: $aìvÌ9 iuribuè 
D. D. MarcMonum Eiteruìum. Se non ostante tutto ciò, piacerà a V. S. 
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Reggio il conte Gaetano Rocca, prevosto, gli suggerì 
alcune indicazioni intorno alla chiesa di S. Silvestro 
ivi esistente. Da Pavia il padre Severino Capsoni 
deir ordine de' predicatori gli trasmise documenti e 
notizie riguardanti gli antichissimi possedimenti e le 
chiese che V ahadia di Nonantola teneva in quella 
città e provincia. Da Cremona D. Isidoro Bianchi, 
benedettino camaldolese, gli inviò « moltissime per- 
gamene concernenti le ragioni della chiesa di S. 
Silvestro, beni livellari, obblighi, legati, benefizi 
e cappellanie >, parecchi altri documenti relativi 
ai monasteri e alle altre chiese colà soggette alla 
stessa badia, pazientemente ricercati e diligentemente 
estratti dagli archivi di S. Silvestro, di S. Bene- 

Ill.ma, che sì levi aoa copia dell' atto, il quale non riempie un' intera 
pagina in foglio, non mancherò di procurarla, sperando da nostri archi- 
visti» che sono onestissime persone, ogni maggior agevolezza. 

Negli antichi campioni delle rendite e spese del convento di S. Fran- 
cesco da me ultimamente osservati, trovo notata questa partita. 

1356 die 17 septembria = in Camibue prò pietantia Dom,ni abbatis 
Nonantule defuncti et sepulti apud nos-L. 7,10, 

Altronde si raccoglie che le suddette L. 7,10 erano state pagate dal- 
l' abate di S. Lucia di Boffeno; e dei 1357 li 6 marzo trovasi un altro 
sborso di L. 60 prò anima D, abbatis Nonantulani. Ma né qui, né al- 
trove apparisce, che la casa Lambertini, o per la sepoltura, o per messe 
celebrate abbia sommministrata cosa alcuna, come pure era solita per 
gli altri, che morivano della famiglia; e come non aveva mancato di 
fare, pochi mesi prima, lo stesso Guido, supposto padre dell'abate Dio- 
dato, per una sua figlia defunta. Cose tutte, le quali mi mettono in dif- 
fidenza di quanto in quella sua Vacchetta, da me novellamente riscon- 
trata, lasciò scritto 1' Alidosio, autore veramente di buona fede, ma fìtcile 
a prendere degli abbagli, per mancanza di giusto discernimento, e per la 
scarsa intelligenza, che aveva del latino. 

Starò dunque in attenzione de' nuovi comandi di V. S. Ill.ma, ai 
quali procurerò che sia data pronta esecuzione, passate che saranno le 
feste pasquali, e pieno intanto della stima e venerazione ben dovuta al 
raro di Lei merito, con profondo inalterabile ossequio passo a rasse- 
gnarmi ». (Biblioteca Estense, MS. XT. D. 20). 
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detto, di S. Croce, ed inoltre interessanti notizie 
tratte dall' archivio dei marchesi Piccinardi intomo 
ad Ottavio Piccinardi che, < per commissione del 
duca di Modena, Rinaldo, trattò in Roma V affare 
delle censure fulminate, nel dicembre del 1699, 
contro i sudditti di questo sovrano che aveva man- 
dato in esilio > il vicario Girolamo Sebri air oc- 
casione di una controversia di acque. Da Verona 
il canonico Gian Carlo de' marchesi Dionisi gli 
mandò documenti ed indicazioni circa le chiese e 
i possedimenti che la badia di Nonantola aveva nei 
territori e nelle città di Verona, di Padova e di 
Vicenza. Da Treviso il canonico conte Rambaldo degli 
Azzoni Avogaro gli fece tenere monumenti desunti 
dagli archivi di S. Maria Maggiore e di S. Fosca 
indispensabili, non solo alla indicazione delle chiese 
e dei beni che in quella provincia ed in altre della 
regione veneta dipendevano dalla abadia di Nonan- 
tola, ma altresì al compimento della storia vera e 
propria della badia medesima. 

Il P. Ireneo Affò gli trasmise da Roma, ove 
erasi recato per ragioni di studio, < un pezzo di 
F. Salimbene a proposito del monistero di Nonan- 
tola > estratto dalla biblioteca Conti *), notizie in- 
torno al Nanantulanensis monasterii abbatum catalogum 
conservato nel cod. 6 dell' Ottoboniana e alla esi- 
stenza di < gran parte dei codici nonantolani ivi a 



*) £ non dalla biblioteca Albani come per errore notò il Vitali a 
f. 21 della sna OraxioDe in morte dell' Affò. Passò poscia V originale 
nella vaticana. (Gfr. Memorie degli Seriiiori e Leiteraii Partnigiani 
raoeoUe e continuate da A. Peuama, Tomo VI contenente la vita del- 
l'Affò. Parma, 1825. 

Seri* IV, Yol. V. « 
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S. Croce in Gerusalemme > ; e da Parma gli spedi, 
oltre ad altre indicazioni di minor conto, gli ac- 
cenni che di S. Anselmo fece il Ricordati nella sua 
Storia Monastica stampata in Roma nel 1575, pa- 
recchi documenti intorno ai beni e alle chiese del- 
l' abazia nel Parmense, ricavati dall' archivio dei 
canonici della cattedrale di quella città, e V arma 
Baratta < trovatasi in una raccolta di cinque gran 
volumi in foglio ghermiti di tale mercanzia >. 

Il P. Angelo Fumagalli da Milano gli mandò 
notizie ed indicazioni preziose tratte da pergamene 
conservate neir archivio dell' allor imperiale mo- 
nastero di S, Ambrogio e sopratutto dall' indice dei 
codici già appartenenti all' abazia nonantolana, indi 
acquistati per la libreria del monastero di S. Croce 
in Gerusalemme di Roma, < avanti la metà del se- 
colo XVII, dal P. D. Ilarione Rancati che ne fii 
abate per più anni. ^) Il canonico Giuseppe Reggi 



^) Ecco la lettera coUa quale gli comunicaYa ed aceompagnaTa le 
importanti, notizie scrìtta da Chiaravalle di Milano il 6 settembre del 
1782: Ho finalmente eseguito quanto promisi neir altra mia a V. S. 
lU.ma, Yoglio dire bo esaminato gli indici delle antiche pergamene del 
nostro (xtchMo di S. Ambrogio, e in due luogbi appena bo trovata qual- 
che menzione del mon.ro di Nonantola. Questi sono due testamenti del- 
rarcÌ7escovo di Milano Ansperto dell'anno stesso 879, il primo a favore 
di Ariprando diacono suo nipote, e l'altro a £ei7ore della chiesa, cella e 
spedale de' SS. Satiro, Silvestro e Ambrogio da lui edificati in Milano. 
Tra le cose che l'arcivescovo lascia al nipote scorgo « casas illas jarìs 
mei quas abeo in ci vitate Papiae prope casam quae dicitur eella de No- 
ruJuUoUu cum area curte orto puteo », e tra quelle che lega alla chiesa 
sud.* trovo t et illas casas tam solariatas quam et solas que mihi ex 
comutatione advenerunt de parte monasterii SancH Siloesiri ntum No- 
nantula ». 

Assai più copiosa messe bo raccolto dall'indice dei codici di S. 
Croce in Qerusalemme di Boma, tra i quali s'incontrano molti spet- 
tanti già al mon.ro di Nonantola. E forse non gli bo noverati tutti, 
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da Roma gli mandò € copia esatta di tre brevi ri- 
guardanti l'abbazia di Nonantola che a caso trovò 
in un codice vaticano >. L* abate Francesco Cancel- 
lieri, non solo fece direttamente nella stessa città 
indagini per procurar notizie e documenti al suo 
illustre amico, non solo gli mandò copia della pre- 
fazione al codice vaticano n.** 5089 e di altri monu- 
menti storici, ma inoltre si adoperò perchè anche 
altri facessero allo stesso fine ricerche minute nelle 



avendo trascorso tal ìndice, che è assai voluminoso, con occhio veloce. 
Dei medesimi mando a V. S. Ill.ma le notizie in fogli separati, che in 
un involtino riceverà per Io spedizioniere Pennati, come pare i saggi di 
alcuni di essi che arrivano a sette. Quegli altri saggi notati ne' mede- 
simi fogli coir asterisco non appartengono al mon.ro suddetto. Quando 
V. S. Ill.ma abbia fatto quell' uso che stima a proposito di tai saggi, 
me li può con ogni suo comodo rimandare, dovendo essi servir col tempo 
ad altri usi. Colla stessa occasione le spedisco una copia delia vita del 
Rancati, d' onde V. S. Ill.ma potn\ ricavare quell* articolo che è dispo- 
sta a dargli nel!' appendice. 

Riandando ieri il suaccennato indice de' codici di S. Croce vi ho in- 
contrato due altre notizie, che mi faccio premura di comunicarle. La 
prima sì ò di un codice in cui si contengono diverse e particolari lita- 
nie, antifone, preci &. Sebbene non siavi indicato aver esso appartenuto 
a Nonantola, si può nondimeno inferire con qualche probabilità, indi- 
candovisi la festa di S. Silvestro da celebrarsi con ispeciale solennità. 
La seconda la somministra un altro codice del secolo XII, in cui vi 
hanno vaij esorcismi sopra gli energumeni, diversi da quelli che leggonsi 
nel rituale romano; indi seguono due lettere ossia brevi papali. Inco- 
mincia il primo A Epua servtu serv. Dei dilectia filila Abbati et Fr atri- 
bus tnotuulerii S. Benedicti super Padum salute et Apost benedict. Con- 
troversiam quam &. lì secondo. A, Epus S. S. D. venerabili Fratri A, 
Regina epo sai. et ap. ben. Controversiam quam &. Ivi trattasi d' una 
controversia tra i monaci di Nonantola e quei di S. Benedetto, la quale 
si commette da terminarsi al vescovo di Reggio o Alberio o Alberico, 
dal Papa o Anastasio IV, o Adriano IV o Alessandro III. 

Nella carta longobarda dell' Vili secolo prodotta dal sig. Rambaldo 
d^li Azzoni ove si legge paupertatibus nostris probabilmente nell' ori- 
ginale sarà stato scritto proprietatibus nostris. L'intero contesto del- 
l' istromenta sembra esigere una tal lezione. 
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biblioteche e negli archivi di Roma ed in partìco- 
lar modo nella biblioteca e nell* archivio del Vati- 
cano, nelle librerie Colonna, Boncompagni e Val- 
licelliana e neir archivio del Collegio Greco, valen- 
dosi in particolar modo del P. Chiesa e di monsignor 
Gaetano Marini < un giovane che ad una vasta dot- 
trina ed erudizione, univa una somma onestà, un gran 
disinteresse e molte altre amabili qualità >. Anche il 
Marini corrispose pienamente alle raccomandazioni 
del Cancellieri e al desiderio del Tiraboschi, prima 
formando e trasmettendo al bibliotecario dell' Estense 
una < raccolta de' monumenti nonantolani > , o per 
meglio dire, un regesto di bolle e brevi pontifici, di 
rogiti, di inventari e di atti relativi alla badia di 
Nonantola, esistenti nell' archivio vaticano ed un ca- 
talogo degli abati della medesima badia da lui fatto 
appositamente trascrivere, poscia inviandogli copia 
di quelle carte e bolle che reputò necessarie o con- 
venienti air intrapreso lavoro. E non è inutile ag- 
giungere che eziandio Francesco Antonio Zaccaria 
richiamò l'attenzione del dotto bergamasco sulle 
note del panegirico di S. Paterniano da lui pubbli- 
cato, nelle quali si discorre lungamente < sopra un 
codice già di Nonantola, ora di Fano, dove si parla 
di un' operetta di un tal Giovanni Abate di No- 
nantola >. 

Il Tiraboschi si era accinto a tessere la storia 
della badia di S. Silvestro di Nonantola in sul co- 
minciare del 1781; e, quantunque attendesse nello 
stesso tempo a scrivere ed a pubblicare la Biblioteca 
Modenese^ nel gennaio del 1784 potè intraprenderne 
la stampa del primo volume, che T 11 marzo era 
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stata inoltrata fino alla pagina 120, e nel febbraio 
del 1785 compiuta intieramente, compreso il rela- 
tivo indice. 

E siccome contemporaneamente aveva fatti 
stampare i documenti che formano il secondo vo- 
lume, così anche questo fu quasi compiuto alla 
stessa epoca, non rimanendo di esso allora altro che 
gV indici dei documenti, dei luoghi, dei personaggi 
e delle parole barbare usate nelle carte nonanto- 
lane e le nuove aggiunte e correzioni, le quali ul- 
time furono stampate solo al maggio del 1786, a 
motivo che la tiratura dei rami e l' incisione della 
carta geografica ne ritardarono fino al marzo del 
1787 la pubblicazione. 

Colui che fin dal novembre del 1783 venne inca- 
ricato di delineare parecchi degli antichi monumenti, 
che serviron poi di egregio ornamento alla storia del- 
l' abadia nonantolana del Tiraboschi, fu il pittoi'e 
modenese Giovanni Mussati ^) che in men di due 
mesi delineò V Arca di S. Silvestro, due Reliquari 
de* SS. Senesio e Teopompo e del braccio di S. Sil- 
vestro, i cartoni d* avorio dei due codici che stanno 
dietro V altare, il prospetto della facciata della 
chiesa, i bassorilievi che ne adornano la porta e 
r architrave, e la veduta di Nonantola dalla parte di 
mezzogiorno e della Pieve ancora. 

La commissione di far disegnare e incidere sul 
rame le armi e gli stemmi da inserire negli spazi, 
appositamente lasciati vuoti, dei due volumi già 



^) Intorno a Giovanni Mussati si veggono le lettere e le note alle 
pag.' 253 e seguenti di questo volume. 
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stampati fu data all' abate Cancellieri il quale, senza 
tampoco interpellare né il Cunego né il Volpato, 
allora reputatissimi neir arte dell' intaglio, < perchè, 
diceva egli, questi due chiedono spropositi e fanno 
aspettare gli anni, prima di fare i lavori > , ne affidò 
l'incarico, fino dal febbraio del 1784, a Carlo Anto- 
nini architetto e incisore camerale ^), che gli aveva 
allora allora dato ottima prova di moderazione nei 
prezzi e di abilità nell' incidere collo scolpire il ri- 
tratto del Tiraboschi, il quale doveva essere poi inse- 
rito nella edizione della Storia della Lettcì^atura Ita- 
liana fatta in Roma da Luigi Perego Salvioni ^). L' An- 

^) Di Carlo Antonini fecero cenno lo Zani {Enciclopedia metodica 
critico-ragionata delle arti, parte I, voi. II, pag. 147) e G. Campori 
( Gli Artisti Italiani e Stranieri negli Stati Estensi). 

*) Il ritratto di Girolamo Tiraboschi intagliato dall' Antonini jera 
disegno del conte Giacomo della Palude. Il 7 maggio del 1783 il Can- 
cellieri scriveva ul Tiraboschi che il Salvioni • ha sommamente gradilo 
la disposizione in cui siete di favorirgli il vostro ritratto, con cui vuol 
nobilitare la sua edizione, e si mostra impaziento di riceverlo » ; e il 7 
giugno, tornando sullo stesso argomento, aggiungeva che Salvioni « fari 
incidere il vostro ritratto subito che V avrà avuto, e spera di far mag- 
gior guadagno di quello che han fatto i San tari colle immagini del Pe^ 
regrino francese morto in concetto di santità ». Circa le ti'attative per 
farlo incidere ceco quanto il Cancellieri significava al Tiraboschi con 
lettera del 5 luglio del 1783: < Salvioni. ... è impegnato di far incidere 
il vostro ritratto da uno de' più eccellenti bollini, avendo idea di ser- 
virsi di Volpato o di Cunego, che per altro glie ne hanno richiesto 
un prezzo esorbitante. Mi ha fatto vedere quello che gli avete mandato 
e che farà migliorare facendo uso delle vostre correzione. Io V ho ani- 
mato a non avvilirsi per la spesa ed a cercare soltanto di fare un bel 
rame e degno di voi colla sicurezza dello spaccio che non gli può man- 
care. In questo modo o finisce di andar fallito per causa vostra ovvero 
si apre una strada al suo risorgimento ». 

Le trattative con Volpato e con Cunego non approdarono a nulla, 
sicché il Cancellieri il 30 agosto notificava al bibliotecario modenese: 
« Il vostro ritratto si sta incidendo dal sig. Carlo Antonini che é con- 
venuto con Perego di tirarne mille copie per se, invece del pagamento, 
e poi di cederne il rame a lui. Prima che venga alla luce io n' esami- 
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tonini mise mano al lavoro nei primi di maggio del 
1784; ed il 13 luglio il Cancellieri scriveva al Tira- 
boschi che € il lavoro delle armi era assai inoltrato > , 
e il 28 gli mandava i rami di dieci armi e gli noti- 
ficava che incisori assai periti le lodavano e si me- 
ravigliavano del prezzo mitissimo di solo due zec- 
chini Tuna. < Le due però, soggiungeva, di Mon- 
signore e del Duca unita a quella del Papa coste- 
ranno il doppio, essendo tanto più ornate, come 
costaranno 30 paoli quelle delle quattro comunità.... 
Il lavoro può dirsi finito, non mancando che i due 
delle arme di Sertorio e Bonomi che vi prego a 
spedirmi >. 

In sul cominciare del mese di dicembre del 
medesimo anno 1784, delle 28 arme che adomano 
la storia della badia nonantolana 27 erano già ul- 

nerò l'iscrizione, perché non vi sì metta nessuna caricatura ». E il 8 
aprile del 1784 lo aYYisaYa: e II rame del vostro ritratto é già finito e 
non vi manca che 1* incisione delle lettere. Io ne ho chieste le pruove, 
perché prima che esca voglio che lo vediate, e che me ne scriviate il 
Yostro sentimento, per poterlo render migliore. Son certo che crescerà, 
massime nelle Signore, il desiderio di conoscervi personalmente, sembran- 
domi che facciate una comparsa molto bella ed amabile ». Il 10 aprile 
infatti il Cancellieri mandò al Tiraboschi la prima prova da far ve- 
dere ed anche ritoccare perchè fosse conforme ali* originale. Verso la fine 
dello stesso mese il Tiraboschi rispose dando alcuni suggerimenti di mo- 
dificazioni e ritocchi; e il Cancellieri il l.^ maggio avverti l'amico: 
€ Ho consegnato ad Antonini le riflessioni sopra il ritratto .... Subito 
che avrà aggiustato il vostro ritratto, ve ne manderò un altro esemplare, 
affinché possiate farne il confronto con quello che vi é rimasto, e vedere 
dove vi riconoscete più. Ed il 29 riscriveva: « Vi rimando la seconda 
prova del vostro ritratto ritoccato e aggiustato, secondo gli avvisi dati. 
Se mai restasse ancora qualche cosa che vi piacesse che fosse cambiata, 
basterà che lo accenniate e subito sarete servito. Ho già avvertito che 
mettano 1' H nella parola BibUotheeae, di cui si sono scordati > 11 28 
loglio del 1784 la tiratura del ritratto era terminata e l'Antonini ne 
mandò in dono ai Tiraboschi 24 esemplari. 
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timate con pienissima soddisfazione e di Francesco 
Maria d' Este e del Tiraboschi, quantunque, per 
cause indipendenti dall' incisore, ne avesse dovuto 
rifar due. Di questo compiacimento e dell' incarico 
conseguentemente dato all'Antonini di scolpire anche 
le vignette è prova la seguente lettera scritta da 
Francesco Maria d' Este al Tiraboschi sotto il 13 
dicembre del 1784: < Sono rimasto assai soddisfatto, 
come probabilmente lo sarà stato anche lei, dei 27 
rami, o siano armi incise dal sig. Carlo Antonini. 
Darò immediat.® ordine all' abate Lotti ^) di rimbor- 
sare al sig. ab. Cancellieri la somma da lui per 
mio conto pagata all' incisore. La lettera dell' An- 
tonini scritta al Cancellieri è obbligantissima, e prova 
la somma onestà dell' artefice il di lui conto ri- 
guardo specialmente alle due armi che ha dovuto 
rifare. Mi figuro che Ella avrà scritto per Tarme 
di Giulio 2.^ simile nello stemma a quella di Ga- 
leotto, ma con l' ornato da Papa, cioè triregno, 
chiavi, pastorali ecc. ecc. Non so se le due città di 
Bologna e Modena saranno contente dell' ornato della 
loro arma simile in tutto e per tutto all' ornato delle 
altre due armi di Pergola e Nonantola, la prima 
delle quali è appena città e l'altra non ha alcuna 
qualifica, fuori che quella d'essere capo della dio- 
cesi ed Abbazia Manderò quanto prima a Roma 

le misure per incidere le vignette arbitrarie ed ideali 
quali sono persuaso che riusciranno ugualmente bene 
che le armi: lo stesso farò ancora delle altre vi- 



*) L' abate Domenico Antonio Lotti, nativo di PicTopelago, era allora 
agente del daca di Modena in Boma. 
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gnette di prospettiva, che procurerò siano ideate e 
prese sulla faccia del luogo » . 

L' Antonini, t lasciando indietro tutti gli altri 
lavori >, adempì a questa nuova commissione con 
tanta diligenza e sollecitudine che il tre dicembre 
del 1785 il Cancellieri poteva scrivere al Tirabo- 
schi : € Ho veduto dal signor ab. Lotti tutti i rami 
fatti per mons. d' Este, e mi pare che debba esserne 
assai contento. Godo di avervi proposto un abile 
incisore che inoltre vi ha servito a prezzi discre- 
tissimi ». 

Il progetto di corredare la storia della badia 
di una carta geografica era sorto nella mente del 
Tiraboschi innanzi Y ottobre del 1782. Infatti in 
quel mese ne scrisse, a Bologna, al Calindri il quale 
gli rispose: t La storia nonantolana riuscirà bel- 
lissima ed interessantissima, e desidero che tale possa 
riuscire la carta; ma ne dubito fortissimo, quando 
il geometra, o geografo, che deve farla, non abbia 
tutte le viste e le cognizioni necessarie: le prime 
sarà difficile trovarle in un semplice agrimensore. 
Ci pensi, e non defraudi V Italia in un' opera co- 
tanto interessante, di una carta esatta, ponderata e 
giudiziosa, e perciò non si gabbi nella scelta del 
professore >. I dubbi del Calindri restarono com- 
pletamente dileguati dalla scelta di un abilissimo 
geometra, quale fu il capitano Giovanni Costa che 
pare cominciasse di proposito il disegno della carta 
geografica del territorio della badia nella quaresima 
del 1785. Checché ne sia è indubitabile che verso 
la fine d' aprile di queir anno essa era a buon ter- 
mine, che più volte fu sottoposta all' esame di An- 
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drea Placido Ansaloni perchè indicasse quelle ag- 
giunte e quelle modificazioni che la conoscenza per- 
sonale dei luoghi gli potevano suggerire, che nel 
marzo del 1786 si stava incidendo in Venezia da 
G. Zuliani e che solo il 19 agosto dell' anno me- 
desimo il Tiraboschi incitava T Ansaloni a recarsi 
il più presto possibile a Modena t affine, diceva egli, 
di notare, di concerto col capitan Costa, la confina- 
zione della presente diocesi nonantolana, che resta 
a segnarsi sulla cai*ta topografica che è già stata 
incisa a Venezia ed è riuscita assai bene > . In que- 
sto convegno il Tiraboschi riconobbe la convenienza 
e la opportunità < che la diocesi nonantolana fosse 
colorita, acciocché più facilmente se ne potesse co- 
noscere r estensione ed il confine > e che della carta 
geografica si tirassero mille copie. E V abate di No- 
nantola appositamente interpellato si appalesò dello 
stesso avviso, ed aggiunse che la carta era lavoro 
pregiato. Né il giudizio del Tiraboschi e di Fran- 
cesco Maria d' Este intorno al lavoro del Costa può 
sospettarsi troppo benevolo, se si pensa che gli scarsi 
sussidi di cui disponeva allora la cartografia non 
permettevano di raggiungere nelV arte topografica 
la precisione, la chiarezza e la eleganza dei giorni 
nostri. 

La Storia della Badia di S. Silvestro di Nonan- 
tola, del cui testo la stampa, come ho detto, era già 
compiuta fino dal 1784, non potè, a motivo della 
parte ornamentale e decorativa, essere pubblicata 
se non nel marzo del 1787. Alcune copie di essa 
furono munite del ritratto dell' autore colla scritta 
€ Eques Rierominus Tiraboschi Bergomates — Aie- 
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stiae Mutinensis Bibliothecae et Numophilacii Praeses — 
Historiografus longe Clarissimus — Serenissimo Prin- 
cipi Herculi III Duci — Mutinae, Megii, Mirandolae 
ecc. ecc. — Eximio Bonarum Artium Patrono — Gaspar 
Gaiani ^) primum a se scultum opus humillime dicat > *). 
La sua comparsa nel mondo storico e letterario fu 
salutata con parole d'encomio dai cultori degli studi 
scrii e profondi, come di un' opera che colla ric- 
chezza ed importanza delle notizie e dei documenti 
rischiarava nuovi orizzonti e lumeggiava nella sua 
pienezza un istituto che fu di tanto vantaggio e di 
tanto decoro all'Italia; la grandezza, le vicissitudini 
e r importanza del quale senza la munificenza di 
Francesco Maria d' Este ^), senza la dottrina e il 

') Gaspare Gaiani bolognese, ma domiciliato in Modena fino dal 1776, 
circa, studiò prima nell' Accademia Atestina di Belle Arti il disegno 
sotto la direzione del prof. Giuseppe Soli, poi attese all' arte di incidere 
in rame. Nel giugno del 1795 fu dal duca Ercole III dichiarato ducale 
incisore in rame; dopo di che passò a Bologna per ivi perfezionarsi 
neW intrapresa carriera sotto la direzione di quel celebre professore Ro- 
saspina ( Arcb. di Stato di Modena: documenti intorno a Gaspare Gaiani). 
È ricordato anche dal Caropori nel libro Gli Artisti Italiani e Stranieri 
negU Stati Estensi alla pagina 222. 

*) Un terzo ritratto del Tiraboschi, oltre quelli incisi dall' Antonini 
e dal Gaiani, fu dipinto ad olio dal pittore modenese Giuseppe Soli per 
commissione della città di Bergamo sua patria, il cui maggior consiglio il 
17 agosto del 1785 stabili « che a spese di questa magnifica città sia da 
yalente pittore ritratto V immagine del sig. cav. ab. Girolamo Tiraboschi 
e ridotta in quadro da affiggersi nella Sala di questo maggior con- 
siglio, siagli pure affissa sotto una condegna iscrizione, onde perpetua si 
conservi la memoria di cosi illustre nostro concittadino ». 

') Per V edizione di quest' opera Francesco Maria d' Este non ispese 
meno di sei mila zecchini, senza computare il superbo regalo fatto al- 
l' autore, e E non è a prendersene meraviglia ove si ponga mente ai 
pregi della stampa, al numero ed alle qualità delle incisioni, e special- 
mente alia moltitudine e magnificenza delle copie, di che quel Prelato 
generosissimo fece dono ai personaggi piùi cospicui d' Italia ed agli eccle- 
siastici più distinti della Badia >. (Montagnani: op. cit., p. 319). 
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magistero di Girolamo Tiraboschi, senza Y instanca- 
bile ed intelligente operosità dell' Ansaloni sareb- 
bero forse rimaste per sempre avvolte nelle tenebre. 



IV. 



Le lettere che ora per la prima volta vedono 
la luce ^) in questo volume, destinato ad onorare la 
memoria di uno fra gli scrittori più benemeriti del- 
l' Italia in generale e della nostra provincia in par- 
ticolare, hanno per la nostra regione una impor- 
tanza speciale, non dirò letteraria, ma storica, perchè 
mentre ci mostrano su quali fondamenti poggiano 
due fra le principali opere del Tiraboschi e di quali 
fonti, di quali sussidi si valse il loro autore nel com- 
porle, ci fanno altresì conoscere di molti fatti, in 
esse appena accennati, nuovi particolari, nuove atti- 
nenze, e ci rivelano il processo logico da cui sono 
derivate le conclusioni che lo storico vi ha formulate. 

Né si dica che una pubblicazione dalla quale 
risulta di quanto aiuto fossero larghi al Tiraboschi 
i suoi contemporanei col comunicargli notizie e do- 



*j Dico per la prima volta, giacché della corrispondenza del Tira- 
boschi col Parenti nessuna lettera, eh* io mi sappia, é stata ancora stam- 
pata, e da quella del Tiraboschi coir Ansaloni furono nel 1852 inesat- 
tamente stralciati soltanto alcuni brani racimolati qua e là da lettere 
diverse, poi raggruppati cervell otticamente in sei lettere pubblicate sotto 
il titolo di t Saggio di Lettere Inedite del cavaliere abate Girolamo Ti- 
raboschi sulla storia delV Augusta Abbazia di Nonantola, Bologna, Tipo- 
grafia Sassi nelle Spaderie, 1852. Anche i pochissimi brani delle lettere 
tiraboschiane riportati dai Montagnani nel Discorso storico sopra mons. 
Andrea Placido Ansaloni non vanno esenti da inesattezze, massime nelle 
date. 
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cumenti, può scemare il merito e rimpicciolire la 
fama dell' uomo che si vuole onorare. Il sapiente 
bergamasco mirando sempre ne' suoi studi e nelle sue 
pubblicazioni ad uno scopo nobile ed elevato, quello 
cioè di scoprire e di esporre la verità nella maggiore 
interezza e precisione possibile, domandò si l'aiuto e, 
direi quasi, la collaborazione degli studiosi del tempo 
suo, dal più oscuro al più rinomato, dal modesto rac- 
coglitore di documenti allo scienziato insigne; e tutti 
si tennero onorati di poter corrispondere in qualche 
maniera alle domande e al desiderio di lui. Ma leale 
e riconoscente com' era fu sempre sollecito di tribu- 
tare, in tutte le opere da lui date alla luce, sentiti rin- 
graziamenti ed ampie lodi a chiunque lo avvisò di 
qualche errore, a chiunque gli porse qualche notizia 
gli rese qualche altro di così fatti servizi; senza 
che la certezza di mettere altri a parte delle sue 
benemerenze lo trattenesse dal compiere un dovere 
e dal rendere omaggio alla verità. Di guisa che, 
sotto questo rapporto, le lettere edite in questo vo- 
lume non contengono nulla più che una conferma 
postuma di quanto egli vivente aveva pubblicamente 
e con maggiore larghezza d' encomio attestato ai 
contemporanei ed ai posteri. 

Per tutti i suoi lavori storici, compresa la Storia 
della Badia di S. Silvestro di Nonantola, le Memorie 
Storiche Modenesi, e il Dizionario Topografico degli 
Stati Estensi, il Tiraboschi trovò, è vero, chi gli 
somministrò preziose indicazioni e buona copia di 
documenti; ma è altresì vero che egli colla eleva- 
tezza del genio, colla sagacità della critica, col soc- 
corso dell' erudizione e col magistero della parola 
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seppe da quella congerie di materiali informi e di- 
sorganizzati, trascegliere il vero, plasmarlo ed in- 
fondergli vita e movimento: cosa che a pochi, per 
non dire a nessuno, de' suoi corrispondenti sarebbe 
riuscito di fare. 

Dair altra parte se il Tiraboschi, come pure 
il Muratori e quanti altri nella seconda metà del 
secolo passato scrissero di storia e d' erudizione, non 
avesse trovata nella fratellevole generosità dei con- 
temporanei tanta corrispondenza d' incoraggiamenti 
e di aiuti: se fosse stato costretto a ricercare e a 
raccogliere di persona tutti i monumenti che servi- 
rono di base alle sue opere; egli non avrebbe cer- 
tamente potuto in pochi lustri arricchire V Italia di 
tali e tante pubblicazioni che sembrano superiori fi- 
nanche alle forze e ali' attività secolare dei più so- 
lerti e rinomati consessi accademici. 

Che se, nella peggiore ipotesi, questa raccolta 
di lettere a nuli' altro gioverà tranne che a mostrare 
come gli uomini di maggior fama non disdegna- 
rono mai il consiglio e V aiuto anche dei mediocri 
e come, senza unità di intendimenti e comunanza di 
azione, riesca difficile, per non dire impossibile, com- 
piere cose veramente grandi: se questa raccolta in- 
somma a nuli' altro varrà tranne che ad innamorare 
sempre più gli studiosi di quella mirabile concordia 
delle mentì e delle opere da cui tanto progresso 
derivò nel secolo passato all' erudizione e alla storia; 
il lodevole scopo prefissosi dalla nostra Deputazione 
di Storia Patria nel darla alla luce sarà ugualmente 
raggiunto, perchè contribuendo essa, col mettere in 
vista un esempio tanto eloquente di fraterna epe- 
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rosìtà, a favorire la federazione del pensiero ita- 
liano, fonte di ogni grandezza morale, civile e po- 
lìtica, contribuirà altresì a far risaltare un nuovo 
motivo per benedire alla memoria di Girolamo Ti- 
raboschi. 

Vbnoeslao Santi. 



PARTE PRIMA 



CORRISPONDENZA 



TRA 



GIROLAMO TIRÀBOSGHI k LUIGI SERAFINO PARENTI 



I. 

Il Tiraboschi al Parenti. 

Ecc.mo Sig."" SigJ P.rone Col.rao 

Dal signor segretario Amorotti, sno degnissimo zio *), e 
dal signor canonico Ricci *) ho inteso, con quanta diligenza 
e attenzione abbia V. S. Eccellentissima raccolte molte noti- 
zie appartenenti alla antichità e alla storia del Frignano, e 
che è anche gentilmente disposta a farmi parte di quelle sue 
erudite ricerche per un' opera, che ora ho per le mani. Io 

*) D. Giambattista Amorottì, figlio del notaro Bartolomeo di Pan- 
zano e della Lodovica Benedetti, esercitò lodevolmente la carica di se- 
gretario sotto i vescovi Giuliano Sab>>atinì, Giuseppe Maria Fogliani e 
Tìburzio Cortese. Da una sua sorella, Anna Maria, nacque Luigi Se- 
rafino Parenti. Colla morte, di D. Giambattista avvenuta il 26 ottobre 
del 1800, si estinse il ramo della famiglia cui egli apparteneva. 

") D. Bartolomeo Ricci, prima canonico coadiutore, poi, dopo il 1786, 
canonico teologo della cattedrale di Modena, fu anche per alcuni anni 
uno dei presidenti del seminario vescovile. Il Tiraboschi fece di lui ono- 
rata menzione nella Storia delV augusta Badia di S, Silvestro di No- 
naniola (Tomo 1, pag. xviii) e nelle Memorie Storiche Modenesi (Tomo 
^1 P^* vn) per avergli comunicati molti documenti importanti a formare 
la serie dei vescovi di Modena e per aver contribuito, coli' arcidiacono 
Francesco Vecchi, a disporre in buon ordine l' archivio capitolare della cat- 
tedrale. Nel diploma di cittadinanza che la città di Reggio, il 22 maggio 
del 1792, rilasciò a Lodovico Ricci, il celebre autore della Riforma degli 
Istituti pii della città di Modena, Don Bartolomeo ò detto uomo nelle 
belle lettere e nelV eloquenza versatissimo (G. Triani: Lodovico Riccie la 
Pubblica Assistenza, discorso inaugurale letto nella R. Università di Mo- 
dena il giorno 7 novembre 1885. Modena, tip. Mantovani 1885, pag. 42). 
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penso di fatto di pubblicare il Codice diplomatico modenese, 
ossia la Collezione delle carte più interessanti, che si con- 
servano negli archivj di questi Stati, illustrate con molte dis- 
sertazioni e memorie storiche, le quali comprenderanno tutto 
ciò che di pili importante ci offre la storia di questa pro- 
vincia dai tempi più antichi fino al principio del secolo XVI. 
Tra quelle dissertazioni ne ho già stesa una sulle rivolu- 
zioni del Frignano, nella quale si esaminano tutte le vicende 
di cotesta provincia dalla più remota sua antichità fino al- 
l' epoca indicata, le guerre per essa fatte da' Modenesi contro 
i Bolognesi, e quelle delle potenti famiglie di Montecuccolo 
e di MontegaruUo contro gli Estensi ecc. Oltre a ciò sarawi 
per compimento dell' opera un Dizionario Topografico Storico 
di tutti i luoghi nominati nelle antiche carte, con osserva- 
zioni sulla loro antichità, sulle loro vicende ecc. in cui si 
toccheranno varie cose particolari, che nel decorso dell' opera 
non poterono aver luogo, si riporteranno le iscrizioni antiche, 
de' bassi tempi, che per avventura vi si trovino, e si ac- 
cennerà anche in breve se vi è qualche cosa di osservabile, 
riguardo alla storia naturale. 

Io le ho data un' idea dell' opera, intorno alla quale mi 
occupo, e che in buona parte è già distesa, acciocché ella 
vegga, quali sarebbero le notizie, che a me sarebbero op- 
portune. E per isfuggire il pericolo, eh' ella faccia un' inu- 
tile fatica neir indicarmi cose, eh' io abbia di già veduto, le 
aggiungerò, che riguardo a' libri stampati credo di aver già 
veduto tutto ciò che possa giovarmi, e che inoltre ho già 
esaminati e spogliati i migliori archivi, cioè que' di Corte e 
i due della città *), e il capitolare *) ; e così pxire que' di Reggio. 

') I due archivi della città cai allade il TiraboBchi erano il pri- 
vato ( ora archivio comunale ) in cai si conservano, fra molti altri docu- 
menti, i due codici Registrum PHvUegiorum scritti nel secolo sui e altri 
somiglianti codici pregevolissimi del xiv, ed il pubblico ( ora archivio no- 
tarile) nel quale si custodiscono tatti i rogiti dei notari modenesi co- 
minciando da quelli del 1271. 

') Oltre agli archivi della città di Modena qui accennati, il Tira- 
boschi, come ho avvertito nella introduzione, ebbe modo di esaminare 
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Di opere Mss. riguardanti il Frignano ho veduto la Storia 
di Panano del P. Pedrocchi, e il Dizionario del Frignano 
del Gigli *), che, levatone le ridicole etimologie, è assai buono. 
Qualche carta ho avuta da questa casa Montecuccoli cavata 
dagli archivj di Bologna ; e anch' una m' è stata mandata 
da Sestola, che contiene una donazione fatta a quella chiesa 
r anno 1114 »). 

Con questi lumi potrà V. S. Eccellentissima vedere, quali 
notizie mi possono esser giovevoli. Io le professerò distintis- 
sima obbligazione di quanto Ella si compiacerà di fare per 
favorirmi ; e stampando V opera farò noto al pubblico, come 
è ben giusto, e come ho sempre fatto, di quanto io le sia 
debitore. Perdoni il disturbo, che le reco, mi comandi con 
libertà, e mi creda costantemente, e sinceramente, qual mi 
protesto 

Di V. S. Eccellentissima 

Modena 22 Novembre 1790. 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 
. Girolamo Tiraboschi. 

altresì quelli delle monache di S. Eufemia, di S. Chiara, di S. Gemi- 
nìano e di S. Paolo, dei monaci di S. Pietro e di S. Agostino e del- 
l' Opera Pia Generale, dai quali tutti trasse belle e curiose notizie. Gli 
archìvi delle congregazioni religiose del ducato estense soppresse da Fran- 
cesco ITI e da Ercole III sono ora incorporati neir archivio dell'Opera Pia 
di Modena, quelli dei monasteri aboliti durante il periodo napoleonico 
trovansi concentrati neir archivio di stato della medesima città. 

') Per ciò che si riferisce al Pedrocchi, al Gigli ed alle loro opere 
8i vegga r introduzione premessa alla raccolta di queste lettere. 

') Di questo pregevole documento, dovuto forse alle ricerche di 
D. Paolo Zecchini, si valse poi il Tiraboschi nel Dizionario Topografico 
Storico all'articolo Sbxtula (Tomo II, pag. 344). 
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II. 

Il Parenti al Tiraboschi. 

IlLmo Sig/ Sig.' P.rone Colmo 

Quando V. S. IH.™* colla pregiatissima sua del 22 pre- 
corso novembre degnossi di comunicarmi il piano dell'opera, 
che sta perfezionando, e d' indicarmi le notizie già preparate, 
vedendomi di non potere contribuire al nobile assunto, mercè 
che tutti li recapiti raccolti dal mio genitore *) furono comu- 
nicati al fu sig. D. Lorenzo Gigli, che inserì nel suo Dizio- 
nario tutto il migliore, mi rivolsi al sig. Don Alfonso figlio 
del Sig. Dott. Giacomo Ferrari cane." militare in cod.* città *) 
per avere la comunicazione di alcune scritture antiche da 
lui conservate in Montorso qual erede di quella famiglia 
Magnani ') ; ma benché io abbia premurosamente insistito sono 
tuttavia in desiderio della risposta. 

^) Marco Antonio Parenti, padre di Luigi Serafino, nato a Mon- 
tecuccolo nel 1701, compi i suoi studi in Modena dove consegui il grado 
di notaro. Disimpegnò con rara probità molti onorevoli uffici nella pro- 
vincia del Frignano, sopra 1* antichità della quale dettò parecchie me- 
morie. Mancò di vita il giorno 8 luglio 1757 {Notizie storico -genealo- 
giche della famiglia Parenti di Montecuccolo stese il 20 novembre 1808 
daW aw. Luigi Serafino, Me. presso la famiglia medesima). 

*) Il dott. Giacomo Ferrari di Benno nel 1751 fu eletto cancel- 
liere criminale della Mirandola, da dove passò poi successivamente collo 
stesso ufficio al Finale e a S. Felice. Dopo aver in questa carica ser- 
vito il governo estense per ben 28 anni, € a fine di dare una conve- 
niente educazione a due lui figli maschi, gli convenne rinunciare la can- 
celleria di S. Felice per mancanza degli opportuni maestri in quel luogo, 
e stabilirsi nella città di Modena >. Quivi, dopo avere esercitato per al- 
cun tempo il notariato, fu nel 1785 eletto cancelliere neir Auditorato 
militare (Arch. di Stato di Modena: Documenti intomo al Doti, Gia- 
como Ferrari). 

') Di questa famiglia e segnatamente di Alessio Magnani ho fatto 
cenno nella introduzione. 
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Non soffrendo io pertanto che la mancanza del d.^ sig. 
Ferrari verso di me faccia più a lungo mancare me stesso 
con V. S. lUma Le indico li pochi recapiti esistenti presso 
di me, e non comunicati al d.** sig. Gigli, che sono: 

Un albero antico della casa Montecuccoli in cui viene 
enuDziato che il castello di Gaiato fu costrutto del 944, e 
che quello di Montecuccolo lo fu del 1110*): 

') A questa notizia relativa alla costruzione del castello di Mon- 
tecuccolo, il Lugli appose le Beffientì riflessioni: € Il Tiraboschi neir ar- 
ticolo Montecuceolum Tom. II, pag. 90 del Diz. Topograf. cita una carta 
dell' archivio capitolare in data dell' anno 1027 in cui si ricorda Monte- 
cuccolo, il monte MonscticuU, ma non il castello; e quindi ne inferisce 
che non abbiam monumento che ci additi quando fosse innalzato il ca- 
stello. Per altro quante volte nelle carte antiche si nomina il monte pel 
castello che vi è eretto ? La data poi del 1027 favorisce la notizia che ve- 
nisse fabbricato nel 1110 il castello sul monte, dopo il lasso cioè di 83 
anni » (Ma. citato). 

Fra le schede poi del Parenti ho trovato queste altre memorie ri- 
guardanti il castello di Montecuccolo dove nel 1608 nacque il famoso 
generale Raimondo. 

€ Nella porta che mette nel piazzale della torre di Montecuccolo 
e al di sopra della medesima si legge la seguente iscrizione: 

C.GJE N8 

M.C 

1549 

Idest COMES GALEOTVS 

MONTICVCVLVS 

1549 

Sopra la porta presso la scala lumaca: 

DEO FAVENTE 

HEC . PACTA FVIT . REGNA ... (cioè regnante ) 

COMPE (cioè Comite) GALEOTO MONTICVCVLO . SVB 

ANO . DNI . M . D . Lin. 

In una lapida in una muraglia annessa al quartiere, e che sostenta 
la cappellina, si legge: 

M.DC.VIII 

CO. GALEOTVS 

M.» (cioè Monticuculus) A.FVDAMEN 

TIS . AV6END0 

RESTITVIT. 
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Un istrumento in cui il feudo di Ranocchio patteggia 
colla casa Montecnccoli, e ritorna sotto la sua signorìa: 

Altro istrumento in cui il comune di Renne recede dalla 
pace conchiusa con i Tanari di Gaggio, e toma a giurar 
fedeltà alla casa Montecuccoli : 

Altro rogito in cui il co: D. Ercole Montecuccoli, pro- 
babilmente come rettore di Q-allinamorta, oggi Niviano, af- 
fitta li beni di quel parrocchiale benefizio. Quest' ultimo V ò 
enunziato a petizione dell'odierno prevosto di Niviano, che 
mi ha fatto credere desiderare V. S. lU&a questa notizia: 
sono tutti di epoca tra il 1500 ed il 1545: 

Una memoria del 1522 concernente la costruzione del 
ponte di Olina tuttavia esistente sopra il fiume Scoltenna, e 
la spesa occorsa. 

Io non mi avanzo a mandare a V. S. Ill&a gli enun- 
ziati recapiti, perchè li ravviso posteriori all' epoca prefissa 
air opera, e perchè non so se meritevoli di far parte dell' il- 
lustre fatica; ma se V. S. lUma amasse di averli o in copia 
o in originale, basta che lo accenni al mio sig. zio seg "*' 
che li spedirò tostamente per di lui mezzo, come pure ritengo 
di fare altrettanto di quelli del sig. Ferrari se vorrà per- 
mettermi di vederli; e profittando del pregevole incontro, 
pieno di ossequio, e di perfettissima stima mi dedico 

Di V. S. lU.ma 

Montecuccolo 31 Xbre 1790. 

Umil.mo divotmo Ser.re Obb. 
Luigi Serafino Parenti. 



III. 

Il TiraboBclìi al Parenti. 

Ecc.mo Sig.*" Sig.*" P.rone Col.mo 

Mi protesto molto tenuto alla gentilezza del signor Dot- 
tore mio padrone stimatissimo, e. alle obbliganti sue premure 
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per favorirmi. Giorni sono, venne da me il signor Don Al- 
fonso Ferrari, e mi promise, che alla prima occasione eh' egli 
avesse di venire in coteste parti, avrebbe seco recato i docu- 
menti, de' quali Ella mi scrive, e spero perciò, che in questa 
i suoi e i miei desiderj saranno soddisfatti. 

Benché io abbia poca fede agli alberi geneaologici, ve- 
drò nondimeno con piacere quello che mi accenna della fa- 
miglia Montecuccoli; quando però non sia compagno di un 
altro, che è qui nell' archivio di questa nobil famiglia, nel 
quale mancano tutti i più celebri personaggi di essa, e vi 
sono invece de' personaggi favolosi e insussistenti, da un 
de' quali si dice fondata Modena, da un altro Reggio ecc. 

De' due istrumenti concernenti Ranocchio e Renne mi 
sarà caro, e mi basterà un breve transunto. Benché essi non 
entrin nelle epoche da me fissate, è nondimeno cosa degna 
d' osservazione, che anche al principio del 1500, coteste co- 
munità sceglievano esse il lor feudatario e padrone. 

Non mi fa bisogno del documento riguardante il benefi- 
zio di Gallinamorta ; e solo saprei volentieri, se sussista ciò 
che narra il Gigli, che il nome di Niviano fu dato a Gal- 
linamorta dal conte Tardini *), che ne era feudatario sotto il 
duca Francesco III, e per qual motivo le imposero un tal nome *). 

*) Il Gigli dopo avere discusso intorno alla probabile etimologia 
di Gallinamorta serìsse: « Mai qualunque fosse T origine di questo nome 
esso è certamente nel senso obvio molto abbietto e spregevole; e poco 
men che ridicolo ; onde il co : Cristoforo Tardini, oriondo delle montagne 
di Bologna, confinanti al Frignano, già commissario delle battaglie, ed 
ora uno dei Generali Fattori del nostro Padron Ser.mo, tosto che del 
(qui il Gigli ha una lacuna che va colmata apponendovi V anno 1710 
come risulta dal documento addotto in nota alla lettera seguente) ottenne 
in feudo quel comune col titolo di contea, abolito il nome primiero, li 
diede il nuovo moderno nome di Niviano. Anzi proibì sotto certa pena 
pecuniaria a* suoi sudditi il chiamar in avvenire quel comune col nome 
antico, affine di levar V occasione d* essere motteggiato giocosamente 
come conte e signore d' una Gallina morta ( Vocabolario etimologico, 
topografico e storico delle castella, rocche, terre e ville antiche e moderne 
della provincia del Frignano, Ms. nelP arcfa. Forni ). 

*) Il Tiraboschi in questa lettera, come pure nel Dizionario Topo- 
grafico air articolo Gallinamosta ( Tomo 1 .• pag. 328 ), fu inesatto seri- 
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Del ponte di Olina mi basta il cenno^ eh' Ella me ne 
ha dato. Le rinnovo i miei più distinti ringraziamenti per 
la sua preziosa disposizione a favorirmi, ed esibendole la sin- 
cera mia servitù, mi protesto con vera stima. 
Di V. S. Eccellentissima 
Modena 13 del 1791. 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 

GlBOLAMO TlBABOSCHI. 

IV. 

Il Parenti al Tiràboschi, 
lU.mo Sig/ Sig.*" P.rone Col.mo 

Io non esito un momento dal rassegnare a V. S. IH."* 
r albero genealogico della casa Montecuccoli ed in originale 
li due rogiti, che mostra piacere di osservare, e che a tutto 
Lei comodo mi restituirà poi col mezzo del sig. seg."** Amo- 
rotti. L'albero stesso può forse esser mancante di qualche 
soggetto, non già alterato in veruna guisa. Viene comprovato 
per vero dai numeri ordinativi de' soggetti, che riscontransi 
ne' rogiti antichi, e dalle immagini, che si conservano in 
questa rocca. Cosi pure l' enunziativa dell' epoca e delle per- 
sone, che fabbricarono questo castello e gli altri di Gaiato 
e di MontegaruUo combina colla tradizione costante che tut- 
tavia dura qui e ne' contomi. 

L' istrumento del 1516, benché mancante del fine lo ri- 
conosco per rogito genuino del fu Alessio Buonvicini not.° 
di Montecuccolo. Unisco anche la memoria del ponte di Olina 
unicamente per di Lei passatempo. 

vendo essere stato il duca Fraacesco III quello che investi di Nivianoil 
conte Cristoforo Tardini, mentre in veritiV fu Rinaldo I ; anzi estintasi la 
linea maschile legittima dei Tardini, il medesimo duca Rinaldo nel 1736 
investi del feudo di Niviano il conte Giulio Cesare Tassoni e i suoi discen- 
denti, che lo tennero fino al 1770 (Arch. di Stato di Modena : 2>(7ettiRen<* 
intorno a Niviano). 
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Mi compiacio bene, che il sig. Dott. Ferrari abbiale of- 
ferte le scritture da me accennate, perchè per comune cre- 
denza dovrebbero somministrarle qualche nuovo lume. 

È poi vero verissimo che il fu conte Tardini feudatario 
di Gallinamorta cangiò questo nome in Niviano. Lo fece, per 
quanto si ritiene comunemente, perchè essendo egli oriondo 
di un luogo denominato Volpara, il popolaccio sparse la 
satira che alla volpe era toccata una gallina morta '). Io mi 

*) Intorno al cambiamento dei nome di Gallinamorta in quello di Ni- 
▼iano il Parenti aveva interpellato il prevosto di questo paese D. An- 
drea Gherardini che il 19 gennaio del 1791 gli aveva risposto : e Per dare 
8 y. S. Eccellentissima una breve notizia di quanto m' impone nella sua 
stimatissima^ non ho saputo da chi informarmi meglio quanto dal Sig. 
D. Francesco Santi, custode della chiesa di Sasso Massiccio sotto que- 
sta mia cura di Niviano; il viglictto del quale accludo nella presente. 
Le altre notizie poi del tempo si potranno forse ricavare dal tempo del- 
l' investitura del Sig. Conte Tardini, il quale acquistò il feudo di Galli- 
namorta al quale fece poi dare il nome di Niviano >. 

Ecco il tenore del viglietto qui accennato : < Dai sacerdoti e uomini 
anziani di Niviano, alias Gallinamorta, si è sempre sentito che la mu- 
tazione del nome di Gallinamorta in quello di Niviano fosse fatta fare 
dal fu conte ( Cristoforo ) Tardini nel tempo eh' egli era feudatario di 
detto luogo, e che ciò derivasse, dicevano, per essere oriondo di un luogo 
che si chiamava la Volpara, per causa del qual nome la gente comin- 
ciarono a dire che alla volpe era toccata la gallinamorta ; e per ciò che 
il suddetto Cavaliere facesse cambiare il nome: e cosi dicevano anche 
gli uomini vecchi dì Sassoguidano, che confina » ( Àrch. Parenti : Let- 
tera di Francesco Santi a Luigi Parenti), 

£ la tradizione popolare è confermata dal chirografo del 28 di- 
cembre 1710 col quale Rinaldo duca di Modena investi di Gallina- 
morta e il fattor generale e commissario pur generale delle milizie du- 
cali avvocato Cristoforo Tardini che in tempi per la casa e stati estensi 
scabrosi e difficili aveva servito il duca con fedeltà e zelo ». In esso 
infatti si legge: e In questi riflessi dunque avendo noi risoluto di deco- 
rarlo col feudo di Gallinamorta, alias Niviano, e col titolo di conte per 
lui e suoi descendeuti maschi legittimi e naturali e nati di legittimo matri- 
monio, ordiniamo col mezzo del presente nostro chirografo al nostro pre- 
sidente della camera, per essere questo interesse del sud.* nostro Fat- 
tore, il fare in nome nostro la concessione d' esso feudo di Gallinamorta, 
il quale vogliamo che da qui avanti sia chiamato Niviano, al predetto 
nostro Fattore, et erigerlo in vera, real et onorifica contea per lui e li 
suoi discendenti legittimi e naturali come sopra in perpetuo » ( Arch. di 
stato di Modena : Documenti intomo a Gallinamorta ). 
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figuro che derivasse il nome di Niviano dalla neve, benché in 
realtà non soggiorni più. in quel paese^ che negli altri limitrofi. 

Vorrei poter essere utile a V. S. IH."* in cose di più 
rimarco^ e contestarle queir ossequiosa riconoscenza, che provo 
in vederla impiegare tante fatiche per illustrare la storia 
de' nostri stati ; ed intanto pieno di ossequio, e venerazione 
mi riprotesto 

Di V. S. IlLma 

Montecuccolo 25 Genn.** 1791. 

Umil.mo divotmo Ser.re Obb. 
Luigi Serafino Parenti. 



y. 

Il Tiraboschi al Parenti. 
Ecc.mo Sig.*" Sig."* P.rone Col.mo 

Le rimando con mille ringraziamenti Y albero Montecuc- 
coli, e i documenti cortesemente favoritimi, e quello singo- 
larmente del 1516; che ci indica un fatto finora sconosciuto. 
Ho confrontato V albero coi molti documenti che io ho rac- 
colti da diversi archivj riguardo alla famiglia Montecuccoli ; 
e veggo, che dal 1300 in giù comunemente concorda con 
essi. Ma ne' più antichi vi è molta diversità ; ed Ella sa, che 
i documenti autentici meritano assai più fede che un albero. 

Ella mi accenna gli antichi rogiti, e le immagini che si 
conservano in questa rocca. Ardirei di pregarla a indicarmi, 
di quale antichità siano cotesti rogiti. Se fossero del secolo 
XIII XIV, anche de' primi anni del secolo XV, pre- 
gherei questo signor marchese Giuseppe *) a permettere che 

*) Il marchese Giuseppe Montecuccoli era in quell'anno, 1791, mi* 
nistro di stato, non sedente. ^ 
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essi fossero qua trasportati per qualche tempo^ acciocché po- 
tessi esaminarli con agio. 

Cosi pure saprei volentieri^ di qual tempo siano state co- 
minciate a dipingersi coteste immagini, e, se non fossero moltC; 
la pregherei a indicarmi i nomi e le epoche. 

Secondo cotesto albero (che io però ho copiato tutto) 
la famiglia Montecuccoli comincerebbe circa il 750. Non v' è 
famiglia neppur di Sovrani, che vada tanto indietro. È vero, 
che tutti veniamo da Adamo e da Noè per linea diritta di 
padre in figlio. Ma la difficoltà sta nel provare le discen- 
denze; perchè le carte delle famiglie private non cominciano 
che al più nell' undecime secolo, e non essendosi introdotti 
i cognomi che circa quel tempo, non è possibile fissar più 
addietro le genealogie delle famiglie. Quindi le prime gene- 
razioni di questo albero si debbon considerare come appog- 
giate solo a una incerta, o oscura tradizione; e cosi pure la 
fondazione di due castelli di Montegarullo, e di Montecuc- 
colo. Il primo dovette durar ben poco, perchè io non Y ho 
mai trovato nominato in alcuna carta come castello, ma sol 
come nome di famiglia. 

Le chiedo scusa di tanto disturbo, e me le protesto tenu- 
tissimo per le sue gentilezze nel favorirmi. Sono con vera stima 

Di V. S. Eccellentissima 

ModeniPS Febbraio 1791. 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 

GlBOLAMO TlBABOSOHI. 



VI. 

// Parenti al Tirahoschi, 

Ul.mo Sig.*" Sig."^ P.rone Col.mo 

Dopo ricevuta la veneratiss.* di V. S. 111.* del 3 spirato, 
dovetti aspettare per alcuni giorni il ritorno da Modena del 
custode di questa rocca, ed in appresso caddi infermiccio 
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di mal di gola, per cui solo ieri ho ripresa la penna. Ri- 
spondo dunque il più presto e nel miglior modo che posso. 

Osservate le immagini da me accennate, molte delle quali 
per le ingiurie del tempo non lasciano più comprendere il 
Eome del soggetto, ò rilevato le seguenti tutte senza epoca: 
Bonacorso Primo 

Tordino Primo figlio di Mattiolo Primo. 
Cesare Terzo figlio di Gaspare Primo 
Li rogiti poi di cui m' intesi parlare sono gli atti, ed i 
rogiti tutti del tribunale seguiti nel secolo 16 e nel suc- 
cessivo, nel principio de' quali si veggono espresse secondo 
gli anni del rispettivo governo le seguenti parole « Regnante 
Galeotto 3.° Andrea 1.** Federico 3.** Galeotto quarto ecc. » 

Se si dovesse prestar fede alle immagini, e all' albero 
genealogico già rassegnatole avremmo l'epoca di Bonacorso 
Primo nato nel 1242 : e se si volese attendere il nome ordi- 
nativo di Federico 3.° costantemente enunziato negli atti, 
Inalbero stesso ci farebbe risalire a Federico Primo posto per 
Mto nel 1060. 

Ma io lascio al tribunal competente di V. S. 111."* il 
giudicare sopra ciò, mentre è noto anche a me, che appena 
la casa reale di Francia può indicare la sua discendenza 
poco al di dietro del mille. Piuttosto inclinerei a credere per 
vera la fondazione dei due castelli di MonteUuccolo e di Mon- 
tegaruUo, mentre riguardo al primo osserviamo, nell' investi- 
tui'a di Gaspare primo, che il marchese Niccolò d' Este s' e- 
sprime € Sua dicto Gaspari gratiose dispensantes », e ra- 
porto al secondo sussistono tuttavia le sue ruine, che fanno 
testimonianza della sua passata esistenza. 

Io mi offero nuovamente ad ubbidire V. S. 111.'"* ove 
posso, e con pieno ossequio riverentemente mi dedico 

Di V. S. IlLma 

Montecuccolo 2 marzo 1791. 

Umil.mo divot.mo Ser.re Obb. 
Luigi Serafino Parenti. 
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VII. 

Il Tiraboschi al Parenti. 
Ecc.mo Sig.' Sig.' P.rone CoLmo 

Mi spiace dell' incomodo, eh' Ella ha sofferto nella sua 
salate, e non vorrei esseme stato in colpa io, col darle oc- 
casione di prender aria, o di stancarsi per favorirmi. Mi con- 
sola però che siasi felicemente rimesso nello stato di prima; 
e le rendo distinte grazie delle nuove notizie, che mi ha cor- 
tesemente comunicate. 

Se cotesti ritratti fossero o contemporanei o di tempo 
non molto distante da' personaggi, che rappresentano, potreb- 
bero formar prova. Ma essi saranno probabilmente fattura 
al più di due secoli fa, e fatti perciò in un tempo, in cui 
si seguivano alla cieca le tradizioni, senza esaminare, se fos- 
sero ben fondate. 

Riguardo alla comune origine delle due famiglie di Mon- 
tecuccolo e di Montegarullo, non mi pare, che possa bastare 
a provarlo 1' espressione, con cui il marchese Niccolò dice di 
dare a Gasparo le cose sue, perchè ciò vuol dire eh' ei gli 
rende i castelli posseduti già da' suoi maggiori e da lui, e 
su' quali aveva poi perduto il diritto per la sua ribellione. 
Avrebbe però qualche forza quella espressione, se in quella 
investitura (credo ch'Ella intenda quella del 1394) si no- 
minasse anche il terreno, o il comune, a cui appartengono 
le mine di Montegarullo. Ma non parmi, eh' esso vi sia com- 
preso. Il Gigli dice che era tra Montebonello e Monzone; e 
la prego a indicarmi, se ciò sia vero *). Ma ne Montebonello, 

*) e Era già situato quest* illustre castello in mi eminente poggio 
distante due miglia in circa da Monzone, nel cai distretto é a* di nostri 
quel sito verso Montebonello; ed appena vi si scorgono più vestigi di 
lui » ( Gigli : Vocabolario etimologico , topografico e storico ecc. all' articolo 

MoXTBaABUX&O). 
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ne Monzone non sono mai stati^ eh' io sappia^ in potere 
de' Montecuccoli. 

Le mando copia di un avviso che ho fatto stampare, 
da cui vedrà anche piti chiaramente V idea della mia opera. 
Mi continui i suoi favori, e si assicuri, che sono e sarò 
sempre con vera stima 

Di V. S. Eccellentissima 

Modena 10 Marzo 1791. 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 

GlBOLAMO TlBABOSCHI. 



vili. 

Il Parenti al Tirahoschi. 
Ilhmo Sig.^ Sig."" P.rone Col.mo 

Per poter rassegnare a V. S. IH.™* sicure notizie intorno 
il luogo di Montegarullo io avea divisato di trasferirmivi 
personalmente, ma non essendomi ciò riuscito per li contìnui 
miei imbarazzi mi convien riportarmi alle notizie, che ò ri- 
chiamate da un mio conoscente, che abita in quel contorno. 

Il monte pertanto di Montegarullo è situato sicuramente 
nel territorio di Monzone in distanza di due miglia da quella 
terra, e di uno dall'altro di Montebonello. Sulla sommità 
del monte anzidetto si osservano tuttavia le ruine, non d' un 
castello, ma d' una rocca, la quale per antica tradizione si 
crede già eretta ed abitata dai nobili Montegai*ulli diramati 
dalla casa Montecuccoli. 

Io poi coli' allegare nella penultima mia l'espressioni 
delle antiche investiture della casa Montecuccoli, m' intesi 
soltanto di appoggiare la presunzione che questo castello, 6 
gli altri nominati nelle d.® investiture sieno realmente stati 
edificati dalla casa stessa. Difatti in riguardo a questo ca- 
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stello esistono tuttavia alcune case antichissime con V arma 
del casato senza Y aquila sopra i monti, il che le fa credere 
anteriori ai tempi dell' imperatore Carlo Quarto *), ed è certo 
che la stessa casa padronale fabbricò questa parocchiale, e 
la dotò a sufficenza di beni stabili. 

Ringrazio vivamente V. S. 111."^ del manifesto *) inol- 
tratomi e che mi fa desiderare di vedere presto in luce la 
storia promessa per potermi erudire leggendola. Qui all' in- 
contro trascrivo una memoria ■) del fu mio padre intorno i 
MontegaruUi e Monzone lasciando all' ottimo discernimento di 
V. S. 111."* di darle il valore che merita, e con pieno ossequio 
mi dò il pregio di rinnovarmi 

Di V. S. Illma 

Montecuccolo 2 aprile 1791, 

Umil.mo divot.mo Ser.re Obb. 
Luigi Sebafiko Pabenti. 



^) £ ciò perchè, secondo l'affermazione del Magnani, accettata dal 
Tiraboschi (Mem. Stor. Mod. Tom. Ili, pag. i54), ì Montecaccoli otten- 
nero il permesso di aggiungere 1* aquila imperiale all' antico loro stemma, 
che era composto di alcuni monti, nel 1368 (e non nel 1369, come è 
stampato nelle Memorie. Storiche sul Frignano di C. Gampori, pag. 39) 
anno in cui essi accolsero ed ospitarono splendidamente in Montefiorino 
r imperatore Carlo IV reduce da Roma {Aggiunte alla cronaca Albinelli 
Hs. neir arch. di Stato di Modena ). Intorno a quest' aquila furono in 
appresso scrìtti i seguenti versi riportati dal Magnani: 

Armigera o felix quondam quao dieta Poesis 

Et quia porrigeres fulmina grata lovi ; 
Aurea quae genti posthac insigne Quirini 

Fis, sub qua tantus belliger omnis erat. 
Te quoque laeta suis ingessit gloria signis 

Mentis Cucculei quae juga cessa tenit ; 
Cunctarum, et merito, cum sis regina volucrum, 

Praestantes reliquis arguis esse viros. 

*) Allude al manifesto pubblicato dal Tiraboschi annunziantc il piano 
delle Memorie Storiche Modenesi. 

') Questa Memoria è pubblicata alla pagina 39 di questo volume. 

Serie IV, Voi. Y. 2. 
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IX. 

Il Tiràboschi al Parenti. 

Eccino Sig.' Sig/ P.rone Col.mo 

Me le protesto tenutissimo pe' rischiarimenti graziosamente 
favoritimi intorno alla situazione di Montegamllo, e delle no- 
tizie tratte dalle memorie del suo signor padre. Esse combinano 
ottimamente colle mie memorie, se non che la total sommes- 
sione de' signori di Montegarullo deesi differire all' anno 1408, 
in cui essi furon costretti a cedere al marchese Nicolò tre 
castelli, che soli erano loro rimasti. Dopo queir epoca essi 
non si nominano più; ne io so che cosa accadesse di loro. 
Corre tradizione, che si ritirassero a Lucca; ma avendon io 
colà cercato, ne ho avuto riscontro, che non se ne ha alcuna 
memoria *). Convien anche dire, che il castello di Montegarullo 

^) A questo proposito il Gigli lasciò scritto: < Che avvenisse poi 
de' Nobili da Montegarullo varie sono le opinioni. Altri crede che V in- 
correggibile ostinatissima contumacia d* Obizzo e Nereo obbligasse il 
marchese Niccolò a prevalersi de* rimedj estremi tanto più sicuri, quanto 
meno strepitosi, col mandare nel Pelago, dov' eransi rifugiati in Rocca- 
pelago loro antico nido da lor occupata, segreti mandatarj acciocché 
comunque potessero gli uccii^essero tatti come ribelli e capitalmente ban- 
diti. In conferma di quest' opinione corre tradizione e fama pubblica si 
in Riolunato, si in Pievepelago che uno di loro ucciso fosse in Riola- 
nato ove precisamente si dice alla Croce, e V altro sopra Pievepelago 
tirato fuori di Roccapelago ne* tesi agguati, coli' uccidergli un cane a lui 
molto caro. Altri poi sulla nota gran clemenza di Niccolò, che avea per- 
donato e lasciate le primiere giurisdizioni persin a Francesco Sassuolo il 
più imperversato e pernicioso suo nemico e ribelle, attribuiscono la loro 
morte a private vendette d' alcuni frignanesi troppo altamente, perchè nel- 
r onore delle loro donne, da loro oltraggiati. Comunque si fosse certe cro- 
nache de' Montccuccoli dicono constare da certa lettera ( trovata nella rocca 
di Monteforte, scritta da un discendente d' Obizzo al co: Andrea Montecuc- 
coli, quand'era commissario di Castelnovo di Garfagnana) che i detti Monte- 
garulli scacciati dai loro feudi e banditi da tutti gli stati estensi si riti- 
rarono a Lucca e che dal nome d' Obizzo presero il cognome degli Obizzi > 
( Vocabolario etimologko, topografico e storico etc* sotto l' articolo Feionaho). 
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fosse ben presto distrutto, perchè di esso non si avrebbe me- 
moria alcuna, se non ne avessero preso il nome i detti signori. 

Se mi nascerà altro dubbio, non lascierò di pregarlo di 
nuovi lumi, sicuro che non posso appoggiarmi meglio in 
tutto ciò che appartiene alla storia di cotesta provincia. Frat- 
tanto pieno di riconoscenza mi protesto con vera stima 

Di V. S. Eccellentissima 



Modena 14 Aprile 1791. 



Dev.mo Obb.mo Serv.re 

GlBOLAMO TlBABOSCHI. 



Il Parenti al Tiraboschi. 

IlLmo Sig.*" Sig."" P.rone Col.mo 

Restituitomi felicemente al mio tribunale rassegno a 
V. S. Ilbma le proteste della mia viva e penetrante ricono- 
scenza per la cortese ed onorevole accoglienza con me pra- 
ticata quand'ebbi il vantaggio di presentarmele, e di cono- 
scere personalmente chi da tanto tempo esigeva non dirò la 
mia stima, ma la mia ammirazione: furono momenti per me 
ben preziosi e che per sempre saranno indelebili dalla mia 
mente. Unisco qui compiegata la nota delle consapute me- 
daglie che meglio si conoscono neir iscrizione *). Per quelle 

') Ecco la nota delle medaglie antiche rinvenute dal Parenti nel 
luogo denominato Pont' Ercole fra Montecuccolo e Brandola, mandata con 
questa lettera al Tiraboscbi: 

Monete d' argento, 

1. L . FISO FRVGI . 

2. Q . TERM . W . 

3. LEO . XIV = dair altra parte una nave rostrata con sotto III DIV .R.P.C. 

4. DOMITI ANVS AVG . = COS . IllI . 

5. ANTONINVS AVO . PIVS . P . P . TR. P . COS. III = APOLLINI AVGVSTO- 



20 SEZIONE DI MODENA 

parole che non si conoscono chiaramente io nulla ho voluto 
avventurare. Tengo altre medaglie, ed in maggior numero 
della stessa provenienza delle descritte, ma che richiedono 
un antiquario piti esperto di me per essere intese. Io manco 
di lumi in proposito, e di tempo per procurarmeli, benché 
il mio trasporto sia grande per questa parte di erudizione. 
Io spero però che V. S. IH.™* colla consumata sua cognizione 
comprenderà da queste poche quanto a in veduta *). E col- 

6. IMP . TRAJAN . AVG . GER . DAC . . . . = COS . I . S . P . Q . R . OPTIMO 

PRINCIPI. 

7. IMP.CAESAR TRAJANVS HADRIANVS AVG. = P.M.TR.P.COS.III. 

8. HADRIANVS AVGVSTVS = COS . Ili . 

Monete erose. 

1. C. CAESAR DICTATOR (non pare antica). 

2. CLAVDIVS CAESAR = COS . DESI . FR . P 

3 OTIIO m DIV 

4. IMP . NERO CAESAR AVG . GERM . = PACE TERRARVM VBIQUE 

PORTA lANVM CLVSIT . 

5. ANTONINVS AVGVSTVS COS . II . = ALEXANDRIA . 

6. IMP . GORDIANVS PIVS PEL . AVG . 

7. CONSTANTIVS CAESAR . 

8. IMP . CAES . VESPAS . A VG . P . M . T . P . COS . Ili = PAX AVGVSTI . 

9. AVGVSTVS TRIBVNIC . POTP:ST . = C . GALLIVS . LVPECVS . Ili . 

VIR . A . A . A . F . F . 8 . C . 

10. IVLIA MAMEA AVGVSTA = FELICITAS PVBLICA. 

11. D . N . VALENS . PIVS . F . AVG . = SECVRITAS REIPVBL. 
12 LICINIVS . P . F . AVG . 

13 DIOCLETIANVS . P . F . AVG . 

14. IMP MAXIMIAN VS P . F . AVG . 

15. CONSTANTINVS 

^) Da ana nota apposta dal Parenti all'articolo Bbandula (Diz. Topogr. 
Tom. I, pag. 66) sappiamo che il Cavedoni, esaminata la raccolta di 
queste monete rilevò e esservene, oltre alcune romane di qualche conto, 
due greche, ambe autonome, 1* una di Aspendo della Panfilia col mezzo 
cavallo e il timone di nave e colla leggenda più conservata di quella 
del Museo Britannico di 3.* rarità, 1' altra di Tripoli di Caria poco in- 
feriore di pregio *. L'insigne archeologo modenese opinò che l'esistenza 
di tante monete in quel luogo debba ripetersi € dal concorso che in 
antico ivi si facesse di persone agiate per far uso delle vicine salutari 
acque di Brandola ( C. Cavedoni, Dell' origine ed incrementi dell* odierno 
R, Museo Estense delle medaglie ecc. nel Tributo alla Memoria di Fran- 
oeseo IV, Modena, 1846, parte I, pag. 259 ). 
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r offerirmele nuovamente in tutto che mai potesssi contribuire 
al nobile assunto che ha fra le mani; tutto stima e venera- 
zione mi riprofesso 
Di V. S. lU.ma 

Montecuccolo 23 mag. 1791. 

Umil.mo divot.mo Ser.re Obb. 
Luigi Sebafiko Pabenti. 

xr. 

Il Tiràboschi al Parenti. 
Ecc.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.rao 

Se il mio stimatissimo signor governatore ha gradite le 
sincere espressioni della mia riconoscenza e della mia stima^ 
quando ebbi il piacere di vederlo, non meno sono io stato 
soddisfatto nel ravvisare sempre più in lui le molte cogni- 
zioni, di cui è adorno, e il buon senso che le accompagna, 
e il desiderio di apprendere sempre più cose anche maggior- 
mente lodevoli in chi non può avere queir agio a studiare, 
che si ha nelle città e nelle biblioteche. 

Mi e stata carissima la nota delle medaglie antiche, 
eh' Ella conserva. Esse provano sempre più, che cotesto mon- 
tagne erano abitate, e battute dagli eserciti romani sin dai 
più antichi secoli, di che abbiamo altri indizj. Se quella di 
Ottone appartiene all' imperatore di questo nome, e se è sin- 
cera, Ella può contare di avere un tesoro, non essendosi finora 
trovate medaglie di bronzo di questo imperatore. Ella mi 
parlò qui di cotesto Pont' Ercole; ma non avendo allora no- 
tato subito ciò che me ne disse, non 1' ho presente. La prego 
perciò a farmi il piacere di farmene una breve descrizione ; 
e cosi pure, se mai in cotesti contorni esistesse qualche altro 
edificio, che si potesse credere veramente antico. Tutto però 
con suo comodo e senza alcuna fretta. 
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Di un altro favore debbo pregarla, che forse le farà 
dire eh' io comincio ad esser un gran seccatore. Ma di gra- 
zia abbia pazienza, e non si stanchi di favorirmi. Le parlai 
qui della cronaca del Frignano scritta nel secolo XIV, da un 
Albinelli, e che ora non si trova '). Mi vien suggerito, che un 
zio del presente capitano Albinelli vendesse molte carte a un 
rettore del Castellaro, e ciò non può essere che un affar di 
vent' anni incirca. Chi sa, che presso i nipoti e gli eredi di 
quel rettore non trovisi ancora. So che il Castellaro non è 
di sua giurisdizione ; ma non dev' essete molto lontano ; e 
spero perciò, che non le sarà molto difficile trovar conto di 
tali eredi, e far qualche diligenza per informarmi, se mai 
quella cronaca presso loro si conservasse. Perdoni tanti di- 
sturbi, mi comandi con libertà, e mi creda costantemente 

Di V. S. Eccellentissima 



Modena 2 Giugno 1791. 



Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tieaboschi. 



XII. 

Il Tiràboschi al Parenti. 

Ecc.mo Sig."" Sig."" P.rone Col.mo 

Crescono sempre più le mie obbligazioni verso il mio 
stimatissimo signor governatore per le tante diligenze da 
lui usate nel favorirmi di cercare la cronaca dell' Albinelli; 
ne è minore la mia riconoscenza, perchè esse non abbian 



^) Di questa cronaca, che il Tiràboschi non potè mai vedere ed alla 
mancanza della quale supplì con alcuni frammenti capitatigli fra mano, 
ho fatto parola nella introduzione. 
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sortito il bramato effetto '). Io credo certo, che essa conser- 
vasi presso questo signor Tenente Albinelli, il quale confessa, 
che ha molte scritture, le quali egli non sa leggere. Ma egli 
è uno di quegli uomini dotti, che non sapendo leggere essi, 
non vorrebbero neppure, che altri sapessero leggere, e per 
quante istanze io gli abbia fatte fare, perchè permetta a me, 
al mio copista, di esaminare quelle scritture, non vi è stato 
modo d' indurlo a permetterlo. Che fanno mai al mondo cer- 
tuni, inutili a loro stessi, e più ancora inutili alla società!. 

Mi è stata poi oltre modo carissima la bella descrizione 
di Pont' Ercole, di cui farò uso nel mio Dizionario Topogra- 
fico *). Avvenendomi nel signor Antonio Bosi '), gli chiederò di 
quelle medaglie, e monete del primo doge di Venezia, che 
si suppone che presso lui si conservino, ma dubito, eh' ei 
non abbia più nulla di quel suo museo. Non credo però, che 
esse possano spettar veramente al primo doge, perchè i dogi 

') Da questa lettera si arguisce che le notizie intorno a Pont* Ercole 
mandate dal Parenti al Tiraboschi furono accompagnate da una responsiva 
dello stesso Parenti colla quale lo avTertiya di avere praticatCì benché 
infruttuosamente, molte indagini per iscoprire, giusta le raccomandazioni 
del Tiraboschi, dove esistesse la cosi detta cronaca Albinelli. Ma né fra 
le minute del Parenti che si conservano presso la famiglia di lui; né fra 
le lettere del medesimo posseduto dalla Biblioteca Estense, né altrove, mi 
e riuscito di rinvenire la responsiva desiderata. 

*) Vedi questa descrizione riferita alla pagina 40 di questo volume. 

') Due individui di questo nome vivevano allora in Modena. Il primo 
era V avvocato Antonio Bosi, fiorentino, uomo dotato di ottimo e finis- 
timo ingegno che fu socio dell* accademia dei Dissonanti e dal 1774 al 
1793 professore nella Università di Modena dove insegnò Diritto civile, 
Pandette, Diritto naturale e pubblico e dove lesse per due volte il di- 
scorso inaugurale degli studi, la prima nel 1783 intorno a Carlo Sigo- 
nio, la seconda nel 1787 su Agostino Paradisi {LÈa Trivella, almanacco 
modenese per V anno 1880. Modena, tip. Sociale, 1879 ). 

L' altro Antonio Bosi, modenese, nell' agosto del 1741) fu nominato 
gargione di camera, e nell* ottobre del 1750 aiutante di camera del duca 
di Modena Francesco III. Con ducale chirografo del 16 gennaio 1775 
fu lautamente pensionato in ricompensa dei servigi fedelmente prestati 
( Arch. di Stato di Modena : Bollette dei salariati ). L* omissione del ti- 
tolo accademico fa credere che il Tiraboschi alluda in questa lettera al 
secondo e non al primo di questi due Bosi. 
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non cominciarono a segnare nelle monete il loro nome^ che 
sulla fine del secolo XII. Si ricordi delle molte obbligazioni, 
che le professo, per valersene a comandarmi con libertà. Mi 
protesto con vera stima 

Di V. S. Eccellentissima 



Modena 28 Luglio 1791. 



Dev.mo Obb.mo Serv.re 

GlBOLAMO TlBABOSCHI. 



XIII. 
Il Tiraboschi al Parenti. 
Ecc.mo Sig."* Sig.** P.rone Col.mo 

Le mando il primo tomo delle mie Memorie Storiche 
Modenesi *), testimonianza troppo dovuta della mia sincera ri- 
conoscenza a tanti incomodi, che da me ha avuti; e a tanti 
altri, che son pronto a darle, e che anzi comincio a darle 
fin d' ora. Unita al libro troverà la mia memoria sulle Ri- 
voluzioni del Frignano, in cui mi lusingo di aver dette molte 
cose nuove e interessanti la storia di cotesta provincia. Ma 
forse la mia inesperienza del locale mi avrà fatto commettere 
qualche sbaglio ; e la prego perciò a indicarmelo con piena 
libertà. 

Vi troverà anche unito V articolo Montecuccolo, che dev'es- 
sere inserito nel mio Dizionario Topografico- Storico, Ho vo- 
luto tentare di formare un albero di questa nobilissima fa- 
miglia, appoggiato, per quanto è possibile, ad autentici do- 
cumenti ; giacche quello, eh' Ella mi favorì, manca affatto di 
pruove, e in altri punti è certamente poco esatto. Ma sino 
alla metà del XIII secolo ho dovuto andare a tentone, o, 

') Edito in Modena dalla Società Tipografica l'anno 1793. 
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come altri direbbe forse meglio, dar bastonate da orbo, non 
avendo documenti sicuri, su cui fondarsi. La prego di esa- 
minarlo, e se può suggerirmi, come correggerlo e migliorarlo, 
le ne sarò tenutissimo. Perdoni tanti incomodi, e mi comandi 
con libertà. Mi protesto con vera stima 
Di V. S. Eccellentissima 



Modena 9 Maggio 1793. 



Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tiraboschi. 



XIV. 
Il Parenti al Tiraboschi. 
lU.mo Sig/ Sig."" P.rone Col.mo 

Accuso la pregiabilissima di V. S. IH."* in data del 12 
andante resami però soltanto jerilaltro unita all'involto delle 
memorie manoscritte intorno il Frignano, ed al primo volume 
delle Memorie Istoriche Modenesi, che la bontà sua à voluto 
mandarmi a titolo di dono troppo sproporzionato al mio me- 
schino operato. 

letto in buona parte, anzi divorato ciocche concerne 
il Frignano, e sono rimasto si giustamente compreso dalla 
nitidezza dello stile, e dalla novità de' fatti scoperti, e rischia- 
rati dall'esimia erudizione di V. S. IH."* ad onore della nostra 
provincia, che mi duole di non aver termini da esprimerle 
io per tutti questi provinciali li sensi di una giusta ed eterna 
riconoscenza. 

Ritornato che sarò da Ranocchio per dove mi incammino 
dimani, mi accingerò alla commissione di cui vengo onorato 
da V. S. IH."*, e giacché ò ribrezzo di metter mano all' ori- 
ginale, intenderò volentieri, se almeno potrò apporvi qualche 
asterisco o numero che indichi i miei rilievi in foglio a parte; 
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dandomi intanto l'onore di dedicarmi pieno di ossequio, e 
di gratitudine 

Di V. S. IlLma 

Montecnccolo 30 mag."* 1793. 

Umil.mo divot.mo Ser.re Obb. 
Luigi Serafino Pabenti. 



XV. 

Il TirahoBchi al Parenti. 
Ecc.mo Sig."" Sig."* P.rone Colmo 

Mi compiaccio, che Ella abbia gradita la mia Memoria 
sulle Rivoluzioni di co testa provincia, intorno alle quali ho 
veramente avuto la sorte di trovare alcune cose nuove, che 
renderanno quel pezzo di storia alquanto interessante. Fac- 
cia pure de' richiami in margine, quanti le pare ; e noti con 
libertà tutto ciò, che le sembrerà degno di correzione. Perciò 
avrei anche piacere, eh' Ella avesse occasione di venire a 
Modena, e di trattenervisi qualche tempo, per comunicarle 
gli articoli del Dizionario Topografico, che appartengono a 
cotesta provincia. Ma a ciò sarà tempo anche 1' anno ven- 
turo. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. Eccellentissima 



Modena 7 Giugno 1793. 



Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tiraboschi. 
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XVI. 

Il Tiraboschi al Parenti. 
Ecc.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Il signor segretario Amorotti suo degnissimo zio mi ha 
fatto dire, che Ella non gli avea consegnato il mio mano- 
scritto, perchè le mancavano ancora certi documenti; che 
stava aspettando. Le rendo grazie di tanta sua gentilezza nel 
favorirmi. Ma siccome si comincia ora la stampa del terzo 
tomo, in cui debbono entrare le Rivoluzioni del Frignano^ 
e debbonsi quelle anche rivedersi previamente da' Eevisori, 
perciò avrei premura di averle presto. Se dunque i docu- 
menti, che aspetta, concernano le dette Rivoluzioni, può dar- 
mene per ora un cenno o un transunto nel rimandarmi il 
Ms., e i documenti stessi verranno poi con più comodo. Che 
se essi appartengono all' articolo di Montecuccoloj per questo 
vi è tutto il tempo, ed Ella potrà ritenerlo presso di sé, fin- 
che gli abbia avuti. Mi farà dunque piacere rimandandomi 
il Ms. delle Rivoluzioni del Frignano; e siccome io parto 
presto dalla città, potrà per maggior sicurezza indirizzarlo al 
detto signor Segretario, a cui comunicherò le mie intenzioni. 

A Lei consegno il Tomo secondo delle Memorie, che 
esce al presente, e la prego a gradire questo attestato della 
mia riconoscenza a' suoi favori ; e mi protesto con vera stima. 

Di V. S. Eccellentissima 

Modena 19 Settembre 1793. 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tiraboschi. 
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XVIL 

Il Parenti al Tirahoschi. 
lU.mo SigJ SigJ P.roiie Col.mo 

Tosto ricevuta la pregiat.* di V. S. Illma del 19 precorso 
7bre ò aggiunte poche note all' articolo Montecuculum sotto le 
altre già fatte all' istoria del Frignano^ e preparo V involto da 
rassegnarle per la prima occasione che mi si presenta; e siccome 
il mio dubbio è maggiore di quello di V. S. Ill.ffia che alcuni 
de' personaggi di cui nell'albero^ non appartengano alla casa 
Montecuccoli; ma piuttosto all'altra di Serrazzone estinta da 
più secoli ^); ò dilazionato a rimetterle il tutto, sulla speranza 
di poter consultare li protocolli di un notare di Fanano del 
13 secolo se non erro, che si conservano nell' archivio di 
Sestola e di poterne trarre qualche schiarimento per la vici- 
nanza da Serrazzone a Fanano; ma avendo incontrate diffi- 
coltà nel poterli avere per qualche tempo presso di me, e 
non avendo d' altronde memorie ne documenti, che rimontino 
cotanto addietro, ò il dispiacere di non poterla ubbidire per 
questa, e di dovere io stesso rimanere perplesso. 

anche ricercato per lettere, e a voce ove trovinsi, o 
sieno esistiti li paesi di Pasterno, di Zudignano, di Avare 
e di Zacchina che veggo nominati nell'istoria del Frignano, 
ma inutilmente. 

') Il TiraboBchi nel Dizionario Topografico (Tomo II, pag. 338 e 
339 ) sotto r articolo Sbbrazonum, SerrazonA| castello del Frignano nella 
Pieve di Fanano, fa vedere che la nobile e potente famiglia da Serraz- 
zona fu diversa affatto da quella de* Montecuccoli. Conclude per altro che 
questa famiglia o dovette estinguersi, o passare il dominio di Serrazzona 
in mano de* Montecuccoli, in forza di un atto della comunità di Fanano 
da lui citato che ciò attesta. Ma non parla nulla di Alberto, di Alber- 
tino, Rainero ed Azzo, che il Parenti sospettò della famiglia di Serraz- 
zonn, e continuò a considerarli come antenati con tutta probabilità, della 
casa Montecuccoli. Vedi le Noie del Parenti alla pag. 49. 
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Quanto grande è stata la mia ambizione per l'incontro 
de' comandamenti di V. S. 111.™* sopra un oggetto si onori- 
fico ed interessante per me, altrettanta e maggiore è la mia 
confusione per averli si male eseguiti. Non ho ardito d' apporre 
le note in margine, ma le ho stese a parte con numeri corri- 
spondenti a quelli segnati in margine ^). Io mi sono ristretto 
alla sola località, come avevo V ordine, ed ho avuto motivo 
di ammirare anche la di lei precisione in riguardo ai luoghi, 
nel maneggiare l' istoria d' un paese non mai veduto. La 
sterilità della mia operazione convincerà sempre piii V. S. IH.™* 
come io demeriti le graziose espressioni con cui per due 
volte mi onora nella Lei Istoria % come male corrisponda alla 
di Lei generosità nell' avermi regalato anche il secondo tomo 
delle Memorie Istoriche, e quanto inutile io Le sarei per 
essere all'uopo del Dizionario Topografico, Conservo però la 
smania di poterla ubbidire in riguardo a quest' ultimo oggetto 
a misura della mia scarsa capacità, e nel prossimo inverno 
conterei di poter venire in città e trattenermivi per qualche 
giorno se il lavoro sarà da Lei minutato. 

Io desidero coli' intimo dei mio cuore, che il Sig." con- 
servi V. S. 111."* sempre vegeta e prosperosa a lustro ed 
onore della nostra patria e dell'Italia tutta, e pieno d'ogni 
ossequio e riconoscenza mi dò il pregio di professarmi 

Di V. S. IlLma 

Montecuccolo 9 8bre 1793. 

Umil.mo divot.mo Ser.re Obb. 
Luigi Sebafino Pabenti. 

') Il manoBcritto delle Rivoluzioni del Frignano coi richiami in 
margine segnati dal Parenti, e che servi poi per la stampa, trovasi nella 
Biblioteca Estense contraddistinto col segno XYII . H . 28. Le Note poi 
fatte dal Parenti alle Rivelazioni del Frignano sono riportate più in- 
nanzi dopo la corrispondenza epistolare del Tiraboschi col Parenti, pag. 41. 

«) Memorie Storiche Modenesi, Tomo III, alla pag. 100 lin. 2 e 3 
e alla pag. 181 lin. 2 e 3. Nel primo accenno confessa di essere tenuto 
aW erudizione del Parenti di molti lumi riguardo alla storia della pro- 
vincia del Frignano, 
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xvm. 

Il Tiraboschi al Parenti. 
Eccmo Sig/ Sig."* P.rone Col.mo 

Ho tardato a darle riscontro dell' originale da me rice- 
vuto e delle belle annotazioni e rischiarimenti, eh' £lla vi ha 
aggiunti, perchè dovetti subito passare 1' originale medesimo 
al revisore; e non l'ho ricuperato che jeri l'altro. Or final- 
mente le rendo distintissime grazie della sofferenza avuta nel 
leggere il mio Ms., e de' lumi, che mi ha gentilmente co- 
municati. 

Veggo, eh' Ella vorrebbe pure, che il Castel Feroniano 
fosse presso Panilo, e alcune delle ragioni, che ne reca, po- 
trebbero aver qualche forza. Ma i due documenti, ne' quali 
la basilica di S. Maria in Tortigliano, che certamente è presso 
Vignola, si dice : in fine castro Feronianensi, e Marano si 
dice : finihus Castro Feroniano, son troppo forti per sostenere 
la mia opinione; perciocché se il castel Feroniano, Castro 
Feroniano fosse stato, ove è Panilo, potrebbesi bensì dire: 
finibus Comitatus Feronianensis ; ma non mai : finibus Castro, 
L' archivio di Nonantola è stato tutto da me veduto ; e nulla 
vi è, che possa appoggiare la sua opinione. E il monastero 
presso PauUo era ed è sempre stato di questi monaci di 
S. Pietro ; e io ne ho non pochi documenti. La vicinanza di 
Monteveglio, nominato con Feroniano, a Marano, e la di- 
stanza di Panilo, e un' altra congettura in favore della mia 
sentenza, da cui non mi pare di dovermi ancora scostare. 

Delle altre notizie farò opportuno uso nel correggere il 
mio originale, e molto più nel Dizionario Topografico, che 
è tutto steso, e di cui le comunicherò gli articoli, che ap- 
partengono al Frignano, quando Ella verrà a Modena, come 
mi fa sperare, e come desidero vivissimamente. Ma vorrei, 
che il suo soggiorno non fosse breve, perchè gli articoli sono 
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molti, e molti di essi sono Innghi, e avrem da sciogliere 
molti dubbi e molti intralci. Di grazia prenda bene le sue 
misure. 

Se potesse indicarmi chi sia quel Notajo, i cui atti Ella 
avrebbe voluto vedere nell' archivio di Sestola, potrei ri- 
correre al governo perchè desse un ordine a quel Luogo- 
tenente di comunicarglieli. Mi vien supposto che entro in 
Montobizzo si possan conservare carte antiche; e quel po- 
destà ha cercato di vederle, e la Comunità non gliel ha per- 
messo. Sicché anche per ciò dovrò facilmente ricorrere al 
governo ; seppure, essendo quel luogo infeudato, esso vorrà 
mischiarsene. 

Sono pieno di occupazioni più del solito ; vado : non 
posso più oltre trattenermi seco, come farei volontieri. Mi 
protesto con vera stima 

Di V. S. Eccellentissima 

Modena 14 Novembre 1793. 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tiraboschi. 



XIX. 

Il Parenti al Tiraboschi, 
Ecc.mo Sig."" Sig.*^ P.rone Colmo 

tardato a riscontrare la pregiat.""* di V. S. IH."* in 
data del 14 nov. perchè come delle supposte scritture antiche 
esistenti in Mont'Obizzo, credevo poterle anche dare sicura 
contezza del nome di quel notaio più vecchio di Fanano, i 
di cui rogiti conservansi nelF archivio di Sestola. 

Giorni sono dopo di aver disposto il Podestà e i reggenti 
di Montobizzo a lasciarmi vedere il loro archivio, mi vi porta- 
ad esaminarlo, ma rilevai che le carte più antiche cominciai 
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vano sul finire del secolo 16 e che non riguardavano che gli 
aflfari economici di quel comune. Per ben tre volte poi ò 
scritto air amanuense delF archivio di Sestola per avere la 
desiderata notizia, ma senza concludente risposta. 

Rapporto alla situazione del Castel Feroniano *) io sono 
troppo compreso del merito esimio di V. S. IH."* per dover 
rispettare il di lei sentimento. Per altro le parole in fine 
Castro Feronianensi in un secolo che poco sapea della pro- 
prietà delle voci, potrebbero applicarsi anche all' indicazione 
delle confina del semplice territorio; e quando si voglia che 
il castello abbia esistito presso Riotorto, converrà fissarlo 
distante da Vignola circa sei miglia verso Panilo, perchè quel 
torrente in tale distanza perdesi nel Panaro. 

Se si fosse più in tempo sembrami interessante il rimar- 
care in una nota alla di Lei bellissima Istoria del Frignano 
che questa provincia conserva tuttavia un distintivo della 
sua dedizione a Bologna col ritenere le misure e li pesi con- 
formi a quella città e diflFerenti dalle provincie limitrofi. 

Io sarò a rassegnarmi a V. S. IH.™* per le prossime va- 
canze di carnevale per trattenermi quanto abbisognerà per 
ubbidirla, e per contestarle in persona quei sensi di piena 
riconoscenza, e di sommo ossequio con cui mi dedico 

Di V. S. Eccellentissima 

Montecuccolo 19 Gen. 1794. 

Umil.mo divot.mo Ser.re Obb. 
Luigi Serafino Parenti. 

^) La controversia intorno al luogo in cui anticamente sorgeva 
il castello Feroniano, dopo le interessanti pubblicazioni di Don Dome- 
nico Crespellani (Del Castello Feroniano, Dissertazione nella Nuova 
collezione di opuscoli letterari, Bologna, Tip, Marsigli 1825 pag. 27 e 
seguenti, sotto il pseudonimo di Crispo Ciriaco ) e dell* avv. Arsenio Cre- 
spellani (Strada Claudia alle radici dei colli modenesi — memoria — 
Modena, Tip. Cappelli 1869. — Nozioni Archeologiche intomo aUa pro- 
vincia di Modena, pubblicate negli Atti del R. Istituto veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti. Tomo III, serie IV ) è stata definitivamente risolta se- 
condo r opinione del Tiraboschi con questa sola differenza cbe i* autore 
del Dizionario Topografico lo riteneva posto alla sinistra dello Scoltenna 
mentre nella realtà sorgeva alla destra in quel di Zenzano. 
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XX. 

Il Tiraboschi al Parenti, 
Ecc.mo Sig.*" Sig."* P.rone Col. me 

Appena Ella è tornata a godere Y aria salubre di cote- 
sto montagne eccomi ad abusar di nuovo della sua gentilezza 
col mandarle copiati molti articoli spettanti il Frignano^ i 
quali implorano la sua assistenza, e la sua correzione. Ver- 
ranno poi in seguito gli altri, anche in maggior numero; e 
cosi la sua sofferenza sarà posta all'ultima prova. 

Ilo cercata nelle sue lettere e nelle sue riflessioni l'iscri- 
zione accennatami della chiesa di S. Maria Lungana; e non 
ho potuto trovarla. Se ne ha tenuta copia, mi farà piacere 
rimandandomela; ma se fosse bisogno il rimontar nuovamente 
su una scala, per trascriverla, non voglio, ch'ella si prenda 
altro incomodo. Non fa bisogno, che mi rimandi gli articoli; 
ma basterà che mi favorisca delle sue correzioni. Mi protesto 
con vera stima 

Di V. S. Eccellentissima 

Modena 13 Marzo 1794. 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tiraboschi. 

XXI. 

Il Parenti al Tiraboschi, 
lU.mo Sig."" Sig."* P.rone Colmo 

Presento a V. S. IH.™* le poche mie riflessioni sugli 
inoltratimi articoli del Frignano, e sopra alcuni de' precedenti, 
dalle quali leverà quel molto che ci è d' insulso. 

Serie IV, Voi. V. 3. 
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Appiè delle stesse ritroverà V iscrizione di Santa Maria 
Lungana. Io ne conservava la copia^ ma se anche diversa- 
mente, non avrei esitato a portarmi sul luogo per risalire la 
scala '). 

Unisco pure V albero stampato delle due case Monteeuc- 
coli, ma che poco si estende nelle linee trasversali. Bisogna 
creder per vero che il ramo Montecuccoli di Polinago posse- 
dette il feudo di Rancidoro nel tempo intermedio ai vecchi 
conti di Gombola, ed ai conti Mosti *). Avvene una prova 
anche in questi campioni dove nella fumanteria e boatiera 
de' feudi Montecuccoli viene nominato, e compreso anche 
Rancidoro. 

Attenderò li rimanenti articoli del Frignano, mentre 
nulla piii mi sta a cuore che di poter ubbidire V. S. IH."* in 
attestato di quella ossequiosa stima e riconoscenza con cui 
mi confermo 

Di V. S. Ill.ma 

Montecuccolo 25 marzo 1794. 

Umil.mo divot.mo Ser.re Obb. 
Luigi Serafino Parenti. 



') L' iscrìzione dì cui qui si fa parola é la seguente : « MCCCCXIIII. 
il di 24 . Lujo . Qui fccit Ecclesiam Domini Genitrici de Munzona fuit 
Co: Domitius de M ». Il Parenti, che dopo arerla trascritta nel suo 
originale gotico, la ridusse alla lezione moderna, nel trasmetterla al Ti- 
raboschi, soggiunse che la parola Domitius sembrava tale, ma non po- 
tersi affermare. E Fautore del Dizionario Topografico che la riprodusse 
sotto r articolo S. Mabia Lunqana avverti : « però le parole Co : Domitius 
sono si mal conservate che forse non ben si rilevano (Tomo II, pag. 18). 

*) I vecchi conti di Gombola qui ricordati dal Parenti furono i Cesi. 
Nel 1346 il conte Corradino t dipartendosi cogli altri nobili del Fri- 
gnano dair obbedienza degli Estensi consegnò Rancidoro a Filippino 
Gonzaga novello signore di Mantova nemico dell* Estense » (Gigli: Vo- 
cabolario etimologico topografico e storico ali* articolo Rancidoro). Il 
Tiraboschi in conformità dell* opinione del Parenti scrisse che « dalla 
famiglia de* conti di Gombola passò Rancidoro in potere di quella de' Mon- 
tecuccoli di Polinago » ( Dizionario Topografico-storico Tomo II, pag. 238). 
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XXII. 

Il Tiràboschi al Parenti, 
Ecc.mo Sig/ Sig.' P.rone CoLmo 

Me le protesto obbligatissimo per le giuste e sensate 
sue riflessioni sugli articoli concernenti il Frignano, delle 
quali farò buon uso *). Su alcuni però conviene che le pro- 
ponga qualche mia riflessione. 

Di Mischioso ho fatta menzione all' articolo Misckiosium; 
ed or vi ho aggiunto, che è nel governo di Fontanaluccia. 
Ma vi è anche Mone Musclosus annesso al feudo di Nigone 
nella montagna reggiana vicino al confin parmigiano, feudo 
della famiglia Vallisnieri. 

Ozanum è nominato espressamente come castello nella 
dedizione del 1276. 

Il catalogo delle chiese modenesi scritto nel secolo XV *), 
da me veduto, troppo chiaramente distingue Palagana da Pa- 
lagano; e segna la chiesa di S. Stefano di Palagano nella 
Pieve di Monchio, e quella di S, Giovanni e di S. Lorenzo 
nella Pieve di Rubbiano. Questa testimonianza di un cata- 
logo fatto per ordine della curia vescovile par che non am- 
metta eccezione. Forse quelle tre chiese furon poi unite in 
una sola in Pjilagano, la cui chiesa dovette prendere il titolo 
di 8. Giovanni. 

Ella mi nomina il commissario Giannini come architetto 
del ponte di Strettara. Sarebbe mai un corso di penna, in- 
vece del general Giardini architetto della Strada Nuova? 

') Le Note del Parenti al Dizionario Topografico sodo riportate più 
ÌDnann alla pagina 50. 

*j Di questo catalogo il cui originale esbteva noli* archivio capito- 
lare di Modena trovasi nella Biblioteca Estense (Manoscritti Camporì, 
D.* 1127) una bella copia fatta da D. Giuliano Francescbi amanuense 
del Tiràboschi e da questo riveduta e corretta. 
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Nella nota da me fatta nelF archivio estense trovo se- 
gnata la compera di Bancidoro, e l' investitura datane dal 
duca Alfonso I alla famiglia Mosti nell' anno 1534 ^). Ella mi 
segna V anno 1524, citandomi Y albero. In questo io veggo 
segnarsi V anno 1524, sotto i nomi de' due fratelli e del cu- 
gino, fissarsi quell' anno alla vendita, ove si nomina Uguz- 
zone. Ma non so, se debba fidarmi interamente a quest' albero. 

Non intendo, come in quest' albero non si dia il nome 
di principe al celebre maresciallo Raimondo, e si dia a un 
principe Leopoldo, che non fu suo figlio, ne ebbe, eh' io 
sappia, questo titolo '). 

Le mando tutti gli altri articoli concementi il Frignano, 
acciocché Ella abbia campo di esercitare la sua pazienza. 
Rimanderò un' altra volta V albero. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. Eccellentissima 



Modena 1 Aprile 1794. 



Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tibaboschi. 



XXIIL 

Il Parenti al Tirahoschi, 

lU.mo Sig.^ Sig.' P.rone Col.mo 

Più viaggi che ho dovuto intraprendere per affari d'uf- 
ficio e lunghe infermità che ho avute in famiglia colla morte 

') L'investitura « de oppido seu Castello Ranzadorij cum Raeea et 
villis etc. » fatta da AlfoDso I.^ alla famiglia Mosti ebbe luogo realmente 
Tanno 1534 con atto del 25 ottobre ( Arch. di Stato di Modena: Camera 
ducale, Catattri, voi. QR, a carte 67, v. ). 

*) Che il celebre Raimondo Montecuccoli avesse un figlio per nome 
Leopoldo è ormai cosa indubitata (Cfr. C. Campori: Raimondo Monée- 
ciAOCoU, la Sita famiglia e i suoi tempi, Firenze, 1876 ). 
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di una mia figliuola % mi hanno impedito dal dare più solle- 
cito riscontro alla pregiabilissima di V. S. lU&a del 1 aprile 
precorso. 

Inchiudo i pochi rilievi da me fatti su gli articoli del 
Dizionario Topografico speditimi in ultimo luogo '). Il resto, 
per quanto è a mia notizia cammina ottimamente. 

Quanto sia alla distinzione tra le chiese di Palagano, 
e di Palagana, io mi riporto a quei documenti, che da Lei 
reputansi più sicuri; ma resta sempre certo, che le chiese 
di S. Lorenzo e di Santo Stefano, della situazione delle quali 
si conserva anche la memoria ed il nome, trovansi ora riu- 
nite nella chiesa di S. Giovanni Battista di Palagano '). 

Io non ho già equivocato coir attribuire al Sig. Com- 
missario Giannini *) il disegno del ponte di Strettara. Il ge- 
nerale Giardini non ebbe parte in questo lavoro. 

Come poi neir albero rassegnatole non si dia il titolo di 
principe al famoso generale Montecuccoli, io lo reputo un' om- 

^) Maria Teresa nata il 29 giugno 1793 e per tosse convulsa morta 
il 23 maggio 1794. 

*) Anche i Bilievi accennati in questa lettera saranno riportati più 
innanzi dopo le Note, alla pagina 68. 

') Panni che la controversia relativa a Palagano e a Palagana si 
possa risolvere facilmente ammettendo, come deve essere senza dubbio, 
che la variante di Palagana sia derivata da errore o di amanuense o 
di copista, e che anticamente, conforme a quanto lasciò scritto il Gigli 
( Vocabolario etimologico ecc. ), la comunità di Palagano fosse « in tre 
parocchie distinta, di S. Giovanni Evangelista, di S. Lorenzo e di S. Ste- 
fano tra se competentemente distanti >. Di modo che ciascuna di esse, 
pur conservando 1* appellativo della comunità cui temporalmente appar- 
teneva, poteva benissimo dipendere spiritualmente da plebane diverse. 

^) Carlo Antonio Giannini, figlio del colonnello Cristoforo di Fameta, 
dopo ottenuta la laurea dottorale, fu impiegato nelle giudicature di Po- 
linago, di Pigneto, di Varana, di Brescello (1682-1685) e di Camporgiano 
(1685-1688). Nel 1689 fu mandato commissario a Sassuolo dove rimase 
fino al 1694, sebbene in questo lasso di tempo il duca di Modena lo in- 
viasse interpolatamente, pel disbrigo di affari delicatissimi, a Venezia, a 
Vienna ed in altri luoghi. Fu quindi consultore della camera ducale, 
segretario d'ambasciata alla corte cesarea, segretario di stato e final- 
mente residente del governo estense alla corte cesarea. Mori verso il 1734 
(Cfr. N. Cionini: / Podestà di Sassuolo, Pisa 1879-1881). 
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missione, perchè egli ebbe veramente questo titolo, come fra 
le altre cose raccolgo anche dal suo epitafio, che in copia 
conservo. Ma non parmi da mettere in dubbio, che Leopoldo 
fosse figlio del sopraddetto, e che anch' egli portasse il nome 
di principe. Gli atti di questo tribunale fanno fede di nn 
tal titolo, e gli alberi della casa Montecuccoli non lasciano 
esitare che fossero padre e figlio. 

Si prenda pure V. S. Illifia tutto il suo comodo a ri- 
mettermi r albero, e coli* ambizione di poterla ubbidire di- 
votamente mi rassegno 

Di V. S. lU.ma 

Montecuccolo 30 Maggio 1794. 

Umil.mo divot.mo Serv.re Obb. 
Luigi Serafino Parenti. 



Memorie intomo ai Moiitegarulli e a Monzone raccolte da Marco 
Antonio Parenti seniore e trasmesse al Tiràboschi dal figlio 
Luigi, come risulta dalla lettera di questo del 2 aprile 1791 '). 

Da diverse memorie antiche si ricava che la contessa Matilde 
fu padrona di Monzone e di tutto il Frignano, e che dopo la di 
lei morte Monzone con molte altre comunità frignanesi passò sotto 
la signoria de' Nohili MontegaruUi nelle asprissime guerre che 
questa provincia pati dai modenesi e dai holognesi, pretesa da 
entrambi per varie dedizioni hinc inde fatte, ed occupata, lace- 
rata e desolata ora dagli uni ora dagli altri, la forte rocca di 
Monzone, come una delle principali della provincia già posseduta da 
bolognesi, fu assediata del 1214 dalle truppe del comune di Mo- 
dena, e dopo strettissimo assedio a forza d' armi rioccupata. Ma 
perche i Nobili MontegaruUi ed alcuni altri mal soddisfatti del 
duro giogo dei modenesi non molto dopo raffermarono la pristina 
dedizione de' loro luoghi al comune di Bologna, i modenesi man- 
darono nuove truppe del 1235, ad assediare Monzone, che dopo 
lunga resistenza fu occupato, demolito e distrutto e furono giu- 
stiziati 6 capi della rivolta. Finalmente del 1303 ricusando i Mon- 
tegaruUi ed alcuni altri della provincia di riconoscere sovrano il 
marchese Azzo Estense, mandò questi poderoso esercito ad asse- 
diare la rocca di Monzone, dai MontegaruUi già ristaurata e for- 
tificata, la quale dopo la difesa per più di un mese fu espugnata 

*) Queste notizie concordano pienamente con quello che di Monzone 
scrìsse poi il Tiràboschi nel Dizionario Topografico (Tomo II, pag. 107 
e seg.). 
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li 5 seti, e con la sua espugnazione cessò da ogni moto di no- 
vità. Se non che i Montegarulli incostanti, e fissi nel pensiero di 
conservare la loro indipendenza, benché più volte vinti in varj 
conflitti dell' armi estensi, non cessarono da varie rivolte, sinché 
del 1406 in una battaglia definitiva, seguita nel distretto di Mon- 
zone, restarono totalmente sconfitti e disfatti dal prepotente esercito 
estense. 



Descrizione di Pont* Ercole stesa e mandata dal Dott. Jjuigi Sera- 
fino Parenti al Tiraboschi che ne lo aveva richiesto con let- 
tera del 2 giugno 1791 ^). 

Pontercole è situato nel territorio di Brandola presso i con- 
fini di Montecenere e di Monzone presso un monte sabbionoso, 
coperto di pochi castagni. Vi è un ponte naturale di un sasso in- 
tero di braccia 8 di raggio, e di braccia 42 di corda, largo brac- 
cia 5. Alcuni derivano il nome da Ponterculus, altri da un tempietto 
di Ercole, situato ivi presso. 

In poca distanza a settentrione vi è un monte che conserva 
tuttavia la denominazione antica di Monte- Apollo. AH' intorno del 
detto ponte vi si vedono tuttavia dei frammenti di pietra cotta che 
indicano fabbriche ecc., e vi si trovano di continuo delle antiche 
monete romane, le quali per essere sotterra indicano che siano 
state seppellite con cadaveri de' quali si trovano qualche ossa. Di 
queste monete ne ha una raccolta, oltre la mia, il sig. Antonio 
Bosi modenese, in allora padrone del sito e ne avea monsignor 
Fogliani. 

Il ponte è ripieno d' iscrizioni di personaggi che sono stati a 
vederlo, fra quali di duchi di Mantova e di Guastalla ^). Sotto il 
medesimo non vi scorre acqua, se non per pioggia. Mezzo miglio 
al di sotto vi nasce 1' acqua di Brandola. 



*) Questa descrizione desiderata e lodata dal TiraboBchi venne da 
hiì inserita nell' articolo Brandula T. I, pag. 66 del Dizionario Topo- 
grafico con onorifica menzione del Parenti. 

*) Infatti r abate Domenico Vandelli scrisse che « nel converso del 
ponte vi si legge inciso a lettere iniziali r= Claudio Gonzaga marchese = 
{Notizie dei Ducati di Modena, Reggio, Mirandola e provincie del Fri- 
gnano e Garfagnana, Ms. nelb Bib. Est.). 
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Note del Parenti al capo Vili delle Memorie Storiche Modenesi 
che porta per tìtolo Delle Rivoluzioni della Provincia del 
Frignano comunicatogli dal Tiràboschi prima di mandarlo 
aUa stampa '). 

Nota I.* — Sembra non abbastanza distrutta V antica, e co- 
stante tradizione, che la città, o il castello feroniano fosse situato 
ne' contorni di Pavullo piuttosto che in quelli di Marano. Certa- 
mente r espressione di Paolo Diacono nel primo luogo citato pare 
che più convenga a Pavullo posto nel mezzo degli Appennini 
(nostri) che a Marano posto, ove terminano. 

Anche il documento CXXXII, del Codice Diplomatico pare 
favorisca tal tradizione. I luoghi che il vescovo Giovanni dà in 
enfiteusi a Dagiberto sono nominati Camarzanella ( forse oggi, 
Camborana contigua a Chiagnano ) e Chiagnano ( Clegnanum e 
Clagnanum) con una porzione di quella rocca. Questi sono alla 
destra di Riotorto, distanti due miglia appena da Pavullo, ma ben 
dieci- da Marano; e la presunzione ci fa credere, che i contraenti 
abbiano preso in enfiteusi beni piuttosto comodi che lontani, come 
espressamente indica la circostanza di vedersi tutore di alcuni 
de' contraenti Linzo da Polinago, luogo non molto distante da Pa- 
vullo, ma dal lato opposto di Marano. 

Questo non toglie che il costei feroniano non potesse essere 
situato in vicinanza di Eiotorto, poiché quel torrente vien for- 
mato di due rami, il più meridionale de' quali, che passa contiguo 
a Chiagnano, nasce dal lago a Casale, che conserva tuttavia nel 
nostro vernacolo il nome di Chioza (Chioggia), quello appunto, 
di cui parla il primo documento del Codice Diplomatico: et de 
alio latere Rio qui cwi^it Cluza uno capo tenente in ipsa Cluza; 
e Chioggia è poco più di due miglia al settentrione dì Pavullo. 

Non pare inoltre verissimìle, che un castello situato in vi- 
cinanza di Marano avesse data la denominazione a sì vasto tratto 
di paese al mezzogiorno, e al ponente, senza averla estesa quasi 
per niente dalle altre parti. 

Cosi pure la Peschiera, PiscariaSj di cui parla la carta del 
767, pubblicata dal Muratori, pare che non possa intendersi che 
della laguna, del canale e della fossa presso Pavullo, abbondante 

*) Qaeste Note farono trasmesse dal Parenti al Tiràboschi accom- 
pagnate dalla lettera in data 9 ottobre 1793. 
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anche in a esso di pescagione ; laddove il torrente Riotorto è secco 
affatto la maggior parte dell' anno ; dal che si può supporre, che 
il paese denominato Riotorto si estendesse ne' bassi secoli qualche 
tratto di più, che non di presente. 

Se si avessero sott' occhio le due carte nonantolane, pubbli- 
cate dal Muratori, forse miglior lume se ne potrebbe ritrarre. Un 
monastero appartenente, per quanto dicesi, all' abbazia di Nonan- 
tola era mezzo miglio al mezzodì di Favullo. Il poggio, su cui gia- 
ceva, conserva tuttavia il nome di Monastero, e gli avanzi sono 
stati a' giorni nostri impiegati nella costruzione della nuova grande 
strada di comunicazione colla Toscana ^). 

Nota II.* — Anche Benno si vede menzionato nella carta 
dell' Archivio Capitolare di Parma del 931. 

Fors' anche il luogo Amula che alla pag. 96, delle dette Me- 
morie s' indica per abitazione del conte Uopoldo, è un villaggio 
antico, e ben fabbricato posto in distanza di un quarto di miglio 
dalla pieve di Renno, e che ancora conserva il nome di Amola; 
e ciò è probabile dal vedersi che poco prima il conte Unzoco 
abitava in Kenno *). 

Nota UI.* — Sasso Marcio non so ove abbia esistito: con- 
viene osservare se dicesse mai Sasso Massiccio^ o Monte Marcio 
(Martius) luoghi che esistono'). 

Nota IV.* — Il luogo a ciò destinato conserva tuttavia il 
nome di Mercatello e serve per gli usi pubblici *). 

') Per ciò che si attiene a queste prime osservazioni del Parenti (che si 
riferiscono al Tomo III, pag. 100) si vegga la nota a pag. 32 di questo voi. 

*) Il Tiraboschi dopo aver accennato al castello feroniano, a Panano 
e a Sestola come ai luoghi più antichi del Frignano nominati nelle carte 
archiviali, aggiungeva: « Degli altri luoghi o castelli, onde fu poscia si 
popolato il Frignano ne' bassi secoli, io non trovo comunemente menzione, 
che cominciando dal duodecimo, e per alcuni pochi daW undecimo secolo 9. 
Dopo r avvertenza del Parenti alla parole da me trascrìtte in corsivo 
sostituì queste altre: « trattine alcuni pochi de^ quali diremo neW Indice 
Topografico » (pag. 103, lin. 11). E infatti nel Dizionario Topografico^ 
sotto r articolo Rbnmum è tenuto conto delle osservazioni che il Parenti 
avea fatte alle pagine 64 e 96 del Tomo I delle Memorie Storiche. 

*) Questo richiamo fece si che il Tiraboschi alla denominazione 
di Sasso Marcio aggiungesse: ora Sasso Massiccio (pag. 105, lin. 15). 

*) V aggiunta del Parenti si riferisce al mercato che i modenesi, 
nel 1178, ordinarono ai Frignanesi si facesse ogni primo giorno del mese 
in Galliato o Gaiato (pag. 109, lin. 11). Il Tiraboschi inseri questa nota 
nel Tom. I, pag. 337, del Dizionario Topografico all'articolo Galliatum. 
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Nota V.* — Frignano, Frignano probabilmente non lungi 
da Grombola ( Qomula^ o Gomola ) ^). 

Nota VI.*^ — Forse colla copia della carta nonantulana 
(de' 4 di maggio del 1192) cbi scrive dalla indicazione de'luogbi 
livellati potrebbe venir in chiaro della posizione di Monte MarvOj 
e di Pastena •). 

Nota VII.* — Ozano, oggi Rozzano ( Reggiano ) villaggio 
entro i confini di Montecuccolo al settentrione '). 

Nota Vili.* — Lamola, V istesso che Amola ( Amula ) vil- 
laggio di Renne, di cui si è parlato sotto la Nota (II*) *). 

Nota IX.* — Convien dire che Montecuccolo fosse ampliato, 
e fortificato in tempo posteriore a quest'epoca (del 1234), per- 
chè, a riserva di Sestola, fu in seguito ed è più forte degli altri 
luoghi, a cui viene posposto. Diffatti una parte più forte di que- 
sta rocca conserva tuttavia il nome di Palazzo di Cesare dal suo 
fabbricatore probabilmente '). 

Nota X."* — Riopodrisio, — Veggasi la Nota (XXX) •). 

^) li Tiraboscbì, che avea scritto Pugnano , corresse e fece stampare 
Prig;nano (pag. 110, lin. 34). 

*) Dopo il nome Pasteno (pag. 112, Iìd. 6) il Tiraboschi aveva 
aggiunto: la cui posizione io non so indicare. Ricevute le Note del Pa- 
renti, cancellò le parole aggiunte, e nel Tom. II, pag. 77 del Diz. Topog. 
congetturò che il monte Marvo fosse ne' contorni di Monte veglio e di- 
stante da un altro monte Marvo presso Crevalcore. 

') Il Parenti, che avea apposta questa Nota alla pag, 119. lin. 27 
del Tom. Ili delle Memorie Storiche, nel Tomo II, pag. 154 del Diz. Topog, 
all'articolo Ozanum aggiunse in carattere corsivo alle parole del Tira- 
boschl le seguenti: « Ma questo (cioè Rozzano) non ha mai avuto ca- 
zteUo, Qui pare che esso Parenti distinguesse in seguito Ozanum Castrum 
da Rozzano o Roggiano Casale; e ciò anche perchè il Tiraboschi nella 
lettera del 1 aprile 1794 scritta al Parenti gli disse che Ozanum è no- 
minato espressamente, come castello, nella dedizione del 1276. 

*) Questa Nota si riferisce alla pag. 119, lin. 27 del Tom. Ili delle 
Memorie Storiche. 

') Questa nota riguarda la pagina 120, lin. 18, del Tomo III delle 
Memorie Storiche. Neil' albero della casa Montecuccoli registrato nel 
Tom. II, pag. 96 del Diz. Topog. trovasi nominato un Cesare figlio di 
Gasparo e nipote di Corsine, o Fregnano I, vissuto nel 1269 ; il qual 
Cesare fu padre di Frignano II da cui provenne la linea dei marchesi 
Montecuccoli di Modena e di Vienna. 

*) Nel testo stampato di questo richiamo fu tenuto conto alla 
pag. 120, lin. 18. 
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Nota XI.* — Sassogodano, Sasso Gruidano probabilmente *). 

Nota XII.* — La Banfe, oggi Làbante *). 

Nota XIII.» — Terra di Sorbolo. — Forse un Casale nel 
comune di Monzone verso le Frassinete, che chiamasi il Sorbo, 
e le Sorbe ^). 

Nota XIV.* — Sestola, e Fanano sono egualmente che Mon- 
tese di là, e alla destra del Panaro, divisi però da quest' ultimo 
luogo dal fiume Leo, che scaricasi nel Panaro; e solo Gajato 
(Galliatum) è al di qua del Panaro, onde conviene verificare 
r espressione. 

Pare anche, che, parlando del Frignano, si potesse conservare 
a questo fiume la sua antica denominazione di Scoltenna, che 
ritiene costantemente dalla sua orìgine sin dove riceve Riotorto *). 

Nota XV.* — Sassomare — probabilmente Sassomareo con- 
finante con Gombola ^). 

^) Il Tiraboschi nelle Memorie storiche mutò Sasèogodano in Sasso- 
guidano (pag. 122, Un. 27); ma nel Tom. II del Diz, Topog. scrìsse: 
Sassogodanum, o Sassoguidanum. 

*) L' appunto del Parenti fece mutare La Barite in Lahante (pag. 123. 
Un. 15). 

■) Il Tiraboschi il quale nelle Memorie Storiche (pag. 141, lin. 30) 
avea scritto: singolarmente alla Bocchetta di Mozeno (o Monzone) e alla 
terra di Sorbolo, cancellò Mozeno (o Monzone) e vi sostituì Miceno la- 
sciando inalterato il resto. Ma nel Tom. II del Diz, Topog. citò un do- 
cumento alla pag. 356 sotto V articolo Sorbolum, castello una volta del 
Frignano, in cui si nomina la Terra o la Fortezza di Sorbolo. Non per- 
tanto egli tenne a calcolo la nota del Parenti, e aggiunse: « Questo è forse 
ora un casale appartenente a Monzone che dicesi il Sorbio o le Sorbe». 

*) Il Tiraboschi avea scritto che i bolognesi e non solo ricupe- 
rarono gli altri castelli già occupati da Guidinello. ma passando anche 
di qua dal Panaro, impadronironsi di Fanano, di Sestola e di GalUato. 
E nella rettifica fatta dopo l'avvertenza del Parenti sostituì alle parole 
trascritte in corsivo le seguenti: « ma stendendosi ancora più oltre im- 
padronironsi di Fanano, di Sestola e di Galliato, probabilmente sotto il 
pretesto eh* essi ancora erano di là dello Scoltenna riguardo a Modena • 
( pag. 145, lin. 34 e 35 ), lasciando cosi correre che Gaiato fosse al di là 
dello Scoltenna riguardo a Modena. Ma nel Diz, Topog. Tom. I, pag. 328 
sotto l'articolo — Galliatum Castbum, o Gaiato avverti: « Nel Tomo 
III delle Memorie pag. 145 si è detto per errore che Gaiato è di là della 
Scoltenna verso Bologna, mentre esso è di qua dal fiume. 

^) La denominazione di Sassomareo che il Tiraboschi aveva dap- 
prima adottato, fu, per la osservazione del Parenti, mutata, nelle Me- 
morie Storiche Modenesi, in Sassomereo (pag. 150, lin. 20). Per altro nei 
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Nota XVI.» — GaUiato e Ciagnano — Oajato e Chiagnano *). 

Nota XVn.* — Monte Lonedo — Montebonello probabilmente, 
o Manzoni. 

Nota XVni.* — Adiano — Idiano. 

Nota XIX.» — Montar so probabilmente, giacché questo è un 
luogo tra Gallinamorta e Lavacchio; dove MonV Orsétto è di là 
dal Panaro, distante da 9 miglia. 

Nota XX.» — Convien osservare 1' originale (del documento) 
per correggere il nome di Avare affatto sconosciuto *). 

Nota XXI.» — Lama — Luogo di Monchio (de Montibus) 
che anche conserva il nome di Lama ^). 

Nota XXII.» - Valle — oggi Vallata % 

Nota XXIII.» — Buibone — oggi villa Biòone ^). 

Nota XXIV.» — Monterello — oggi MonticellOf e Monte 
Fogliano % 

Dìz, Topogr. ( Tomo II, pag. 293 ) il dotto bergamasco, sulle basi di un 
docamento usò Satsomare, sembrandogli poi lo stesso che Sasso Morello, 
come Sasso Morello identico di Sassomereo. 

^) Il consiglio di sostituire a GaUiato e Ciagnano le forme Gaiata e 
Chiagnano fu dal Tiraboschi seguito nella stampa (pag. 152, lin. 19). 

•) A proposito delle Note XVII, XVIII, XIX e XX avverto che il 
il Tiraboschi avea scritto: « Monte Lonedo, Moceno, Bocchetta, Bene- 
delio, Adiano, Viecave, Gallinamorta, Lavacchio, Monteorsello, Vesale, 
Castellare» Avare, Aquaria > ; ma nella stampa, ricevute le note 17, 18, 
19 e 20 del Parenti, introdusse le seguenti modificazioni: Monte Bonella, 
Moceno, Rocchetta, Benedello, Iddiano, Viecave, Gallinamorta, Lavacchio, 
MonUyrso, Vesale, Castellare, Avare (forse Vaglio) Aquaria (pag. 155, 
lin. 35, 36 e 37). Al qual proposito giova avvertire che il (forse Vaglio) 
trova la sua spiegazione nel fatto che nel Tomo II, pag. 385 del Diz. 
Topog, sotto r articolo Vaura, luogo del Frignano, il Tiraboschi scrisse 
essere VaUra Io stesso che Valio, o Vaglio. 

') Per questa nota, che si riferisce alla pagina 156, lin. 6, il Tira- 
boschi non introdusse nessun mutamento al suo testo. 

*) Il Tiraboschi che aveva scritto Valle senz' altro, in conformità di 
questa Nota aggiunse fra due lunette: oggi Vallata (pag. 156, lin. 7). 

') Anche qui l'autore delle Memorie Storiche Modenesi, che avea 
scrìtto Buibone, rettificò il nome, mettendo Biòone (pag. 158, lin. 16). 

*) Qui pure il Tiraboschi corresse il suo testo scrìvendo, invece di 
Monterello, Monticello (pag. 159, lin. 18) che nel Diz, Topog, Tomo II, 
pag. 100 dice essere situato ne' contorni di Verica. Fu poi uno scorso 
dì penna del Parenti l' aver posto Fogliano invece di Montefogliano, 
che nel detto Diz, Topog, alla pag. 71 ò chiamato luogo oon chiesa una 
volta nella Pieve di Verica, 
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Nota XXV.* — Montescristiolo — oggi Montequestiolo '). 

Nota XXVI.* — I castelli della Rosa — oggi Rosola *). 

Nota XXVII.* — - Sasso j forse Sassostorno il più delle volte 
nominato semplicemente Sasso ^). 

Nota XXVIII.* — Castel Bardiano, — Non vi è mai stato, 
per quanto si sappia; convien osservare se mai si leggesse: Castel 
d' IdianOi o d' AjanOy o Gradiana ^). 

Nota XXIX.* — VezzaU — ora Vesale *). 

Nota XXX.* — S. Maria de podrisiis — o Ripodriisio, già 
villa con parrocchia, o sussidiale; ora detta volgarmente Pedrici, 
semplice casale, posto in Montecuccolo presso i confini di Monzone, 
gli avanzi del quale servirono verso la metà del secolo XVI a 
costruire il campanile di Montecuccolo *). 

Nota XXXI.f — Sacrato e Penna — due piccioli luoghi, 
il primo de* quali affatto distrutto, posti amhi nel territorio di 
Ranocchio '). 

Nota XXXII.'"^ — Zacchina. — Non si sa qual luogo possa 
indicare. Non è improbabile che sia la Zocca d'oggidì confinante 
coi luoghi qui nominati *). 

Nota XXXIII.* — Montequestiolo e Rosola ^). 



') À Montecristiolo del manoscritto fu infatti surrogato nella stampa 
Afonieqistiolo (pag. 160, lin. 26). 

*) Al nome Rosa del testo fu aggiunto fra due lunette or Rosola 
(pag. 160, lin. 27). 

') Cosi puro dopo il nome di Sasso il Tiraboschi aggiunse fra pa- 
rentesi : forse Sassostorno ( pag. 161, lin. 22 ). 

*) Il Tiraboschi, che avea scritto il Castel Bardiano, mutò cosi: U 
Castel Dar diano {forse Gardiana) (pag. 161, lin. 26). Per altro nel 
Tom. I, pag. 262 del Diz. Topogr. air articolo Dardianum Castrtan, si 
dice: forse dee leggersi Cadignanum o Cadriana. 

') Alla denominazione Vezzale del manoscritto 11 Tiraboschi surrogò 
nella stampa Vesale (pag. 162, lin. 33). 

') Per S. Maria de Podrisiis il Tiraboschi non fece alcuna modifi- 
cazione (pag. 167, lin. 18). 

') Il Tiraboschi si valse di questo cenno negli articoli Penna e Sa- 
CBATUM dei Dizionario Topografico (Tomo II, pag. 159 e 283). 

') Il Tiraboschi forse avendo letto Zacchina nella cronichetta Ms. 
detta de' Montecuccoli conservò la voce Zacchina, ma vi aggiunse fra 
parentesi forse la Zocca (pag. 168, lin. 25). 

*) Il Tiraboschi che avea scritto Montestiolo e Rotolo corresse Mon- 
tequestiolo e Rosola (pag. 168, lin. 26). 
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XXXIV.* Direbbe per sorte Oradianaì Era questa di quel 
tempo una villa con parocchia che comprendeva la metà del ter- 
ritorio a ponente della comunità di Sassostorno ^). 

Nota XXXV.» — Castello di Lodo — ora Lotta "). 

Nota XXXVI.» — Castello di Viano — leggi : d' Idiano ^). 

Nota XXXVII.» — Castello di Vagli — Vallio, o Vaglio 
come sopra alla Nota XX.* *). 

Nota XXXVIII.* — La Rocchetta del Monte — cioè la Roc- 
chetta presso Miceno '). 

Nota XXXIX.* — La Castellina — Ora Castellino di Brocco, 
posto appunto tra la Rocchicciuola, e Barigazzo '). 

Nota XL.* — Lo Monte — Forse Monf Obizzo '). 

Nota XLI.* — La fortezza del Sasso — probabilmente dalla 
contiguità de' luoghi, Sasso Castagneto, o Sasso d* Iddiano ^). 

Nota XTJI.* — Castel Ranocchino — cioè Ranocchio •). 



^) Alla denominazioiie di Garbiano messa nel suo testo il Tiraboacbi 
sostitai subito Gradiana conforme il Buggerimento del Parenti (pag. 169, 
lin. 4). Nel Catalogo delle chiese modenesi del secolo XV è anche anno- 
verata « De Grradiana Ecclesia Sanetae Mariae, Plebi» de Pulinago ». 
E di fronte a questa dicitura è aggiunto con carattere del secolo XVI: 
crediiwr qttod »it ecclesia de Sasso, Oratorium Ricci (Biblioteca Estense: 
Catalogo Campori Mss. 1127. 

*) Il Tiraboschi che avea messo soltanto Locto aggiunse fra paren- 
tesi: Lotta (pag. 170, lin. 22). 

•) Dopo le parole Castello di Viano, il Tiraboschi fece seguire pure 
fra parentesi: Idiano (pag. 170, lin. 23). 

*) Per questo non fu introdotta dal Tiraboschi nessuna variazione 
(pag. 171, lin. 5). 

*) E il Tiraboschi aggiunse: {presso Miceno) (pag. 171, lin. 5). 

*) Il Tiraboschi adottò lo schiarimento del Parenti, ponendo fra due 
lunette: Castellino di Bròcco (pag. 171, lin. 11). 

'') Contrariamente alla probabilità significatagli dal Parenti, il Tira- 
boschi all'appellativo Lo Monte registrato nella cronaca Sercambì, fece 
seguire le parole: /or*e Monchio (pag. 171, lin, 29). Ma forse questo 
derivò dall' avere il Tiraboschi scambiata questa Nota dove Lo Monte 
significa in realtà Mont* Obizzo, coli' altra nota L. 

') Il Tiraboschi segui fedelmente la dichiarazione del Parenti in- 
troducendo nel suo testo fra parentesi: Sasso Castagnette o Sasso d' Id- 
diano (pag. 171, lin. 30). 

•) E dal Tiraboschi fu segnato fra parentesi: Ranocchio (pag. 171, 
lin. 33 ). 
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Nota XLIII.* — Castel GaUinaeci — Gainazzo ^). 

Nota XLIV.* — GaiteUino — oggi CcLstellino dette Formiche 
per distìnguerlo dall* altro Castellino di Brocco ^). 

Nota XLV.* — Montecuccoli sicuramente (Monte chuchori)^. 

Nota XLVI.* — Fortezza di Mazzolare — Oggi Mazzolato 
in Mocogno *). 

Nota XLVII.* — Castello di Boccacciulo — oggi Boccasolo '). 

Nota XLVIII.* — Bagnano — oggi Frignano probabilmente *). 

Nota XLIX.*^ — Castello Moschioso — potrebbe credersi cbe 
fosse Monchio àJ oggidì, come nel mezzo dei paesi, che nominansi. 
Per altro fa stato il vedersi in appresso, che quando questo ca- 
stello fu tolto ad Alberguccio, dicesi posto nel reggiano, a cui 
confina bensì, ma in oggi non vi è compreso '). 

Nota L.» — Forse Monchio *). 



') Anche qui nella stampa fu aggiunto fra parentesi Gainazzo 
(pag. 171, lìn. 34). 

*) Il Tiraboschi che avca scritto Ghaitcllino corresse: Ctutellino 
(Castellino delle Formiche) (pag. 171 lin. 35). 

') Nella cronaca Sercambi ò realmente scritto Afonie Cucchori, ma 
il Tiraboschi fece seguire fra due lunette: Montecuccolo ( pag. 172, lin. 2). 

*) Nelle Memorie Storiche Modenesi l'autore lasciò Mezzolate (pag. 
172. lin. 8); ma nel Diz, Topogr. Tom. II, pag. 43, sotto T articolo Mez- 
zoLATUM 8Ì legge Mezzolato. 

^) Il Tiraboschi nonostante che in carte antiche si legga Boca- 
xolum, Bocacciolum, come è detto nel Diz. Topogr, Tom. I, pag. 58, 
mise nelle Memorie Storiche Modenesi, Baccaaoh (pag. 142, lin. 9). 

") La correzione introdotta dal Tiraboschi fu conforme all'osser- 
vazione del Parenti (pag. 172, lin. 10). 

') Il Tiraboschi lasciò Castello Moschioso come leggesi nella cro- 
naca Sercambi, né altro v'aggiunse (pag. 172, lin. 11). 

') Fra i castelli e le terre che il Tiraboschi, appoggiato all' auto- 
rità del Sercambi, dice posseduti nel 1398 da Aiberguccio e Niccolò Mon- 
tecuccoli, enumerò anche la fortezza di Monti; alla quale espressione, ri- 
cevute le note del Parenti, aggiunse fra due lunette Monteobizzo (pag. 172, 
lin. 12). A questo proposito avvertirò che nelle Croniche di Giovanni 
Sercambi lucchese pubblicate sui manoscritti originali a cura di Salvatore 
Bongi (Lucca, tip. Giusti 1892, voi. II, pag. 132) la fortezza che il Ti- 
raboschi, sulla fede di un est*'atto manoscritto dalla detta cronica manda- 
togli da Cesare Lucchesini, dice di Monti^ é indicata soltanto colla forma 
mutila « fortezza di M . ... »: la qual cosa di argomento a sospettare 
che la fortezza di cui si parla possa anche essere non de^ Monti, ma di 
Monchio. Ed in questo sospetto ci conferma il vedere che il Sercambi 
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Nota LI.* — La Cfhrisciola — oggi Gfusciola *). 



Noie del Parenti intorno alla genealogia dei Montecuccoli e alla 
parecchia di Montecuccolo. 

Nota I.* — Non so persuaderini che Alberto, Albertino, 
Rainero ed Azzo, di cui si parla nelF albero, siano personaggi ap- 
partenenti allo casa Montecuccoli. L' ommessione di questi in tutti 
gli alberi vecchi, il non vedersi continuato veruno di questi nomi 
nel progresso della discendenza, e il vedere che questi tali per- 
sonaggi alle volte vengono bensì nominati coli* aggiunta da Fri- 
gnano ^ ma altre con quella di altri paesi (cosa che non s' incon- 
tra mai praticata, per quanto io mi sappia, dagli antenati della 
vera famiglia Montecuccoli) avvalora il mio dubbio. 

Farmi che V albero per decoro della famiglia dovesse esten- 
dersi sino al conte Frignano, marito della contessa Cammilla 
Pica mirandolana, dal qual matrimonio la famiglia ripete tanto 
lustro *). 

Nota IL*^ — Tordino. Secondo un altro Albero genealogico, 
che conservo e che comincia da Matteo II, era figlio (esso Tor- 

medesimo annovera Monie Opizo fra le fortezze possedute nel Frignano, 
in quell'anno 1398, da Obizzo e Bacelliero fratelli da Montegarullo ; mentre 
la fortezza di 3f . . . . è indicata tra quelle che allora erano in potere di 
Alberguccio e Niccolò Montecuccoli fieramente avversi ai Montegarullo. 

Arrogi che Monteobizzo, aliae Monte d* Opizo, trovasi situato, come 
appare dalle predette Croniche^ entro la zona dei castelli e delle fortezze 
che in quel tempo erano in potere dei Montegarullo e che avevano la 
sua principale giacitura verso la valle dello Scoltenna; mentre \9l fortezza 
di M*,., facendo parte dei castelli e delle fortezze dei Montecuccoli, la 
cui zona si stendeva sopratutto verso le valli della Dardagna e del Dra- 
gone, doveva sorgere molto più a settentrione di Montecuccolo e di Mon- 
teobizzo. 

^) Dopo la denominazione Chriaciola, Il Tiraboschi aggiunse fra 
parentesi: Chueiola (pag. 172, lin. 11). 

*) Nel Tom. II del Diz. Topogr. pag. 90, 91, 92 si possono vedere 
in parte le congetture e in parte le prove documentali, le quali adduce il 
Tiraboschi a sostegno della sua opinione che mostrasi contraria a quella 
Parenti quanto ai quattro personaggi dell* albero, cioè Alberto, Albertino, 
Rainero ed Azzo. Quanto poi all' estendere V albero stesso inaino al conte 
Frignano il Tiraboschi secondò pienamente, come si vede dall' albero ge- 
nealogico inserito alla pagina 96, l'avvertenza del Parenti. 

Serie ly, Voi. Y, 4. 
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dino) di Mattìolo I e fratello di Corsine, o Frignano. Il ritratto 
di Tordino è fra gli antichi che conservansi in questa rocca *). 

Nota III.*^ — Anche neir architrave della porta della par- 
rocchiale avvi r arma da sei monti senza aquila •). 

Nota IV.* La parrocchiale di Montecuccolo fa dotata per 
metà dai signori Montecuccoli e per metà da questo pubblico. 
La chiesa però anche prima di divenire parrocchia avea la resi- 
denza di un rettore - curato ; e fra questi novera per suo lustro 
un personaggio della casa Montecuccoli, come, fra le altre Me- 
morie, raccogliesi da un istrumento di pace fra alcune famiglie 
giurata in questa chiesa a rogito del fu Borsetto Magnani notaro 
in allora di Montecuccolo del 6 giugno 1519. — presente ve- 
nerabili viro Domino Hercule quondam Magnifici Comitis Fri- 
gnani Bectore predictae Ecelesiae ^). 



Note del Parenti al Dizionario Topografico del Tirahoschi. 

Nota I.* — Abriga — posto tra Castagneto, Semese e Sas- 
soguìdàno *). 

Nota II.* — Alpes Nonaii et Alpes de Scalis, — Il Corno 
della scala (cosi detto) dalla sua figura di strati di scoglio di- 
roccati inegualmente. È contiguo al lago di ScaflSolo ; ed ivi è il 
triplice confine degli stati modenese, bolognese e fiorentino ^). 



^) Qui pure, rispetto alla persona di Tordino, il Tiraboschi non 
dissenti dal Parenti (Tomo II, pag. 95). 

*) Ciò mostra, dice il Logli, 1* antichità dell' arma stessa, poiché, 
come ho avvertito, i Montecuccoli non ottennero di aggiungere allo 
stemma T aquila imperiale che nel 1368. {Mem, Sior. Mod, Tom. Ili, 
pag. 154. — Dizionario Topografico, Tomo II, pag. 95). 

') Di queste notizie intorno alla chiesa di Montecuccolo fece uso il 
Tiraboschi nel Tomo II del Dizionario Topografico sotto T articolo Mon- 
TEoncm:.i7M (pag. 96). 

*) Il Tiraboschi mette Abrica^ o Aprica^ o Avriga, o Aderiga^ o 
Mons Auriga^ oggi Verica. E, dopo avere detto che tal luogo era comune 
nel Frignano e soggetto alla podesterìa di Semese, adottò subito Tubi, 
cazione segnata dal Parenti (Tom. I, pag. 1). 

') Dopo lo schiarimento dato dal Parenti, il Tiraboschi aggiunse : 
« le seconde tengono ancor quel nome, e diconsi il Como aUe Scale 
(Tom. I, pag. 11). 
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Nota IH.* — De alpibus HospiiaU 8. Bartholomaei — pare 
che sia Ospitale sopra Panano '). 

Nota IV.* — 8. Andreas de Plebe Pelagi. — Pare che il 
rilievo del Sasso saponario, che trovasi Inngo la riva del Dragone 
dovesse trasportarsi a qualche luogo situato in riva di questo fiume '). 

Nota V.* — 8. Apolinaris de Vallata. — Il santo Apolli- 
nare, che si dà per confine a mattina ai beni di Chiagnano, non 
può essere S. Apollinare di 8erravalle, distante le molte miglia, 
e con più comunità frammezzo ^). 

') Qui il Parenti non colse nel segno. E vero si che al di sopra 
di Panano avvi un luogo che ritiene tuttora il nome di Ospitale, poeto 
alla destra di un torrentello chiamato Acque delV Ospitale^ affluente del 
Leo ; ma esso era quello non di S. Bartolomeo, bensì di Lamola. Il Tira- 
boschi, citando un documento del 1224, fa vedere che V Hospitale S, Bar- 
tolomei era uno spedale e convento dei frati di S. Bartolomeo nel!' Alpe 
detta del Saltello fra il modenese e il bargheggiano (Tom. I, pag. 11). 

*) Il Tiraboschi, che sotto questo articolo avea parlato del Sasso 
Saponario, corresse T inesattezza nella quale era caduto, ommettendone 
r accenno nelF articolo stampato (Tomo I, pag. 14). Il Dott. Pier An- 
tonio Righi nella sua Storia di viaggi e scoperte fatte nelle montagne di 
Modena verso il 1750, lasciò scritto: « Ascendendo poi quella parte di 
monte ivi annesso dalla parte di mezzogiorno, detto di S. Andrea, poco 
distante dal mentovato torrente Dragone, ed appresso quasi ad un so- 
litario oratorio, si scuopre una miniera bellissima di manocto, o sia sasso 
saponario, del quale quei paesani segano particole da vendere nelle città 
ove sono usi a capitare, e compransi dalli sartori e pittori, delle quali 
se ne servono a tirare le loro linee, e le donne l'usano a levar le mac- 
chie d' untume dai panni essendo all' uno e air altro perfettamente pro- 
prio ( Bib. Est. Ms. IX, B. 12 ). 

') A questa Nota fatta dal Parenti al Tom. I, pag.* 17 del Diz, 
Topogr, il Lugli fa seguire la seguente osservazione: « Il Tiraboschi, 
nonostante questo avvertimento, lasciò correre nel testo da stamparsi che 
fosse da intendersi il solo S. Apollinare di Serravalle. Ma forse avrà fatto 
caso al Parenti, il cui criterio era più posato e avveduto, che nel di- 
ploma di Lodovico Pio e nella carta del vescovo Leodoino citata pre- 
cedentemente dal Tiraboschi si parli dell' oratorio di 8. Apollinare si- 
tuato in Stagnano, e che nella carta del vescovo Giovanni, nella quale 
si concede in enfiteusi una porzione di beni appartenenti alla chiesa di 
Chiagnano soggetta al detto vescovo, non si ripeta il luogo di Stagnano, 
e solo si dica che quella porzione di beni avea per confine de mane 
ioncti ApoUnarL Non vi poteva essere un altro oratorio di S. Apolli- 
nare che fosse più vicino e veramente limitrofo di Chiagnano, di cui 
siasi perduta la memoria, diverso perciò da quello di Stagnano? Il dubbio 
<)uindi del Parenti non mi pare senza fondamento >. 
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Nota VI.* — Arcuvoltum. — RiccovoUo non si è mai con- 
fuso con Riccòf parrocchia a' nostri tempi unita a Farneta; ambe 
sotto la podesteria di Monfestino. Di questo Ricco si deve inten- 
dere il Catalogo delle chiese modenesi, ove viene annoverato tra 
quelle di Rocca Santa Maria, e di questo deve intendersi V unione 
fatta con Coscogno. Anche il testamento di Rodolfo da Fiorano 
parlerà probabilmente di Ricco, come non molto distante da quel 
luogo. Devesi poi intendere di RiccovoUo la riedificazione fatta 
d' ordine del cardinal Morone di quella chiesa prima unita a Fras- 
sinoro, da cui in realtà è poco distante '). 

Nota VII.* — Canevare — ritiene anche il nome di Cane- 
vaccia '). 

Nota VIIL* — Capotauri ( Alpis) — è lo stesso che il Corno 
alle Scale '). 

Nota IX.* — Carezum — è incerto se qui nominisi Ciano 
modenese, o Ciano parmigiano ^). 

Nota X.* — Castenetìim — patria del famoso Cato da Ca- 
stagneto *). 

Nota XI.* — De Casiiliono Ecclesia S. Andreae. — H Ca- 
stiglione di cui qui si parla, è diverso dal Castiglione de' Gatti, 
distante ben venti miglia. — Esiste tuttavia il luogo entro i confini 
di Salto, ora ridotto a semplice casale, e che conserva il nome di Ca- 
stiglione. Per quanto può congetturarsi dall' aspetto del sito, sembra 
essere stata una lavina, che distruggesse la terra, e la chiesa ^). 

') Ognuno potrà scorgere confrontando questa Nota del Parenti col 
testo stampato dal Tiraboschi, come questo grand* uomo vi espunse ed 
eliminò tutto quello che si riferiva a Ricco, e come fece uso della notizia 
risguardante V ordine del cardinale Morone, vescovo di Modena, di riedi- 
ficare la chiesa di RiccovoUo (Tomo II, pag. 25). 

*) £ il Tiraboschi aggiunse al testo P avvertimento fattogli dal Pa- 
renti (Tom. I, pag. 120). 

') In seguito a questa indicazione il Tiraboschi aggiunse: e È lo 
stesso che or dicesi Como alle Scale » (Tomo I, pag. 130). 

*) Il Tiraboschi levò la dubbiezza scrivendo : € Villa del distretto di 
Ciano modenese » (Tomo I, pag. 132). 

") Questo cenno erudito non fu dimenticato dal Tiraboschi il quale 
notò che questo comune del marchesato di Semese fu la patria di quel 
Cato da Castagneto celebre nella storia del Frignano del secolo XVI, di 
cui ò fatto cenno nel Tom. Ili, pag. 121 delle Memorie Storiche, 

*) Il Tiraboschi, dopo questa Nota del Parenti, nulla toccò del Ga- 
stiglion de' Gatti, e ripetè quanto accenna il Parenti intorno allo stato 
attuale, dove esisteva il Castiglione di S. Andrea. Castiglion de' Gatti 
resta nelle montagne di Toscana. (Tomo I, pag. 172). 
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Nota XII.* — Castrum Farmigis. — Castellino delle Por- 
miche; cosi detto ancbe in oggi; comunità con parrocchia nel 
marchesato di Gniglia ^). 

Nota XIIL* Caxarola. Un casale, che ora è compreso sotto 
la parrocchia di Pianorso, e conserva tuttavia il nome di Ca- 
sarola '). 

Nota XIV.* — Caxola. — È probabile, che sia Casola d'og- 
gidì, comunità posta nelle montagne bolognesi non lungi dai con- 
fini modenesi '). 

Nota XV.* Caxolum, — Converrebbe osservare dal contesto, 
se il lago di Casaolo descritto ne' confini del modenese fosse mai 
il lago di Scaffiolo d' oggidì presso il Corno alle Scale, e se in- 
vece di Tregasso vi si leggesse Tregnano^ o Trignano *), 

Nota XVI.* — Cella oggi la Sella, che si scarica nel Reno 
presso Bombiana *). 

Nota XVII.* — Cdla, — Esiste tuttavia entro i confini di 
Polinago il casale, che conserva il nome di Cella ®). 

Nota XVIIL* — Ceredvlum. — 11 Ceretum nominato vi- 
cino a Polinago è differente, ed assai distante da Ceredolo, Non 
molto lungi da Polinago; ma entro i confini di Pianorso evvi il 
luogo con una chiesa della Madonna, che tuttavia conserva il 

*) Il Tiraboschi Borisse, giusta il suggerimento del Parenti, che questo 
castello ritiene ancora il nome di Castellino delle Formiche (Tomo l, 
pag. 175). 

') Vuol correggersi la stampa (Tomo I, pag. 193), e invece di Pia- 
noro mettasi Pianorso, Pianoro, Planorum, è nel bolognese, e Pianorso, 
Planuraium, è nelle montagne di Modena, già annesso al feudo di Ran- 
cidoro con parrocchia nelle Pieve di Polinago, a cui apparteneva pure 
la chiesa di S. Paolo de* Caxarola ( Diz. Topogr. Tom. II, pag. 201 ). 

') Il Tiraboschi, sull'autorità del Muratori eh* egli cita a pie di 
pagina, crede che questo luogo fosse posto non lungi dal Ponte di S. Am- 
brogio. Conclude per altro di non trovar sito che possa al presente cosi 
appellarsi. E vero che nelle montagne bolognesi confinanti o almeno non 
molto lontane dalle modenesi, evvi Cosala alla sinistra del Beno; ma non 
è perciò da confondersi con altra Caxola, o Casula, Casola, parrocchia 
nella Pieve di Rubbiano {Diz, Topogr. Tomo I, pag. 193). 

*) Il Tiraboschi, certamente in base al documento in cui sono de- 
scritti i confini del modenese T anno 1222, lasciò : la^o di Cassalo presso 
Tregasso (Tomo I, pag. 194). 

^) Il medesimo scrisse il Tiraboschi, benché, invece di Bombiana, 
abbia messo Borabiana (Tomo I, pag. 194). 

•) Altrettanto aggiunse il Tiraboschi (Tomo I, pag. 196). 
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nome di Cerreto, o Monte Cerreto. Siccome Moncerreto è molto 
lontano dal iinme Bossenna, potrebbe intendersi il Cerettdum no- 
minato ne' confini del vescovo di Modena^ semprecchè Bossena 
sia lo stesso che Rossenna d' oggidì '). 

Nota XIX.* Cervariolus, — Non si sa che siavi mai 

stata Terra in Frignano di questo nome. Evvi bene al disopra di 
Panano e di Sestola un Monte^ che ritiene il nome di Oervarolo, 
abbondante di pascoli; e forse di questo parlano i diplomi di Astolfo ^). 

Nota XX.* — Cervarius. — Convien osservare se fosse un 
torrente, che ritiene il nome di Cervaro, e che si scarica in Ros- 
senna tra la giurisdizione di Monfestino e Gombola '). 

Nota XXI.' — Cilianum. — S. Salvatore, cioè di Mon- 
tombraro *). 

Nota XXII.* Casanova, o Casanovola. — Sembra che Casa- 
nova nominata con Polinago sia la stessa che Casarola, di cui si 
parla alla voce Caxarola, e che Casanovola nominata con Rub- 
biano sia differente dall' altra, e debba intendersi di Casola, es- 
sendo fra loro troppo distanti per crederle la stessa cosa ^). 

^) Il TiraboBchi rispettò le varie avvertenze del Parenti; ed in fine 
air artìcolo Ceretulcx notò che vi era presso Rossenna mi altro Ceretuìum 
con chiesa detta Santa Maria Maddalena, e sotto 1* articolo Cerbtcm 
pag. 198, dopo aver nominati parecchi Cerreti, scrisse che nn altro Cerreto, 
vicino a Polinago, trovasi in una carta dell'archivio capitolare di Mo- 
dena deiranno 1143 (Tomo T, pag. 197). 

•) E il Tiraboschi corresse cosi: t Cervarioliu nel Frignano, Cerva- 
rolo, monte sopra Sestola e Panano (Tomo I, pag. 199). 

') Il Tiraboschi per avventura avrà segnato nel Ms. soltanto la voce 
Cervarius per attendere dal Parenti la spiegazione. E la sola voce Cer- 
varius vi sarà stata mantenuta sino a tanto che stampatasi V opera 
postuma del Diz, Top., il Parenti supplì del proprio in carattere corsivo, 
come si vede all'esposizione dell'artìcolo (Tomo I, pag. 200). 

*) La Nota del Parenti tocca la terz' ultima linea della pag. 205 del 
lungo articolo GiLiAirnif o Cianutn. Ciano nella montagna modenese, co- 
mune del marchesato di Guiglia, e chiesa piovana dedicata a S. Lorenzo. 
Quivi, dice il Tiraboschi, anche verso la fine del secolo XV, Ciano avea 
una collegiata con due canonici come ci mostra il catalogo delle chiese 
allora compilato. E poi soggiunge: E tre altre chiese ivi (cioè nel cata- 
logo) si annoverano, di S. Salvatore, che è quella di Montomàraro, di 
S. Biagio e di S. Margherita. Le parole sottosegnate vennero suggerite 
a scanso di equivoco dal Parenti (Tomo I). 

^) Il Tiraboschi modificò l'articolo a tenore della Nota del Parenti 
(Tomo I, pag. 165). 
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Nota XXIII. — Castellarium. — Pare non potersi dubbi- 
tare, cbe la rocca dei Castellaro, ove furono imprigionati li Picbi, 
non fosse posta entro i confini del Castellare del Frignano. Fu 
distrutta da una lavina, e se ne vedono tuttavia gì' indizj e gli 
avanzi; e dall'epoca di questa distruzione ebbe principio, od au- 
mento il forte di Sestola. — Converrebbe osservare gli statuti vecchi '). 

Nota XXIV.* — Castellinum ~ nominato colla Rocca Ma- 
latina è lo stesso che il Castellino delle Formiche. — Vedi Ca- 
strum Formigia '). 

Nota XXV. *^ — Cugurnum, — Questo è il fiumicello, che 
nasce dal lago di Pavullo, e che si scarica in Rossenna sotto le 
Frassinete. Ritiene V antico suo nome di Cogorno *). 

Nota XXVI.» — S. Dalmatius. — Un tratto del territorio con- 
serva anche 1' antico nome delle Fratte *). 

Nota XXVII. Dardagna. — (Torrente) si perde nel fiume 
Leo al di sopra di Montespecchio, e prima che quest' ultimo si 
congìunga a Scoltenna ^). 

Nota XXVIII.*^ — Dardianum, — Forse meglio Oradianum *). 

Nota XXIX.*^ — Fananum, — Montem de la Sala. Forse 
devesi leggere dela Scala '). 

^) Non ostante T annotazione del Parenti, seguitò il Tiraboschi a 
dubitare che il Castellaro del distretto dei Frignano fosse quello, in cui 
perirono di fame i Pichi, e i Bonaccossi. E le ragioni addotte in appresso 
dal Parenti nella nota ( m ) apposta a pie di pagina in carattere corsivo 
sotto gli articoli Caatellarium dell' opera postuma del Die. Topogr. non 
sono cosi forti da togliere ogni dubbio (Tomo l, pag. 169, 170). 

*) £ lo stesso richiamo fu fatto dal Tiraboschi (Tomo l, pag. 170). 

*) Quasi colle stesse parole il Tiraboschi riportò le indicazioni del 
Parenti (Tomo I, pag. 237). 

*) Il Tiraboschi affermò che la villa e chiesa di S. Dalmazio tro- 
vansi nella l^eve di Coscogno nelle montagne di Modena, e che in un 
documento del 1242 si legge : Fracta di S. Dalmazio. Conforme al notato 
dal Parenti, il Tiraboschi aggiunse che questo nome tuttor si conserva, 
e dicesi la Fratta di S. Dalmazio ( Tomo l, pag. 261 ). 

^) Cosi pure il Tiraboschi, il quale aggiunse che il Dardagna nasce 
dai due laghi di Scaffiolo e di Pratìgnano, come dimostra la mappa del 
Vandolli, e congiuntosi al Leo entra poscia con esso presso Montespecchio 
nello Scoltenna (Tomo l, pag. 262). 

*) Il Tiraboschi sospettò che fosse da leggersi piuttosto Cadriana o 
CaOgnanum (Tomo I. pag. 262). 

') Il Tiraboschi che, riportando i confini di Panano col bolognese e col 
pistoiese, quali sono descritti nella carta del 1222, avea scrìtto per montem 
de la Sala, corresse subito per montem de la Scala (Tomo II, p*ig. 274). 
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Nota XXX.* — Fameta, — Si crede recente la separazione 
di Gnsciola da Farneta. Circa Farneta di Monfestino, non fnai 
soggetta a Frassinoro, e che è parrocchia che comprende anche 
Eiccò, reggasi la Nota (VI* ) alla voce Arcuvoltum *). 

Nota XXXI.* — Oomula. — Riferendo il Tiraboschi la pro- 
testa di Guastavino da Gomola di riconoscere dal marchese Obizzo 
d'Este i suoi feudi, tra questi nomina il castello allora distrutto 
di Sassomare — Forse è Sassomereo '). 

Nota XXXII.» — Hospitale S, Bartholomaei, ovvero Dt 
Alpibus Hospitale S. Bartolomaei. Esistono tuttavia gli avanzi di 
quest' Ospitale con convento che ne conserva il nome neir Alpe 
del Saltello tra il modenese, ed il bargheggiano ^). 

Nota XXXIII.* Idianum. — Idìano è ora diviso in due giu- 
risdizioni, r una Feudale, V altra Provinciale *). 

Nota XXXIV.* — Ligorzanum. — Serra di Ligorzano : non 
viene (con questa denominazione) indicata la Basùa, ma altro 
sito, oggi denominato : Serra de' Mazzoni *). 

Nota XXXV.* — De Malatignis Rocka. — La Rocca or 
più. non esiste, ed era situata presso t tre gran massi di macigno ^). 



') Il Tiraboschi dopo avei* detto che Farneta fu unita colla chiesa 
di GìMaola, ossia di Laguasolo (ora Gusciola), soggiungeva che furono 
poi naovamente separate come sono al presente. Il Parenti saggeri a 
maggior precisione che credeaai recente la notata separazione. £ infatti 
essa ebbe luogo nel 1776. Quanto sia all'altra Farneta di Monfestino, 
le parole scritte in corsivo dal Parenti indicano forse un equivoco preso 
dal Tiraboschi, che cioè questa Farneta, chiesa parrocchiale dedicata a 
S. Lorenzo, fosse stata soggetta a Frassinoro (Tomo I, pag. 275). 

*) Il Tiraboschi lasciò Saasomare (Tomo I, pag. 349). Veggasi la 
Nota XV." al Tomo III, pag. 150, delle Memorie Storiche Modenesi, 

') Il Parenti (vedi la Nota III rispondente alla pag. 11, Tom. I 
del Diz. Topogr.) sospettò che fosse un luogo detto Ospitale sopra Fa- 
nano; ma convien supporre che in appresso si ricredesse, e annotasse 
quanto qui sopra. Delle due lezioni il Tiraboschi preferì la seconda, 
tanto più perchè documentata da una carta antica. 

*) Il Tiraboschi si giovò di questa osservazione e la trascrisse ( Tomo I, 
pag. 390). 

^) Il Tiraboschi si uniformò alla dichiarazione fatta dal Parenti 
(Tomo I, pag. 402). 

*) Il Tiraboschi nella descrizione che fa di questa Rocca afferma, 
suir asserto del Parenti, che essa più non esiste (Tomo II, pag. 9). 
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Nota XXXVI.* — Mareta, — LamaretOi casale di Pazzano 
sotlo la parrocchia della Selva ^). 

Nota XXXVII.» — S. Maria Lungana. — È differente da 
S. Maria di Eipodrisio. La prima sussiste entro la parrocchia di 
Monzone; e la seconda, che era nel territorio di Montecuccolo, è 
affatto distrutta ^). 

Nota XXXVIII.» — Maranella, — de Marinéllis. Conviene 
osservare se mai dicesse de Maranellisy perchè avvi un villaggio 
in Gronihola, che conserva il nome di Maranello '). 

Nota XXXIX.» — Medula. — Non vi è più il lago, ma 
la comunità conserva tuttavia il nome di Lago. Rancidoro ò ap- 
partenuto alla famiglia Montecuccoli. Convien osservare, se da 
questa, anziché dalla famiglia Cesi, ne avesse fatto acquisto la 
famiglia Mosti *). 

^) Il Tiraboachi si limitò a dire in genere che è un luogo non lungi 
da Ligorzano. Il Parenti poi nella stampa che si fece del Dùt, Topogr, 
ficriese in corsivo tutto T articolo che riguarda Lamareto, cioè come egli 
dice, luogo sparso di Lame, in oggi Amareto (Tom. I, pag. 398). 

*) Il Tiraboschi, dietro T avviso del Parenti, non parlò che della 
prima chiesa od oratorio, intorno al quale ò a leggersi V annotazione del 
Parenti segnata colla lettera (&) ( Tomo II, pag. 17 ). Quanto a S. Maria 
di Ripodrisio, reggasi la nota XXX del Parenti sopra le Rivoluziani del 
Frignano, 

') li Tiraboschi si giovò della notizia datagli in proposito, e di più 
la corroborò con documento favellando della chiesa di S. Maria de Mar 
ranella (Tomo II, pag. 14). 

*) Il Tiraboschi ìd conformità della Nota del Parenti scrisse: Medola, 
luogo nella comunità di Lago (Tomo II, pag. 39). 

Bispetto a Rancidoro, il Tiraboschi, all'articolo Rangedorium, Tom. II, 
pag. 237, 238, del Diz, Topogr. aggiunse che Rancidoro passò dalla fa- 
miglia de' Conti di Gomola in potere di quella de' Montecuccoli di Poli- 
nago; e cosi confermò ciò che il Parenti asserì. Quanto poi all'osservare 
se dalla famiglia Montecuccoli, piuttosto che da quella dei Cesi, ne avesse 
fatto r acquisto la famiglia Mosti, il Tiraboschi stesso nell' or citato ar- 
ticolo raccontò che i Montecuccoli di Polinago vendettero Rancidoro 
l'anno 1534 al conte Alfonso Mosti ferrarese, e aggiunse che nell'anno 
medesimo il duca Alfonso I diede al detto Mosti l'investitura di Rancidoro 
e delle sue ville, cioè di Medolla, Boccasolo, Palagano, Costrignano e 
Castel del Monte. Ma sotto l' articolo di Medula, il Tiraboschi disse 
espressamente che la Rocca di Rancidoro venne venduta dai conti Cesi 
alla famiglia Mosti. À togliere questa contraddizione parrebbe che si 
avene forse a distinguere la Terra di Rancidoro dalla Bocca di Ranci- 
doro, e che la terra fosse venduta al Mosti dai Montecuccoli di Polinago 
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Anche dopo la metà del presente secolo si è lavorato più anni 
ad una miniera di rame *). 

Nota XL.* — S. Michael. — La chiesa di S. Michele fu 
distrutta da una lavina, e la parrocchia fu unita, o trasportata, 
alla Camatta *). 

Nota XLL* — Mocenum, — e par quella — ed è quella ^). 

Nota XLIL* — Mocognum. — I Montecuccoli possedettero 
lungamente il forte di Mezzolato, ora posto in Mocogno ^). 

Nota XLIII.* — Mezzolatum. — Era una volta appartenente 
alla famiglia Montecuccoli, e credesi avesse rocca, come dalle 
investiture ^). 

Nota XLIV.*^ — Mons Ardonus, — Montardoue sulla nuova 
strada di comunicazione colla Toscana entro la parrocchia di 
Rocca S. Maria *). 

e la Rocca dai conti Cesi. Il Tirahoschi in fatti si esprìme cosi: ilf«do2/a 
ei^a una volta la capitale del Feudo di questo nome, che era della famiglia 
Mosti di Ferrara finche questa avendo comperata da* conti Cesi la Rocca 
di Rancidoro, da questo prese poi il nome il feudo medesimo. Per lo in- 
contro sotto l'articolo Rancidorium si parla solo di Rancidoro, come 
Terra. Non è poi nuovo che nei bassi tempi si alienassero feudi o in tutto 
in parte, e anche ne* trattati si conveniva di cedere piuttosto il forte 
castello, che la Terra, o viceversa. Diffatti dicevasi a que' giorni Ca- 
stellantia^ o diritto di Oastellanza, il governo di un castello, o la ceduta 
custodia di quello. 

^) Il Parenti non lasciò di mettere sott' occhio al Tirahoschi, che an- 
che dopo la metà del secolo passato (cioè nel 1760 circa) si lavorò più 
anni ad una miniera di rame, nel distretto di MedoUa e di Boccasnolo. 
Ed il Tirahoschi lo accennò, e anzi parlò d' una miniera d* oro presso 
Boccasuolo, la cui scarsezza per altro non ne consigliò, die* egli, lo scavo. 
(Tomo II, pag. 40). 

*) Qui si parla della chiesa di S. Michele nella Pieve di Renno, e 
il Tirahoschi trascrisse la Nota del Parenti (Tomo II, pag. 44). 

^) Questa notarella riguarda l'articolo Micemo, villa del Frignano, 
con chiesa parrocchiale, dove il Tirahoschi corresse: « ed è quella (chiesa 
cioè di Moeeno o Miceno, Ecclesia de Mozeno) che è indicata nell'antico 
catalogo delle chiese modenesi nella Pieve di Renno ». (Tomo II, pag. 51 ). 

*) Il Tirahoschi avvalorò con documento ciò che disse il Parenti 
scrivendo: nel diploma di Ottone IV, conceduto nel 1212, a* Nohili di 
Montecuccolo, Mocogno é nominato come uno de' lor castelli (Tomo If, 
pag. 51 ). 

^) E cosi scrisse anche il Tirahoschi (Tomo II, pag. 43). 

■) Le stesse parole furono inserite dal Tirahoschi nel Diz. Topog. 
(Tomo II, pag. 55) 
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Nota XLV.* — Mons BeUiuSt o Mons VeliiLS, — Chiagnano 
e Montebonello non sono né in confine, né in vicinanza dì Mon- 
teveglio '). 

Nota XLVL* — Mons Binellus. — MontebonellOi che fa 
parte tuttavia del Frignano, ma annesso etc. *). 

Nota XLVII.* — Mons Cineris. — Terra con rocca ora di- 
strutta *). 

Nota XLVIII.' — Mons Cretus — dentro la rocca ormai 
distrutta *). 

Nota XLIX.* — Mons Martini — è diverso e distante da 
Castel Martino di Brocco *). 

Nota L.* — Mons Maurelli. — Non può essere Sassomorello 
di Monfestino •). 

Nota LI.* — Mons Merelli, — Può essere Sassomorello, oggi 
SassomereOy comunità con parrocchia nella giurisdizione di Mon- 
festino, e che ò V ultima della nostra diocesi, ma non è nel di- 
stretto ài Eocca S. Maria '^). 

Nota III.* — Mons Obizus — una volta con rocca, di cui 
si vedono gli avanzi ^). 

^) Nonostante il rilievo esattissimo dei Parenti, il Tiraboschi lasciò 
il testo come prima (Tomo II, pag. 59). 

*) Si arguisce dalle parole in corsivo che il Tiraboschi avea dimen- 
ticato che il detto Monte apparteneva, qual parte integrante, al Frignano, 
e perciò scrisse: Montebonello nel Frignano, ma annesso al feudo di 
Montefestino (Tomo II, pag. 62). 

*) £ il Tiraboschi scrisse: e Terra con rocca ornai distrutta » (Tomo II, 
pag. 67 ). 

*) Il Tiraboschi mise: e Montecreto nel Frignano, villa con chiesa 
paroechiale dentro la rocca omai distrutta (Tomo II, pag. 68). 

*) Dì questo avvertimento non apparisce che il Tiraboschi tenesse 
conto (Tomo II, pag. 77). 

*) Il Tiraboschi espresse invece il parere che Monte Morello fosse 
stato una pertinenza di Monte Veglio^ né parlò di Sassomorello ( Tomo II, 
pag. 77). 

^) Il Tiraboschi vi si uniformò scrivendo: e È probabile che sia 
Sassomorello, o Sassomereo nella congregazione di Rocca S. Maria, e 
nella giurisdizione di Monfestino (Tom. II, pag. 77). Forse il Tiraboschi 
avea scrìtto distretto invece di congregazione. 

*) lì Tiraboschi scrisse : Monte Obizzo nel Frignano .... con forte 
rocca, che in parte tuttora sussiste (Tomo II, pag. 79). 

Veggasi poi la Nota del Parenti segnata (k) posta sotto T articolo 
MoKs Obizus a pie di pagina, in carattere corsivo, dove si parla delle 
vicende soffarte dalla parrocchia di Montobizao. 
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Nota LUI.' — Mona Orsarius. — È sicuramente Montorsello 
d' oggidì 1). 

Nota LIV.* — Mons RasteUits, — Castellino delle formiehe 
non è della dncal camera, ma di Guìglia ^). 

Nota LV.* — Mons de la Sede, — Monte della Scala, ossia 
Corno alle Scale, come si è detto altrove. (Nota II.*) '). 

Nota LVI.* — Mons Speculus, — Montespecchio non fa parte 
della giurisdizione di Montese, ma bensì dell' altra di Ranocchio 
tuttavia soggetta alla Casa Montecuccoli *). 

Nota LVII.* — Mons Turturis — di Ponte, oggi Semelano, 
di Monte, cioè Monte Questiolo '). 

Nota LVIIL* — Montursum — avea rocca, di cui esistono 
gli avanzi ed intatta la torre '). 

Nota UX.' — Monzonum, — Il conte Gioia estinto ancor 
esso : ora è feudo Valletta ''). 

') Il Tiraboschi aggiunse: e E lo stesso che Monte Orsello * (Tom. II, 
pag. 79). 

*) II Tiraboschi sotto questo articolo, dopo aver notate le vicende di 
Monte Ras tei lo, soggiunse: e Ora appartiene al feudo di GuigUa, aven- 
dolo acquistato, 1* anno 1623, il conte Orazio Montecuccoli col cedere in- 
vece alla ducal camera Castellino delle Formiche, che fa poi di nuovo 
acquietato dalla famiglia medesima » . Conyien credere che dopo il cenno 
del Parenti modificasse il Tiraboschi il suo testo colle parole stampate 
in corsivo (Tomo li, pag. 80). 

") Il Tiraboschi accettò il suggerimento ed aggiunse: e é lo stesso, 
che Alpie de Scalie, di cui si é detto altrove (Tom. Il, pag. 81). 

*) Può vedersi sotto questo articolo come il Tiraboschi emendò il 
testo scrivendo: « Nel 1394, il marchese Niccolò III, affidò il governo di 
questo e di più altri castelli a Gasparo da Montecuccolo, e continnaron 
poscia e continuan tuttora ad esserne investiti i suoi discendenti, essendo 
Montespecchio compreso nella giurisdizione di Ranocchio » (Tomo II, 
pag. 81). 

^) La Nota del Parenti tocca il passo del Tiraboschi, in cui si dice 
che un decreto del marchese Niccolò III concede al Nobil Uomo Cristo- 
foro da Montortore il governo de' castelli e delle ville di Montetortore, 
di Montalto, di Ponte, (luogo presso Semelano) di Monte (cioè di Monte 
Questiolo) e di Rosula (Tomo II, pag. 84). 

*) Anche questa notizia fu introdotta integralmente nel testo del 
Tiraboschi (Tom. II, pag. 107). 

') Nel 1630, dice il Tiraboschi sotto V indicato articolo, fu investita 
del castello di Monzone la famiglia de* conti Fogliani di Modena; poscia, 
«stinta questa, fu dato quel feudo al conte Francesco Bernardo Gioia: ora 
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Nota LX/ — Oxanum. — È anche nominato un Bernardo 
del fu Rolando da Ozano nel documento del N. 34 citato nel capo 
Vm delle Rivoluzioni del Frignano. 

Baggiano per altro non % mai stato castello, ma villaggio, 
in cui era una volta la concia del corame '). 

Nota LXI. — Palagana, e Palaganum — sembra, e credesi 
per certo che siano il solo Palagono d'oggidì, benché indicati 
ne' secoli scorsi coi due nomi anzidetti. Perciocché V una delle 
due chiese col titolo di S. Giovanni Battista indicata col nome di 
Palagana ò quella di Palagano che sussiste oggidì, e non è mai 
stata dedicata a Santo Stefano; e le altre due, che avevano il ti- 
tolo, r una di S. Lazzaro, V altra di Santo Stefano furono ap- 
punto soppresse, e riunite in quella di S. Giovanni Battista '). 

Nota LXII.* — Petilianum — ora Rocca Pitiliana nelle mon- 
tagne bolognesi ^). 

è feudo del sig. marchese Gaudenzio Valotta. Il Parenti aggiunse alla 
Nota le seguenti parole: € Si può credere che in qualche espugnazione 
di Monzone si facesse uso di artiglieria, perchè pochi anni sono, caduto 
an fondamento di quella rocca vi si rinvenne una palla da cannone con 
r impronta del colpo > (Tomo II, pag. 108). 

^) Il TiraboBchi a suggerimento di questa Nota richiamò che un 
Bernardo del fu Rolando da Ozano ò nominato in una carta del 1234. 
(Tomo II, pag. 154). Quanto alle parole in corsivo veggasi la. Nota VII 
del Parenti alle Bwoluaioni del Frignano. 

') A complemento di quanto ho detto nella nota (3) della pagina 37 
aggiungo che il catalogo delle chiese modenesi, citato dal Tiraboschi, 
porta scritto € De Palagana ecclesia sancti Ioannis, PUMs de Rtdfiano •— 
De Palagana ecclesia sancti Laurentij, Plebis de Ruotano — De Pala- 
gana ecclesia sancti Stephani, Plebis de Montiòus ». Ammesso che per 
errore di amanuense o di copista, invece di Palagana dovesse scriversi 
Palagano, si può senz'altro dedurne che tutte e tre le predette chiese 
appartennessero allo stesso comune. In tal caso 1 due articoli Palagana 
e Palaoanum del Dizionario Topografico si dovrebbero compenetrare in 
un solo. Ad ogni modo fa caso che il Tiraboschi dopo di avere in fine 
del brano della sua lettera del 4 aprile 1794 congetturato che le accen- 
nate tre chiese potessero esaere state unite in una sola in Palagana, e 
dopo avere sentito dal Parenti la cosa atarsi così, né altrimenti^ non 
abbia modificato con qualche aggiunta V articolo Palaganum. 

') Il Tiraboschi aggiunse al suo testo: e Ora Bocca Pittigliana nelle 

montagne bolognesi, o Pitigliano, Pieve, a cui la Rocca è soggetta 

Non trovo però indicio a provare che sia mai stato soggetto a Modena * 
(Tomoli, pag. 195), 
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Nota LXin.* — Pincinerium, oggi Picciniero, laogo tra 
Gombola e Pompeano *). 

Nota LXIV.* — Planum De G orinano. — Villaggio con 
oratorio nel territorio di Brandola dirimpetto a Cinzanello, che 
conserva tuttavia il nome antico di Pian di Gonnano *). 

Nota LXV.* — Plebe Pelagi. — Convien osservare, ove si 
descrivono i confini col lucchese, se invece di sedam o seda si 
leggesse seram o serram, con cui chiamiamo il dorso dell' Alpe '). 

Nota LXVI.* — Pompignanum. — Terra una volta del Fri- 
gnano, poiché non è più di questa provincia *). 

Nota LXVII.» — Pone de Guiligua. — Oggi Guilgua, ca- 
sale alla sinistra della Secchia, nel territorio di S. Gasciano nel 
reggiano, e ali* incontro di Ceredolo, che è il confine appunto del 
modenese '). 

^) Il Tiraboschi introdusse nel suo testo raggiunta: e Luogo nel 
comune di Gomola » (Tomo II, pag. 197). 

*) Anche di questo accenno fece tesoro il Tiraboschi aggiungendo 
al testo: < Pian di Gonnano, villaggio con oratorio nel territorio di Bran- 
dola » (Tomo II, pag. 201). 

') Il Tiraboschi, riferita la descrizione de' confini fatta nei 1222, 
scrisse uniformandosi ai Parenti: e Forse ove leggasi Seda deve leg- 
gersi Serra, col qual nome s' indica il dorso delle Alpi (Tomo II, 
pag. 202. 203). 

*) Il Tiraboschi, senza punto modificare il suo testo, lasciò scrìtto 
e che Pompignanum, o Pompegnanum, oggi Pompeano (e Pompeiano) 
é una terra con rocca e chiesa parrocchiale col titolo di S. Geminiano, 
nella Pieve e nella congregazione di Rocca S. Maria », aggiungendo 
poi che essa appartiene al contado di Gomola, e che è compresa nelle 
investiture di esso contado. In prova di che si riportò ai paesi e alle terre 
che, sin dall' anno 1197, componeano il contado di Gomola, e tra questa 
avvi Casale Pompeiano (Tomo II, pag. 204). 

A bene intendere V osservazione del Parenti é duopo a?vertire che 
la parola Frignano dagli storici e dai cronisti è stata adoperata a 
significare un territorio di una estensione non per tutti identica. Il Ti- 
raboschi si valse della denominazione Frignano per indicare tutta la 
montagna modenese, invece il Parenti 1* usò per indicare di questa una 
parte solamente. 

^) Le stesse parole del Parenti trascrisse il 'Tiraboschi a pro^a ul- 
teriore che il detto ponte trovavasi nelle montagne le quali separano il 
territorio di Reggio da quel di Modena presso il luogo, ove il torrente 
Dolo entra nel Dragone, e poco appresso si unisce alla Secchia (Tomo If, 
pag. 215). 
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Nota LXVin.* — Fona de Startaria, luogo in riva al fiume 
Scoltenna entro il territorio di Montecreto. Al ponte di legno^ che 
è stato mantenuto lungamente, fu nel 1775 sostituito un bel ponte 
di pietra di tre archi sul disegno del signor commissario Gian* 
nini. — L'altro ponte ordinato da costruirsi presso Carpineta è 
il ponte di Olina, mentre la spiaggia alla sinistra del ponte stesso 
ritiene in parte anche in adesso il nome di Carpineta. Non è però 
il bel ponte di un arco solo, che sussiste oggidì ma era alquanto 
più basso, e si scorgono ancora i fondamenti delle more (masse 
di pietre e sassi ) *). 

Il terzo ordinato presso Zudignano verrà indicato alla voce 
Zudignano, 

Nota LXIX.* — Prennianum, o Prinianum. — Non sussiste 
nel modenese il nome di questa villa. Converrebbe osservare se 
si leggesse Pugnanunij che sussiste tuttavia in que' contorni, di 
cui parlasi alla voce Pugnanum '). 

Nota LXX.^ — Pulinagum, — Non si crede, che i Consor- 
ziali d' oggidì abbiano avuto origine da que' Canonici ; perchè il 
consorzio fu ivi eretto nello scorso secolo dal conte Gio. Antonio 
Montecuccoli. — Esiste tuttavia un antico oratorio presso i con- 



^} Paragonando la Nota del Parenti col testo del Tiraboschi ognuno 
Yede come questi si gioYÒ delle date notizie. Solamente fece senso al Tira- 
boschi il sentire che il Ponte di pietra, a tre archi, di Strettara, costruito 
sulla strada nuova di comunicazione colla Toscana, fosse disegno del 
commissario Giannini, e non dell' Architetto Giardini (Tomo II, pag. 217). 

*) Forse il Tiraboschi avrà creduto dapprincipio che Prennianum o 
Pròiianum, ora Prignano, esser potesse nel modenese. Il fatto si é eh' egli 
nel detto articolo disse, cbe é un castello con chiesa parrocchiale col 
titolo di S. Lorenzo nella diocesi di Reggio. Ma nell' esporne le vicende 
affermò ancora, sulla fede della descrizione di confini del territorio mo 
denese fatta 1' anno 1222, che se il dominio utile di quel castello appar- 
teneva alla chiesa di Reggio, e se al vescovo di Reggio spettava la 
giurisdizione nello spirituale, era poi del comune di Modena la giurisdi- 
zione temporale (Tomo II, pag. 226). A schiarimento di che reggasi la 
nota (4) della pagina 62 di questo volume. 

Riguardo a Pugnanum^ Pugnano, lo stesso Tiraboschi lo pone nella 
Pieve di Trebbio, parte già del feudo di Guiglia. Quindi Prinianum, 
Prignano, va distinto da Pugnanum, Pugnano. Passò Prignano in do- 
minio de' signori di Rodeglia, in appresso fu unito alla podesteria di 
Gastellarano, e da ultimo dato in feudo al eonte Paolo Antonio Grotti, 
e dopo ai marchesi Montecuccoli di PoUnago. 
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finì dì PolìnagOi ma che ora si trova nel territorio dì Gombola, 
dedicato a S. Giorgio *). 

Dove era il castello di Casale, oggi esìste un villaggio nel 
territorio di Polinago, che conserva V antico nome. 

Nota LXXI.* — Rancedorium. — Kancidoro colle sue dipen- 
denze era feudo della casa Montecuccolì, e fu venduto ai conti 
Mosti nel 1524 come dall' alhero stampato, che le mando '). 

Nota LXXII/ — Rasenna — descendit per serram de Man- 
rianOy cioè la serra di Morano d'oggidì '). 

Nota LXXIII.* — Rennum — di S. Michele — parrocchia 
ora distrutta, ed unita alla Camatta. — 8i crede anche che avesse 
i suoi canonici ^). 

') Il Tiraboschi, dopo aver parlato dei canonici di Polinago, area 
scrìtto e E i canonici di Polinago cambiaron poi il loro nome in quello 
che ora hanno di Consorziali » . Ma dopo V avrertimento del Parenti si 
ristrinse a dire nel testo che la chiesa di quel luogo aveva una volta i 
suoi canonici. Il Parenti dichiarò poi in una notarella a parte, segnata (A) 
nel Diz. Topogr. stampato ciò che dice del consorzio eretto in Polinago, 
e aggiungeva solo che questo fu soppresso dal governo francese (Tomo II, 
pag. 229). 

Dietro il cenno del Parenti si trova in fine dell' articolo dal Tira- 
boschi ciò che sopra è detto dell' oratorio di S. Giorgio e del castello 
un giorno, oggi villaggio, di Casale. 

*) Il Tiraboschi, il quale aveva omesso di avvertire che Rancidoro 
era feudo della casa Montecuccoli, accolse nel suo testo la prima parte 
di questa Nota, Ma in quanto all'epoca della vendita ai conti Mosti 
mantenne ferma la da la 1534 come quella che è conforme a verità 
(Tomo II, pag. 237). Per maggior luce intorno a questo argomento si 
vegga quanto ho scritto nelle note alle pagini 34, 35 e 57. 

') Il Tiraboschi parlò del torrente Rasenna al Tomo II, pag. 238 
del Dizionario Topografico uniformandosi allo schiarimento del Parenti 

*) Qui si ragiona dell' articolo Rennuh, ossia di Renno, villa, disse 
il Tiraboschi, nel Frignano antichissima, giacché è nominata fin dal* 
Tanno 890, e fu residenza nel 931 di un messo imperiale che sembra 
avere avuta giurisdizione nel Frignano. La chiesa di S. Giambattista, 
continuò egli a dire, ò una delle piò magnifiche della montagna, e per 
tradizione del paese si crede fabbricata per opera della gran contessa 
Matilde. £, come gli accennava il Parenti, avea i suoi canonici, e ne fa 
prova ancora il ritenere una parte di feudi di essa il nome di canoni- 
cato. Più di trenta chiese le erano soggette, tra le quali si notano quelle 
di Montecuccolo, di 8. Michele e di S. Maria de Podricii. 

Rispetto alla chiesa di S. MichelOi il Tiraboschi disse col Parenti 
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Nota LXXIV.* — Rocca De Sasso cioè Sasso d'Idiano, ove 
era la rocca, ed esiste tuttavia la torre ^). 

Nota LXXV.* — Rupina o Ruvinella, — La Bovinella, già 
soggetta alla badia di Frassinoro, è diversa dall'altra soggetta a 
Renne. Quest' ultima sussiste tuttavia nel nome entro il comune 
d* Aquaria, ove rimane V oratorio. — Non vi è poi nò Rovina, né 
Rovinella, che ora sia membro della podesteria di Bernese ^). 

Nota LXXVL* — Saltum. — La chiesa di S. Martino di 
Salto non è ora più compresa uqI distretto di Salto, ma forma una 
comunità separata, che ora fa parte del feudo Montecuccoli di 
Ranocchio '). 

Nota LXXVII.* — Sassadelkt, o SaxadeUa, — Conviene ri- 
levare che il Sassadello di Missano è ben diverso ed assai lon- 
tano da Sassatello di Frassinoro *). 

Nota LXXVIII.* — Sassorossum, — Conservasi tuttavia fra 
i possedimenti feudali della casa Montecuccoli ; ed ora fa parte 
della podesteria di Montecenere '). 

che ora é unita alla parrocchiale della Camatta. Merita di essere con- 
sultata r erudita annotazione del Parenti, segnata colla lettera (s) ap- 
posta all' art. Bennum, nella quale si riporta dopo il Tiraboschi il de- 
creto di Arrigo vescovo di Modena del 1157 a favore della chiesa di 
Renne. Il detto decreto venne di nuovo tratto per cara del Parenti 
dall' archivio capitolare della Cattedrale di Modena (Tomo II, pag. 346). 

') U Tiraboschi si limitò a notare: oggi Sasso d' Idiano (Tomo II, 
pag. 261). 

*) Le indicazioni del Parenti furono anche in questo adottate dal 
Tiraboschi, il quale espunse dal testo V asserto che Bovinella fosse parte 
della podesteria di Semese. (Tomo II, pag. 280). 

') Ciò nonostante il Tiraboschi continuò a ritenere la detta chiesa 
nel distretto di Salto, scrivendo: < £ la chiesa suddetta, che ò pur par- 
rocchiale, esiste tuttora nel distretto di Salto, e dieesi S. Martino di Salto 
(Tomo II, pag. 288). 

*) Il Tiraboschi nel Dùtionario Topografico scrisse che Sassadella 
era una volta castello e chiesa parrocchiale nella Pieve di Missano, ma 
che ora è chiesa parrocchiale nella Pieve, nella congregazione e nel co- 
mune di Frassinoro (Tomo II, pag. 2d2). Nel più volte accennato ca- 
talogo delle chiese della diocesi di Modena, compilato verso V anno 1463 
é detto: De Saxadella ecclesia, Plebis da Missano; e con carattere del 
secolo XVI vi ò aggiunto: •eorruit casintm, neo ulhun vestigium sttperest ». 

*) Il Tiraboschi, dopo aver detto che, in seguito di essere stato 
Sasaoroseo una delle terre del Frignano che si erano assoggettate nel 
1197 e nel 1265 al cofnune di Modena, soggiunse che passò in potere di 

Serie IV, Voi. V. 5, 
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Nota TjX X TX.* — Sassìwi Marcidum — ora dicesi: Soiso 
Massiccio '). 

Nota LXXX.* — Sasturnum, — La villa di Gradiana ora 
è unita a Sassostorno, con cui forma una sola parrocchia e co- 
munità. — Sassostorno fa parte della podesteria di Montecenere *). 

Nota LXXXI.* — Serpianum. — Serpiano non è situato nel 
distretto, ma bensì nella congregazione di Pieve Pelago. Non sus- 
siste r unione di Serpiano colla chiesa del Castellino di Brocco, 
ma ambe sono parti separate V una dall' altra '). 

Nota LXXXII.* — Serra de Mauriano, — Oggi /Serra di 
Morano *). 

Nota LXXXIII.' — Serra De Miglo, — Oggi Serra di 
Migno *). 



Gasparo da Montecuccolo e che a lui e a' suoi disceadexiti Niccolò III ne 
confermò il governo, accertando cosi qaanto notava il Parenti (Tomo II, 
pag. 293). 

^) £ il Tiraboschi mise: « ora dicesi Sasso Massiccio (Tomo II, 
pag. 293). Manifestamente tanto il Parenti quanto il Tiraboschi consi- 
derarono Sassum Marcidum (Sasso marcio) e Sassum Massicchium {Ssaao 
massiccio) come esprimenti un identico luogo. Il Gigli invece li considera 
appellativi di due luoghi diversi. £ con ragione! Infatti anche nella fa- 
manterìa del 1320 é menzionato prima Comune Saxi Massicchi con 7 
fumanti, poi Comune Saxi MartH con 3. 

') Alle stesse conclusioni addivenne il Tiraboschi nell'articolo Sa- 
STUBNUX (Tomo II, pag. 293 ). Si può per altro aggiungere, sulle traccie 
del Gigli, che di Gradiana, detta anche Cadriana, Gadriana e Loga- 
driana e situata tra Sassostorno e Brocco, è fatta menzione altresì nella 
dedizione del 1276. Nella fumanteria riformata del 1320 Gradiana restò 
gravata di 15 fumanti; la qual cosa dimostra che allora costituiva un 
comune a sé, assai grande e fruttifero. Il marchese Niccolò III d'Este 
r anno 1406 diede Gradiana in feudo a Gasparo del fu Fregnano da 
Montecuccolo e a' suoi discendenti ; e nella investitura ne determinò coei 
i confini: e ab oriente territorium Sastumi, ab occidente territoritm 
Brocchi, a septentrione Palagani et Mocogni territorium, a meridie ti- 
mUiter territorium Sastumi ». 

') Il Tiraboschi, nonostante le osservazioni del Parenti, nulla mo- 
dificò nel proprio testo a proposito di Serpianum (Tomo II, pag. 337). 

*) £d il Tiraboschi aggiunse: e ed è probabilmente cosi nominata 
dalla villa di Morano » (Tomo II, pag. 338). 

^) Il Tiraboschi| dopo aver detto che la chiesa de Serra de Melio 
or più non sussiste, aggiunse: « ma conserva il nome » (Tomo II, 
pag. 338). 
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Nota LXXXIV.* — SttsadeUum. — Conviene osservare se 
mai si leggesse Sasadellum luogo che esiste nel sito indicato *). 

Nota LXXXV.* — Tavernula. — Tanto la Tàbernula no- 
minata tra la chiesa dì Polinago, quanto V altra che fa parte di 
Mocogno, sono la stessa cosa. Esiste tuttavia un oratorio nel luogo 
che fa parte della comunità di Mocogno, e che tuttavia conserva 
il nome di Taverna, poco discosto, ma diverso da Mezzolato *). 

Nota LXXXVI.* — Valdesassum. — Castello ora distrutto 
nel Frignano ^). 

Nota LXXXVII.» — Vallis Gastaldi. -- Credesi lo stesso 
che Vallio d' oggidì *). 

Nota LXXXVIII.* — Vascolum. — Il luogo conserva tut- 
tavia il nome Valdiscòla •). 

Nota LXXXIX.* — Varesana. — Può esssere che s' intenda 
anche di Verazana, e Vorzanay luogo situato tra PavuUo e Mi- 
cene *). 

Nota XC* — Vitecta, — Il luogo nella parrocchia di loia 
presso i confini holognesi conserva il nome di Vedetta. Questo è 
però diverso, ed assai lontano dal Vitexetum presso Montebonello '). 

') Il Tiraboachi scriBse: < Susadbllum, luogo nella Pieve di Trebbio 
indicato in una carta noDantolana dell'anno 1303 >. (Tomo II, pag. 367). 

') Il Tiraboachi distìnse la chiesa di S. Pietro de Tabemella o de 
Tabemutoj noverata tra quelle della Pieve di Polinago, dall' altra Tà- 
bernula Taverna, che era nel feudo di Brandola e membro della co- 
manità e della parrocchia di Mocogno; ma disse poi che la prima ora 
più non esiste, e che la seconda è al disotto dì Mezzolato, come afferma 
il Parenti (Tomo II, pag. 375). 

') Il Tiraboschì disse Val di Sasso esser castello del Frignano, e 
non altro (Tomo II, pag, 385). 

*) Che Vallis Gastaldi corrispondesse a Vallio, non affermò, né 
negò il Tiraboschì (Tomo II, pag. 387). 

') Il Tiraboschì, che avea scritto « VALscoLuif luogo ne' contornì dì 
Clagnano nominato nel cambio fatto l'anno 1034 tra '1 vescovo di Mo- 
dena Ingone e '1 march. Bonifacio > e nulla più, aggiunse « chiamasi 
tuttavia Valdiscòla » ( Tomo II, pag. 389 ). 

') Il Tiraboachi, tenendo conto del cenno del Parenti, dichiarò che 
nel catalogo antico delle chiese modenesi si nomina la chiesa di Vare- 
zana fra quelle della Pieve di Renno (Tomo II, pag. 394). In verità il 
catalogo porta: « De Varezano ecclesia, Plebis de Beno ». 

') Il Tiraboschì si limitò a dire che Veleda è nominata nel Codice 
Diplomatico come vicina al Monte ParvilianOy ossia Mons Parvilia- 
nensis, tra il bolognese e il modenese (Tomo II, pag. 417). Ma il Pa- 
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Nota XCI.* — Upianum. — Oggi Oppiano, villaggio ap- 
punto di GajatOi in cui esisteva la cliiesa parrocchiale di Gajato 
predetto, che fu atterrata da una lavina, e se ne vedono ancora 
gli avanzi *). 

Nota XCIL* — Zudignanum, — Villa una volta del Fri- 
gnano tra Banocchio e Castellaro presso la Scoltenna, ove si è 
notato altrove (LXVIII.*) che fu ordinata la costruzione di un 
Ponte, che non si crede avesse effetto. Ora è distrutta da una la- 
vina, ed il territorio appartiene a Ranocchio '). 



Rilievi del Parenti sugli articoli del Dizionario Topografico spe- 
ditigli in ultimo luogo. 

RiL. I.<> — Pons de Ouilingua. — Pons de Guiligua ^). 

RiL. n.<> — Rennum « come ci mostra un atto di Giovanni 
Manzini. » — Il Parenti notò in margine: Manzieri *). 

RiL. III.o — Sassorossum. — Passò indi in potere di Ga- 
sparo da Montecuccolo, a cui poscia, e a' discendenti di esso con- 

renti noiV annotazione (gg) messa a pie di pagina nel Dizionario stam- 
pato scrisse: Il luogo serve tuttavia di confine tra li due stati, e ritiene 
l'antico nome delle Vedette. 

^) V accenno del Parenti non fu dal Tiraboschi inserito nel suo testo 
(Tomo II, pag. 420). Per quanto riguarda la chiesa attuale giova av- 
vertire che essa fu officiata per la prima volta il 12 febbraio del 1755, 
come rilevasi dalla seguente memoria registrata nel 1.*^ libro dei bat- 
tezzati di quella parrocchia: « adi 12 febb. 1755 — feci la benedizione 
delle ceneri nel di sudd. nella chiesa nuova al Mercadello e celebrai la 
S. Messa nella Capella del SS. Rosario in detta chiesa, e questa fu la 
prima messa celebrata in questa ehiesa nuova. In fede io D. Ant.* Ti- 
berti economo di Gaiato >. 

') Il Tiraboschi nell'articolo Pons db Startabia affermò che il terzo 
ponte, ordinato negli statuti del Frignano, stesi nel secolo XIV, presso di 
Zudignano, non parve che fosse mai stato fabbricato, come gli accennò 
il Parenti (Tomo II, pag. 217); e quanto al territorio di Zudignano disse 
che dipendendo da Ranocchio, ne segui poi le vicende e venne infeudato 
alla nobil famiglia di Muntecuccolo (Tomo II, pag. 423). 

*) Il Tiraboschi che aveva scritto « Pons de Guilingua » corresse 
r inesattezza conforme al suggerimento del Parenti (Tom. II, pag. 215). 

*) Anche la correzione di Manzieri in luogo di Manzini venne su- 
bito introdotta nel Dizionario Topografico dal suo benemerito autore 
(Tomo li, pag. 247). 
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fennarono il governo Niccolò III nel 1394 e i successori del 
medesimo '). 

Bel. IV.o — Sextula. « Ma allora, e in tutto il corso di tempo 
degli ultimi anni del Secolo Xll, fino al 1336, fu il Frignano un 
saguinoso teatro di dissensioni e di guerre, le quali però ebbero 
per oggetto singolarmente quella parte di quella provincia che 
volge al comun di Bologna > che gli Estensi etc. '). 

RiL. V.o — Sorbulum, — È anche nominato in un' altra 
carta dell' anno 1041 ; e questa sembra indicarci, che fosse nei 
contomi di Campagnola, 

Il Ms. continuando, diceva: « Non di meno in una lettera 
scritta r anno 1306, da un comandante delle truppe modenesi 
spedito alla montagna per avere all' ubbidienza del comune di 
Modena alcune dì quelle castella, trovìam tra esse nominata la 
terra e la fortezza di Sorbolo, la qual prontamente si era loro 
arresa. Ma par che sian questi due luoghi tra lor differenti; e il 
secondo è forse ora un casale appartenente a Monzone, che di- 
cesi il Sorbio, le Sorbe ') ». 

Rii*. VI.<> — Vascolum* — Il Parenti annotò in margine : ora 
Valdiscòla *). 

RiL. VIL<^ — Upianum. — Il Parenti postillò in margine: 
Esiste tuttavia, e ritiene V antico nome di Oppiano, 

*) A proposito di Sabsobobso il Tiraboschi avea detto che dopo il 1205 
« passò in potere di Gasparo da Montecuccolo, a cui poscia e a* discen- 
denti di esso confermarono il governo Niccolò III nel 1394 e i discen- 
denti suoi. Il rilievo del Parenti fece cancellare le parole in corsivo, che 
perciò non si leggono nella stampa (Tomo II, pag. 293). 

') Queste parole, che nel testo del Tiraboschi erano state cassate, 
furono poi riprodotte nella stampa (Tomo II, pag. 345). 

') Anche qui le parole scritte in corsivo veggonsi cancellate; come è 
cancellato pure sul principio del periodo l'avverbio Nondimeno; il che 
fa si che il periodo cominci: In una lettera scritta Vanno 1306 etc, e 
termini a questo modo : Ed esso (cioè Sorbolo) è forse ora un casale etc. 

Da questa variante, o correzione, si vede che il Tiraboschi stendendo 
r articolo Sorbulum aveva equivocato, e confuso insieme Sorbolo, luogo 
tra Parma e Brescello, con Sorbolo, castello una volta del Frìgnauo. 
Avvertitone forse dal Parenti, distìnse l'uno dall'altro in due articoli. 
Nella stampa alla pag. sopra indicata si parla prima del Sorbolo fri- 
goanese, e poi di quello tra Parma e Brescello. 

*) Come ho avvertito a pag. 67 nell' esame della Nota LXXXVIIL* 
del Parenti, nella stampa a pag. 389, linea 7, si legge 1' aggiunta: 
Chiamasi tuttavia Valdiscòla, 
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Dove alla linea 8 della pagina 420 del Tomo II del Ditio- 
nario Topografico si dice nella stampa: « Piit antica menzione 
ancora, cioh fin dalV anno 890 j se ne ha in una carta nonanto- 
lana ». H Parenti avea soggiunto in margine: « Eravi la par- 
rocchiale di Q-ajatOf di cui rimangono gli avanzi * *). 

RiL. Vili.** — Ranocchium. — Ranocchio, villa e chiesa 
parrocchiale col titolo di 8. Giacomo. — Il Parenti per ulteriore 
precisione aggiunge in margine: Maggiore^ cioè di S. Giacomo 
Maggiore '). 

') Anche le modificazioni e le aggiunte suggerite con queste poetille 
non furono poi introdotte nella stampa (Tomo II, pag. 420). 

*) Lo schiarimento suggerito dal Parenti leggesi anche nello stam- 
pato (Tomo II, pag. 238). 
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GIROLAMO TIRABOSCHI e ANDREA PLACIDO ANSALONI 



n Ttraboschi all' Ansalont. 

Ill.mo e Rev.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Il Protocollo, eh' io desiderava, era appunto quello, che 
V. S. Illma e Rev.ma mi ha trasmesso. Ho voluto esaminare 
di nuovo il celebre stromento dell' enfiteusi di Trecentola 
del 1356; ma quanto più l'esamino, tanto più mi convinco 
eh' esso è supposto. Ho dato però un lume a S. E. Rev.ma *), 
per cui credo, che lo stromento vero fatto non nel 1356, ma 
due anni appresso, si trovi in Cento; poiché nella Storia di 
quella città scritta non molti anni sono dal can. Erri ') si 
accenna il detto stromento, e già si è scritto colà perchè si 
facciano ancora diligenze. Ella avrà avuto dal sig.' Segret.^ 
di S. E. Rev.ma ') in nome mio la richiesta di un altro di 

^) Francesco Maria d'Este, allora abate e commendatario dell'aba- 
zia di Nonantola del quale abbiamo fatta parola nella introduzione. 

*) « DeU* origine di Cento e di sua Pieve, della eatenaione, de' limiti, 
e degli interramenti delle valli circumpadane, esame storico critico di 
Gtb. Francesco canonico Erri, a cui è aggiunta la storia di Cento in 
compendio, Bologna MDCCLXIX ». 

') Segretario ed auditore di Francesco Maria d' Este era allora D. Na- 
tale Pagliai di FiumallM). Nella chiesa parocchiale del suo paese natio, 
do?e riposano le sue ossa, si legge questo epitaffio: « MORTA LES | 
EXVVIAS I NATALIS PAGLIAI E FLVMALBO SACERDOTIS ET 
I . C. I REGII LEPIDI EPISCOPI A SECRETIS ET AVDITORIS | 
8ANCTI BARTOLAMEI IN SAXO FORTI PRIORIS COMMENDA- 
TARJ I NONANTVLANAE DIAECESEOS VICARJ GENEBALIS | 
PROTONOTARJ APOSTOLICI | VIRI | DOCTRINA MANSVETV- 
DINE PIETATE RELIGIONE PRAECLARI | IN FVTVRAM HOMI- 
NVM RESVRRECTIONEM | ANTONIVS I . C. FRAVOLINI G . A . M . 
HIC RECONDI CVRAVIT | OBIIT XII . KALENDIS AVGVSTI . A . 
MDCCCI . AET . S . LIU ». 
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cotesti Protocolli. Ella vede che mi prevalgo liberamente delle 
graziose sue offerte. Mi comandi Ella pure con libertà, e mi 
creda quiil mi protesto sinceramente 
Di V. S. IlLma e Rev.ma 

Modena 23 Genn. 1781. 

Divot.* Obbl.^ Serv.* 

GlEOL.*^ TlBABOSCHI. 

n. 

n Tiraboschi aW Amahni. 

lUfio e Rev.mo Sig/ Sig/ P.rone CoLmo 

Ho ricevuto la borsa con entro lo spaventoso Bollano, 
e le altre carte indicatemi nella sua gentilissima di ieri. Con- 
verrà toccar leggermente V espulsione de' Cistcrciensi nel 1768, 
e il lor ritorno nel 1774; giacche il dir tutto, non sarebbe 
prudenza *). Starò attendendo con suo comodo V elenco delle 
chiese del Bondeno e del Ferrarese, e quant' altro possa ri- 
manere a vedersi. Frattanto, quando Ella sia tornata dalla 
visita di Crevalcore, la prego a cercare il testamento di Gu- 
rone Bertano fatto nel 1561, eh' Ella tempo fa mi indicò 
come esistente in cotesto Archivio, e che io avrò forse avuto 
sott' occhio, ma non vi avrò posto mente, come a cosa non 
interessante il mio argomento. Ora mi vien richiesto di chi 
egli fosse figlio; perchè si crede che questa famiglia fosse 
originaria di Correggio, e il saperne il padre potrebbe a ciò 
dar qualche lume "). La prego adunque con suo comodo a veder 

^) Dell'espulsione e del ritomo dei Cistercensi a Nonantola parlò, 
oltre al Tiraboschi (Storia delV Augusta Badia di Nonantola, Tomo I, 
pag. 183) anche il Montagnani (Storia dell' Augusta Badia di S, Silvestro 
di Nonantola compendiata e continuata fino al 1838. Modena 1838, pag. 78-80. 

') Intorno a questo argomento si leggano le lettere dell* Ansaloni in 
data 7 giugno e 22 luglio 1782. 
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se può trovarlo; e ad osservare, se si dica di chi ei sia figlio. 
Questo è ciò solo, che si desidera di sapere. Sono con vera 
stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 17 Maggio 1781. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.« 

GlEOL.** TlBABOBGHI. 



in. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

lU.mo Sig.** Sig.^ P.rone Col.mo 

Li tre mazzi A. B. C. qui rimessi da V. S. Illma sono 
stati a vista riposti in quest'Archivio presso la messe (sic!) di 
S. E. R.™*, che le ritorna i di lui complimenti distintissimi. 
Godo che Ella abbia riscontrato in essi qualche pezzo, mas- 
sime per la rettificazione della serie degli Abati, che sempre 
m'e parata per alcuni assai involuta. Giovami sperare, che 
potranno a tal' uopo servire eziandio li Protocolli che stanno 
a di lei disposizione quando li vorrà. Si mandano altri tre 
mazzi D. E. F. che lo ossequiosiss.^ Prelato si degna farsi 
carico di recare alle rispettos."*® di lei mani. Vi troverà 
qualche carta interessante, e segnatamente una ristretta po- 
sizione di pergamene, che stavano unite alli due fasci iscrìtti 
= priviUgii dell' Ab/, e che mi sono cadute a mano dopo, 
relative singolarmente a Wilzacaray oggi San-Cesario *). Si che 
la permuta a tempi dell' Imperatore Corrado all' anno 1034 

') Per tutti i laoglii del modenese accennati in queste lettere del 
Tiraboschi e dell' Ansaloni si vegga il Dizionario Topografico -Storico 
degli Stati Estensi del Tiraboschi. Modena, 1824 e 1825; e per quelli 
del bolognese si consulti il Dizionario Geografico- Storico ecc., del Ca- 
lindri. Bologna 1787. 
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fu pubblicata dal Mxiratori nel Tomo V delle Antichità Ita- 
liane pag. 437, ma non vedo pubblicata la donazione di 
Wilzacara a tempi d'Ugo e Lottario Re d'Italia, e nem- 
meno fatta menzione della rinunzia dell'Abate di S. Bene- 
detto di Polirono in exoneratianem conscientiae l'anno 1215. 
Tutto V. S. nMa ritroverà in detta posizione, oltre ad altre 
carte di qualche entità, fra le quali altra carta del M." Bo- 
nifacio, ed una permuta de Sorbaria dove ora non abbiamo 
che la chiesa di S. Lorenzo della Pioppa detto in que' tempi 
de Sorbaria. Io mi confesso di niun valore, ma riconoscen- 
domi y. S. lUi&a buono da qualche cosa mi spenda per 
quanto vaglio, e dalla prontezza con cui proccurarò di incon- 
trare le riveritiss.® di lei premure, riconoscerà la vera e pro- 
fonda stima che ho dell' insuperabile suo merito, e pregandola 
de' miei rispetti al S/ Ab. Ghaspari *), pronto sempre a cenni 
, suoi mi confermo con tutto il massimo ossequio. 
Di V. S. IMa 

Nonantola li 21 Giugno 1781. 

Divot.° Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloki. 

IV. 

n Tiraboschi alV Ansaloni, 

IlLmo e Rev.mo Sig/ Sig.*^ P.rone CoLmo 

Tornato da Reggio, ove sono stato parecchi giorni, e 
ove ho avuto il piacere di rivedere il degnissimo suo fra- 
tello *), trovo la sua gentilissima de' 23 dello scorso coli' an- 

*) Era questi 1' abate ScipioDe Sereno Gasparì, allora teologo del 
vescoYo di Modena e confessore della principessa Matilde. 

*) Placido Andrea ebbe tre fratelli, Giovan Carlo e Romualdo mis- 
BÌonari e Domenico cbe sposò la Domenica Barbieri. Pare che in questa 
lettera alluda air ultimo. 
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nesso rotolo, di cui le rendo distinte grazie. Parte per V ec- 
cessivo caldo, parte perchè ho qualche altra occupazione più 
urgente, poco posso ora pensare a Nonantola; e facilmente 
non potrò ripigliare seriamente il lavoro, che dopo la metà 
di ottobre. Perciò non so dirle per ora, chi fosse quel ve- 
scovo Giovanni Sandri da Montagnana *). Le dirò solo che, 
quel Gio. Andrea Cortesi è lo stesso che il celebre card. Gre- 
gorio il quale facendosi monaco benedettino cambiò il primo 
nome nel secondo *). 

Nelle pergamene già trasmessemi ne ho trovate alcune 
assai interessanti. Il sig.*^ conte Sen. Savioli ') mi ha trasmesso 
le note da lui fatte in Roma su certe pergamene di cotesto 
archivio, che allora erano state trasmesse al card. Albani *). 
Queste pergamene per la maggior parte io non le ho vedute, 
e dubito perciò che siano restate in Roma, e Dio sa quante 
altre per somigliante maniera si son perdute. 

Le rimando il volume appartenente a Popoli, e di fretta 
mi protesto con piena stima 

Di V. S. IlLma e Rev.ma 



Modena 2 Agosto 1781. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.^ 

GlR0L.° TlRABOSCHI. 



*) Di Giovanni Sandri scrissero il Sillingardi (CatcUogus omnium 
Episcoporum Mutinenaium, quorum nomina magna adkibita diligenza re- 
periri potuerunt, Modena, 1606, pag. 125-132) ed il Vedriani (Catalogo 
dei Vescovi modenesi, Modena, Soliani, 1669, pag. 119 ). 

*) Il TiraboBcbi scrisse ampiamente di questo dotto e munifico car- 
dinale nella Biblioteca modenese ( Modena, Tom. II, pag. 178 e seg. ). 

*) Di questo patrizio bolognese, poeta anacreontico illustre, si hanno 
alle stampe, fra altre opere gli < Annali Bolognesi > in tre grossi yo- 
lumi editi a Bassano negli anni 1784-1785. 

*) lì card. Alessandro Albani fu abate commendatario dell' abazia 
di Nonantola dal 1724 al 1779 (Tiraboschi: Storia dell'augusta Badia 
di S. Silvestro di Nonantola. Modena, 1784, Tom. I, pag. 480). 
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V. 

Il Tiraboschi aU' Ansaloni, 

Ill.mo e Rev.mo Sig/ Sig/ P.rone CoLmo 

Rimetto al mio stimatissimo mons/ Vicario^ che sup- 
pongo tornato felicemente dalla visita della montagna, il co- 
dice romano-nonantolano, il diploma di Ottone lY; e colla 
lettera del Calegari al Sigonio, cose tutte, eh' io portai meco 
quando partii di costà nello scorso mese; e unisco ad esse i 
tre mazzi di pergamene segnati D. E. F., de' quali ritengo 
solo due pergamene del mazzo D., cioè un diploma di Carlo 
M.**, e un giudicato di un conte di Mantova, che non ho 
ancor potuto finire d' intendere e di copiare. Oh quanto pre- 
gevoli sono stati questi tre mazzi, e singolarmente il detto 
D. Io volea quasi fare al mio stimatissimo mons/ Vicario il 
lamento, che i convitati di Cana fecero all' Architrichino : 
Bonum vinum reservasti usque ad huc; giacche veramente 
in esse contengonsi le carte più antiche, e più interessanti, 
che abbia cotesto archivio, e ninna di esse è stata veduta 
dal Muratori. Se può mandarmi cinque o sei altri mazzi di 
pergamene, mi farà molto piacere; ed esse mi serviranno di 
gradita occupazione nel tempo della campagna ; per cui penso 
di partire al principio della settimana ventura. Frattanto io 
metto sossopra tutto il mondo in grazia di Nonantola. Ho 
già avuto la nota di varii documenti, che si conservano nel- 
r archivio vaticano, e avrò la copia de' più interessanti se- 
condo la scelta che ne ho fatto. Più altri ne aspetto da Tre- 
vigi tratti dall'archivio di S. Maria Magg.® e di S. Fosca 
da quel medesimo sig.*^ conte can.** A vogare *) autore della 

*) Del Coote Rambal degli Azzoni Ayogaro canonico del duomo di 
Trevigi autore di una Dissertazione intorno alV esistema nel Duomo di 
Torcello dei sacri corpi delli santi Teonisto, Tabra e Tabrata martiri 
e di /S. Liberale confessore (Memorie del B. Enrico da Bolzano) esistono 
nella Biblioteca Estense (Ms. XI. C. 13) ben 47 lettere erudite da lui 
dirette al Tiraboschi. 
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Dissertazione a lei nota. Da Milano aspetto la nota de' codici 
nonantolani; che si conservano in Roma in S. Croce di Ge- 
rusalemme. Qualche altra cosa spero di avere da Verona. In 
somma vo pescando da ogni parte, e non senza frutto. Di 
quel conte Florio *), di cui le era stato fatto credere, che 
avesse monumenti concernenti S. Anselmo, mi ha risposto 
assicurandomi che non ha né ha mai avuto nulla su ciò, 
e che non sa, come possa essersi sparsa tal voce, se però 
non si è preso equivoco col suddetto can.° Avogaro, che ne 
ha di fatto parecchi non riguardo a S. Anselmo, ma a co- 
testa Badia; che sono appunto que' medesimi, che sto aspetr 
tando. Quando sarò tornato dalla campagna, comincerò a 
esaminare i protocolli, da' quali spero io pure di raccogliere 
piti altre interessanti notizie. Frattanto rinnovandole i più 
distinti ringraziamenti, mi protesto con piena stima 
Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena, 20 Agosto 1781. 

Divot.^ Obbl.*^ Serv.« 

GlBOL.** TlBABOSCHI. 

P. S. Avendo tardato a spedire la lettera ho avuto campo 
di rimettere nel mazzo D. le due pergamene, che avevo ri- 
tenute. Per maggior sicurezza mandandomi i mazzi di per- 

') Il canonico Francesco Florio con lettera scritta da Udine il 18 
Inglio del 1781 ayea scritto al Tiraboschi: e Ascriyerei a mia gran yen- 
tara se io possedessi alcun monumento del Santo duca del Friuli fondatore 
del Monastero di Nonantola, onde poterne far V offerta a V. S. Ill.ma 
che è destinata a illustrare un luogo si celebre, e che accrescerà al 
proprio nome la gloria, che si meritò colla storia degli Umiliati da me 
yeduta quando usci alla luce. Quell'ecclesiastico da cui Ella ha inteso 
quanto mi scriye, mi ha certamente confuso con un dotto canonico di 
Treyigi, cioè col conte Rambaldo degli Azzoni Ayogaro, che in una 
Dissertazione stampata nella raccolta del padre abbate Mandelli riferisce 
yarie carte spettanti alla celebre abbazia nonantolana, professando, se 
ben mi soyyiene, che S. Anselmo non ne sia il fondatore ». (Bib. Est. 
Ms. XI, D. 12). 
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gamenO; gli indirizzi al sig/ Bertolotti ^), il quale^ quando mai 
io non fossi in città; saprà ove e come mandarmeli senza 
pericolo. 

[A questa lettera e unito U seg.^ biglietto volante]: 
Rendo distinte grazie al mìo gentilissimo e stimatissimo rnons.' 
Vicario de' tre fasci di pergamene segnati A. B. C. mandatimi, 
intanto che il mio copista anderà trascrivendo alcuni de' monu- 
menti da me portati di costà, io anderò svolgendo le pergamene 
per notare ciò che possa esservi d' interessante ; e terminato che 
abbia di svolgerle, gliele rimetterò, pregandola a favorirmi della 
continuazione. Ai protocolli mi riservo a dare V assalto dopo l'au- 
tunno. Desidero eh' Ella mi dia qualche occasione di mostrarle la 
sincera stima, e 1' ossequiosa riconoscenza^ che le professo, e con 
cui mi dico 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

[Senza data] 

[Senza firma]. 



VI. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 

lU.mo Sig."^ Sig.*" P.rone Col.mo 

Nello scoi*so martedì mattina ritornai dalla montagna^ e 
si che S. E. mons.^ Vescovo Abb.® mio principale parti nel 
di 22 di Fiumalbo per Massa, e se si riserva la sofferta fatica 
non disgiunta dal disastroso viaggio e dalla cattiva temperie 
siamo tutti stati sempre bene. Col mezzo del sig.*" Bertolotti ho 
ricevuto li due involti portanti il codice romano-nonantolano, 
il noto diploma, e la lett. del Calegari al Sigonio, e li tre 
mazzi D. E. F. e tutto ora sta nell' Archivio al proprio luogo. 

') Pietro Bertolotti, accennato in questa e nelle lettere seguenti, en 
computista di Francesco Maria d* £ste. 
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Ho gioito moltissimo nel rilevare dalla pregiatissima lett. 
di V. S. lUma che il tutto sia riuscito di di lei soddisfa- 
zione^ e nell' adequat.^ comprendere il vivo impegno, che Ella 
si degna di farsi in prò di Nonantola, a cui costantemente 
si confarà la tenuissima cooperazione mia nel comunicarle 
tutto ciò che qui si ritrova e che da Lei si domanderà. In 
ubbidienza a cenni suoi le trasmetto per ora sei mazzi mar- 
cati G. H. I. K. L. M. Ne' due G. H trovarà carte di qualche 
entità, e di di Lei compiacenza. Nel mazzo I sonovi carte 
di Mamolino, ed alcune di S. Gio. in Persiceto. L'Abbazia 
in oggi non vi possedè che pochi beni enfiteutici. La chiesa 
di Manzolino è padronato della C. Senatoria Pietramellara e 
si da r istituzione dall' Arcivescovo di Bologna. Li benefizii 
eretti nelle altre dell' agro persicetano già demolite sono quasi 
tutti affetti (wc) a Roma, ne 1' Abbazia vi ha che Rastellino 
e Garzoleto, e quelle che sussistono sono soggette a Bologna. 

Succede il mazzetto L. e contiene varie carte da me 
trovate in un sacco di dispense, o mandati di dispense ma- 
trimoniali originali, e dove pure trovai il noto diploma di 
Carlo Magno, e il giudicato del conte di Mantova tanto da 
Lei graditi. Sembrami (fra dette carte) notabile la dona- 
zione di Lotario Imperatore, e una bolla di Anastasio IV la 
quale non fu veduta dal Muratori, e che potrebbe servire 
alla dilucid.® del Catalogo degli Abati a tempi confusi di 
Alberto. Vi è inoltre un sunto autentico del noto istromento 
facto_ & in occ.fle del trasporto del corpo di S. Silvestro con 
altre molte pergamene relative allo spedale certamente di- 
verso da quello, che sussiste in oggi, la di cui origine è fis- 
sata air anno 1325. 

Il mazzetto M. porta notizie interessanti sul priorato di 
S. Vincenzo non piìi soggetto a quest' Abazia, e piii interes- 
santi V. S. IlhSia riconoscerà quelle, che formano la collezione 
mia intorno alli priorati di S. Silvestro di Verona, di Ne- 
gare &. &. Dair inventario grande de' beni di S. Silvestro, 
vedesi quale fosse la possidenza dell' Abazia in que' luoghi &. 
Dissi per ora perchè sarò pronto ad nutum a farle tenere 
tutto ciò che mi chiederà, e vo' preparando altri mazzi che 

Sene IV, Voi. V. 6. 
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saranno segnati colle lettere N. 0. P. Q. e vorrei unirne 
tante da formare un intiero, anzi un duplicato alfabetto. 

Intorno a quanto ha risposto il eh. sig/ canonico Florio, 
non ho che ridire. E fuor di dubbio che il sig.*" M.se Col- 
loredo già castellano del Fort' Urbano mi disse più volte, 
che in Udine si ritrovavano memorie di S. Anselmo, e che 
un parroco di una chiesa patronata di sua casa, l'aveva 
assicurato coir indicazione di circostanze cosi minute che non 
poteasi dubitare del contrario. 

Sta bene che V. S. lUfiìa speri notizie dall' archivio 
vaticano. Il mio fratello Gio : Carlo *) che mi trovò il codice 
romano-nonantolano il quale stava per cadere nelle mani 
de pescivendoli, e che ha del sommo di lei merito un infinita 
stima, coadioverà egli pure, ed è consolatissimo della premura 
con cui Ella si interessa in prò della nostra patria *). So che 

*) D. Giovan Carlo Ansalonì governò per alcun tempo il Collegio 
Tiburtino e colle sacre missioni corse quasi tutta Italia (Montagnani, 
op. eit., pag. 4 ). Non è da confondere coli* altro Gian Carlo Ansalooi 
cugino di Placido Andrea e del quale il Montagnani pubblicò T elogio 
nella Continuazione delle Memorie di Religione, di Morale e di Lettera- 
tura. Modena, 1843, Tomo XVI, pag. 385. 

*) E infatti il 27 luglio del 1781 aveva scritto da Roma al fratello: 
« Questo signor senatore Gozzadini, ambasciatore di Bologna, per somma 
sua gentilezza à fatto scrivere al sig. dott. Monti bolognese per aver 
dette notizie concernenti la persona di Delfino Gozzadini già abate di 
Nonantola, ed il mentovato letterato ha subitamente corrisposto co' fogli 
che vi compiego, quali ho fatti trascrivere dall' originale lettera di esso 
dott. Monti che il sig. senatore ritiene presso di se. Mi persuado che 
potranno incontrare il gradimento del sig. cav. Tiraboschi, e perciò li 
metto subito in cammino a codesta volta, affinchè possiate, se occorre, 
ritirare altre notizie di costà dal lod.^ sig. Monti che mi si dice essere 
un' ambulante Biblioteca. A buon conto abbiamo un nuovo abate comi 
mendatario in Giovanni XXIll non segnato nella sèrie Ughel liana ripiena 
di errori ed anacronismi. O messa voce in tante bande, che pur da 
qualcuna dovrebbero venir de' lumi opportuni. Per farne un' abbondante 
provvista converrebbe che mi fosse conceduto di poter entrare in persona 
nell' archivio di Castel S. Angelo e ripescarvi a beli' agio, ovver anche 
neir archivio vaticano, ma questi sono luoghi inaccessibili, e per ordinare 
delle ricerche da' sovrastanti bisogna spendere e spendere » ( archivio 
abaziale dì Nonantola: Lettere di Giovan Carlo Ansaloni). 
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r archivio barberini tiene egli pure codici e memorie no- 
nantolane. Gli scrivo che veda d'impegnare ed impegnarsi 
per averne un elenco. Sono intanto colla più vera ossequiosa"* 
stima pronto sempre a cenni suoi 
Di V. S. IlLma 

Nonantola 28 Agosto 1781. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



vn. 

Il Tiraboachi alV AnsalonL 
lU.mo e Rev.mo Mons/ P.rone Col.mo 

Ho ricevuti, come già avrà inteso dalla lettera del sig/ 
dott. Cattani *), i mazzi segnati Oc. H. I. K. L. M., e ne rendo 
distinte grazie al mio stimatissimo mons/ Vicario. Io mi vo 
qui divertendo con essi, e vi trovo belle e interessanti noti- 
zie ; e vo sempre piii in collera col Muratori per la svantag- 
giosa idea, che ha dato di cotesto archivio. 

Da Roma ho già avuto la nota de monumenti nonan- 
tolani, che si conservano nelF archivio vaticano fino a tutto 
il secolo XIII, ed avrò presto anche gli altri, e ho già or- 
dinato la copia de' piii interessanti *). Non vi son però docu- 

^) Il dottor Gaetano Cattani faceva allora parte del Collegio dei 
Teologi dì Modena ed era esaminatore prosinodale. 

•) Colui che si adoperò per fare avere al Tiraboschi 1' elenco dei 
documenti riguardanti 1' abazia di Nonantola conservati neli' archivio 
Vaticano fu queir abate Francesco Girolamo Cancellieri che occupava 
allora la carica di bibliotecario del cai*dinale Antonelli e che per la sua 
straordinaria erudizione meritò il soprannome di Nuovo Varrone. Questo 
alla sua volta si valse di monsignor Gaetano Marini, il celeberrimo an- 
tiquario ed erudito, prefetto negli archivi della Santa Sede e custode 
della biblioteca vaticana. 

Fino dal 15 novembre del 1780 il Cancellieri scriveva al Tiraboschi; 
e Vi spedisco la copia da Voi richiestami della Prefazione del Codice 
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menti più antichi del secolo XI. Sarà bene, se per mezzo 
di sno fratello potrà aver notizia di ciò che se ne abbia 
neir archivio barberini. 

La premura di ripassar le pergamene mi fa esser breve 
nello scrivere, e perciò finisco col protestarmi con piena stima 

Di V. S. IH .ma e Rev.ma 



Carpi 5 Sett. 1781. 



Divot." Obbl.** Serv." 

GlROL.** TlRABOSCHI. 



Vili. 

V Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig.' Sig.*" P.rone CoLmo 

All' occasione che fò in questa mattina una scorsa a 
Modena, reco meco l'unito pacco di pergamene che spero 
incontraranno la soddisfazione di V. S. lU.&a da me trovate, 
e ripescate in mezzo a mazzi di carte credute di niun conto, 

Vaticano 5089 dove troverete indicato, da chi si cominci il racconto, e 
in chi si finisce. Se bramerete qualche notizia di più, vi prego ad indi- 
carmela affinché io possa procurarvela in appresso ». L' 11 agosto poi 
del 1781, accompagnandogli una parte delle indicazioni desiderate cosi si 
esprimeva: e Questa é una delle mie lettere che riceverete con maggior 
piacere del solito, perchè vi accompagna un foglio di notizia per V abazia 
di Nonantola, che mi ha favorito T Abate Marini, quantunque molestato 
dalle terzane. Se vi piacerà, come son certo, che dovrà piacervi, il metodo 
tenuto nel fare lo spoglio de' monumenti deir Archivio, sino a fatto il 
secolo XIII, porrà mano anche al resto. Intanto potrete osservare qua! 
carta o bolla fra le più citate possa occorrervi e quindi avvisarmelo, 
perché possa ordinarvene la copia, che si é protestato T Abate Marini, che 
egli avrà più piacere di darvi, che voi di riceverla. Non potete credere 
quanto sia grande la sua gentilezza e l' impegno di somministrar lumi ed 
aiuti a quelli che sa aver fra le mani qualche lavoro. Egli certamente può 
dirsi il Peireschio de* nostri giorni > . ( Biblioteca Estense, MS. XI, D. 2 ). 
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e r incontrarebbero più ginstamente se fossero più conservate, 
e meno corrose. Il pacco è segnato colla lettera N. in prose- 
gaimento dell' incominciato alfabeto. Ne tengo altre molte, e 
sono varie collezioni da me formate e distinte di Pavia, 
Verona, Nogara, Padova, Cremona, ed altri luoghi con pezzi 
interessantissimi. Tutte stanno alla disposizione sua, e com- 
pariranno in quel luogo ed a quel tempo che Ella comanderà. 
Io la prego a prendere nelle dotte sue riflessioni li tre pezzi 
uniti insieme marcati ^^ ^, il primo, ed ultimo de' quali 
si vedono scritti nel 1170 e 1171 a tempi di Federico Bar- 
barossa, ad oggetto di rilevare se quel D.nus Adigerius Index 
et Advocatusj fosse mai queir Adegerio da Nonantola di cui 
scrisse il Vedriani: DottoH Modenesi^). Oh quante altre notizie 
riscontrarà la di Lei saggezza! Continuo a passare quanti 
qui sono mazzi di atti civili, ed anche criminali, poiché in 
mezzo a medesimi ho trovato non rare volte carte rilevanti, 
o state perdute, o confuse. Rassegno intanto a Y. S. lUiSia 
gli atti del profondo mio rispetto. La prego de' miei distinti 
complimenti al degn.° sig.^ dott. Gaetano Cattaui e desideroso 
de' suoi cenni mi confermo immutabil.** 
Di V. S. lU.ma 

Nonantola 7 7mbre 1781. 

Divot.** Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



IX. 

Il TiràboBchi alV Ansaloni. 

Ill.uio e Rev.mo Mons."^ P.rone Col.mo 

Eccole di ritorno, mons.*^ mio stimatissimo, i mazzi G. 
K. L. M. Mi restano nelle mani i segnati H. I. N. i quali 



>) Modena, 1665, pag. 14. 
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mi occuperanno per dieci o dodici giorni. Quindi può con 
suo comodo mandarne alcuni altri al sig/ Bertolotti, av- 
visandolo che li faccia avere in casa Cortesi, alla cui vil- 
leggiatura d' Albareto passo domani, per trattenermici fino 
al principio d' ottobre. 

Aspetto di giorno in giorno da Milano una esatta nota 
de' codici nonantolani, che sono in S. Croce di Gerusalemme, 
fatta dal P. Ab. Fumagalli *), mentre ivi si trovava, e tra essi 



') È questo il dotto Angelo Fumagalli milanese nato nel 1728 e 
morto nel 1804 e del quale scrisse V Elogio T Abate Amoretti (Codice 
Diplomatico Ambrosiano, Milano 1805). Nella Biblioteca Estense con- 
servansi di lui 11 lettere da lui dirette al Tiraboschi dal 1780 al 1793 
(MS. XI.D.13). In quella dell* 11 agosto 1781 gli scriveva: « £ragi& 
stato prevenuto dal nostro D. Carlo Trivulzi, che V. S. 111."* sarebbesi 
addirizzata a me per avere alcune notizie intorno a due antichissimi co- 
dici, che furono una volta del monistero di Nonantola di cui ella ha 
avuta r incumbenza dì tessere la storia, la quale scritta da una penna, 
quaré la sua, non potrà non riuscire che assai interessante e applaudi- 
tissima. Io credo d' essere in grado di servirla, ma non cosi presto, attese 
le altre occupazioni, dalle quali sono di continuo assediato, parte effetto 
dell' amministrazione di questo monistero, ove risiedo già da un anno e 
mezzo, e parte dalla sovrintendenza, annessa a questa badia, della Gong.* 
Cist.'" Lombarda, sovrintendenza, assai scabrosa e pesante nelle correnti 
critiche circostanze. Tosto dunque che mi si darà qualche poco di re- 
spiro, andando in S. Ambrogio, consulterò V Indice ragionato dei codici 
del monistero di S. Croce in Gerusalemme di Roma, ove trovansi quei 
due di presente, scritto dal Cardinale Besozzi, mentr'era abate di qael 
monistero. Tai codici furono acquistati per la libreria di S. Croce avanti 
la metà del passato secolo dal P. D. Ilarione Ramati, che ne fu abate 
per più anni, soggetto per varj titoli assai celebre, di cui ho io stesa la 
vita, pubblicatasi poi colle stampe in Brescia nel 1762. Prevalendosi egli 
dell'ignoranza e del poco caso che facevasi allora di si fatti monumenti 
dell' antichità, nei diversi viaggi da lui intrapresi da Roma in Lombardia, 
non mancava ovunque, ma specialmente nei monisteri, d' indagare se vi 
fossero dei mss. codici, de' quali poi facilmente faceva l' acquisto. In tal 
guisa gli riusci di fare una non indifferente raccolta di codici preziosi e 
singolari. A suo esempio fece lo stesso anche il cardinal Besozzi; ma 
essendo egli venuto un po' tardi, e in tempi di gusto assai diversi d'al- 
lora, non potè fur altro che spigolare. Oltre quei due codici, l' uno de' quali 
è stato acquistato dall'Abate Anselmo, come ivi notasi, e l'altro dal- 
l' Abate Leopardo, credo che in quella libreria se ne trovino altri, che 
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ve n' è uno, de' tempi di S. Anselmo. Dovrebbero anche co- 
minciare a venir presto da Roma i monumenti dell' archivio 
vaticano, e da Trevigi que' di S. Fosca; i quali uniti alla 
bellissima serie, che il mio stimatissimo mons/ Vicario mi 
va trasméttendo, potran rendere copiosa e interessante la 
storia di cotesta Badia, se io saprò ben prevalermi di si bei 
monumenti. Mi protesto col piii sincero rispetto 
Di V. S. lU.ma e Rev.ma 

Modena, 14 Sett. 1781. 

Divot.^ Obbl.° Serv.^ 

GlEOL.® TlEABOSCHI. 

I A questa lettera è unito un foglietto volante con quanto segu^e]: 

Oh quante belle cose mi va mandando il mio stimatissimo e 

gentiliss.^ mons.^ Vicario! Chi avrebbe mai creduto, che Nonan- 

furono già nonantolani. Riandandone V indice glie lo saprò dire; anzi 
eredo, alaieno del primo codice d' avere il saggio dei caratteri, cavato 
da me con molti altri saggi Tanno 1773. Se conosce che questo le possa 
essere di qualche uso, io ad un suo cenno glie lo spedirò. Ho consultato 
r indice delle copiose pergamene di questo moniatero di Chiaravalle; ma 
non vi ho incontrata cosa alcuna che riguardi la badia di Nouantola. 
Dopo che avrò fatte le dovute diligenze nell'indice dell'Archivio Sant- 
ambrosiano, le darò riscontro dei risultato. Mi ricordo d' aver letto nel 
buon Galvaneo Fiamma qualche cosa di Nonantola, e dell' etimologia del 
nome, ma secondo il suo solito vi dice delle puerili inezie. Per altro se 
è legittioia, come a me sembra che ne abbia i principali caratteristici, 
la carta Trivigiana-Longobarda del 726, riportata dal conte Can."* Kam- 
baldo degli Azzoni Avogaro, vuol essere difficile a dimostrare, che 
S. Anse! aio sia stato il primo fondatore di quella celebre badia, massi- 
mamente che gli atti antichi, cogli annessi diplomi, riferiti dall' Ughelli, 
e accennati dal Mabillon negli Annali Benedettini T. II, soffrono a mio 
giudìzio non leggieri eccezioni. Chi ha scritte le più recenti lezioni di 
8. Anselmo del breviario monastico-benedettino ha seguitato 1' Ughelli e 
il Mabillon. Pertanto essendo si oscura e confusa I' origine del monistero 
nonan totano V. S. Ill.ma farà cosa assai accetta alla repubblica lette- 
raria mettendola in chiaro, il che non le sarà punto difficile, atteso il 
fino criterio e l' ampia erudizione, di cui ella é fornita, e che tutti a 
ragione in lei ammirano. Pieno di sentimenti di stima e d' ossequio mi 
rassegno ». 
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tola dovesse serbare si gran tesoro di pergamene. Io mi vo di- 
vertendo con esse ; e la mattina si impiega tutta comunemente o 
nel farne transunti, o nel copiarle per esteso. Credo, che quelle, 
che ho traile mani, mi occuperanno non poco, benché abbia già 
finito i due piccioli mazzetti (M., e il mazzo K.). Quindi può 
aspettare a mandarmi altri mazzi finché io le renda la maggior 
parte di quelli, che ora tengo; e allora le additerò, ove debba 
farmeli venire. Son qui con pochi libri, e mi manca fra gli al- 
tri quel del Vedriani su dottori modenesi; onde per ora nulla 
posso dirle su queir Adigerio. Quando sia di ritorno in cittA, 
gliene scriverò il mio sentimento. Continui frattanto a favorirmi 
col ripescare più altre pergamene simili a quelle già trasmessemi; 
e mi creda qual mi professo sinceramente e con vera stima 

[Senza data], 

[Senza firma]. 



L' Ansaloìii al Tirahoschi, 

ni.mo Sig.*" Sig.' P.rone CoLmo 

Dicendomi questo sig/ dott. Veratti *) di mandare a 
V. S. Illfiia libri, mi dò il contento di unirvi un involto, 
che contiene due mazzetti segnati colle lettere O. P. Ella 
resterà soddisfatissima delle pergamene acchiuse nel pac- 
chetto O, alcune delle quali del secolo nono, ed altre del 
secolo decimo. Il diploma di Carlo Re di Francia per quanto 
abbia alla sfuggita osservato non è stato veduto, come non 
sono state vedute la pergamena riguardante la Selva d' Osti- 
glia data r anno decimo quarto di Lodovico Pio, ed 8.® di 
Lottario, ind.* 5, Anni di Cristo 827, ed il giudic«ato di Gio. 

^) Giovanni Veratti, dottore in medicina, marito di Maria Ansaloni, 
sorella di Placido Andrea Ansaloni, e padre del celebre giareconBuIto 
Giambattista Veratti ( Lugli : Discorso in lode di Giambattista Veratti. 
Modena, Soliani, 1829). 
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vescovo di Pavia all' anno 899, e cosi altro giudicato V anno 
26 di Berengario di Cristo 913. Resterà similmente soddisfatta 
di quelle che sono compiegate nel mazzetto P. Non è pili stata 
vista la fondazione del Castello Crescente presso Stuf&one se- 
guita Tanno 1123, e che merita la luce pubblica. Di Ostiglia 
ho formata una piccola raccolta di carte, e cosi di Castel- 
crescente. Gtodrò per quiete mia di sapere 1' arrivo in di lei 
mani di questo pacco colla direzione a Lei, e quando si 
degnerà avvisarmi, le rassegnare tutti gli altri mazzi di 
Pavia, Cremonaj Verona, Nogara, Padova^ Firenze, Valdamo, 
Castel Crescente, Crevalcore e di varii altri luoghi tutte dei 
secoli XI. XII. XIII. e poche del XIV; dico poche, perchè 
subentrono li Protocolli dal 1281 al 1781, stati alla meglio 
da me ordinati, in cui V. S. lUfia ritrovarà materia sovrab- 
bondante per pascolo della di lei vasta erudizione, ma nulla 
più spedisco senza precisa di Lei dimanda, e se non le ho 
saputo ubbidire con sospendere la trasmissione del presente 
pacco O. P. e ciò provenuto dalla premura e brama di farle 
tenere monumenti cosi interessanti e stimabili. Ricordo a V. 
S. lU&a gli atti del profondo mio rispetto e mi dichiaro con 
uguale profond."** stima 
Di V. S. IlLma 



Nonantola 15 7mbre 1781. 



Divot.° Obbl.° Ser. vero 
AiTDBEA Placido Avsaloni. 



XI. 

L' Ansaloni al Tiraboschi, 

Ill.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Al mio arrivo in Nonantola in questa sera mi è stato 
consegnato Y involto colli mazzi G. K. L. M. indicati nella 
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veneratiss. di V. S. Ill&a. Restono nelle mani di Lei li 
mazzi H. I. N. ed inoltre li due più preziosi 0. P. de* quali 
le ho motivato nell' incontro fortunatissimo avuto di rasse- 
gnarle oggi alle case {sic!) delle nozze gli atti della vera mia 
inalterabile divozione^ e che spero di sentirli giunti alle di 
Lei mani. 

Ora impronto altro più grosso involto da spedire a 
prima occasione al sig/ Bertolotti come V. S. IlhSia si degna 
prescrivermi. Sono sette mazzi grossi segnati colle lettere 
Q. R. S. T. V. X. Z. 

Il Q contiene carte di Rastellino e di diversi altri limi- 
trofi luoghi. Di Rastellino riscontrerà monumenti rimarche- 
voli, oltre a quello della donazione del 1016 fatta a Ridolfo 
Ab.', del castello una volta colla sua rocca di qualche consi- 
derazione ma oggidì la più angusta e miserabile Villa. Sono 
questi documenti uniti insieme in un rotolo. 

Nel mazzo R. sono carte di Crevalcore ed altri luoghi, 
alcune di qualche importanza ed anche relative a quelle della 
Palata contenute ne mazzi O. P. e mi è d'avviso che sarà 
d' uopo farne uso anche per gli interessi odierni dell' Abazia 
e quando avrà Ella veduti li Protocolli, ed investiture fatte 
alli Pepoli &, ne quali contrarà certamente molte cose no- 
tabili anche riguardanti la storia. 

Il mazzo S. porta in seno pergamene di Pavia^ Cremona 
e Padova. Il T. molte castelle di Verona, Nogara, ed Ostilia. 
Di Ostilia ne ho raccolte molte disperse qua, e là, e giovami 
sperare che anche da lei verranno riconosciute interessanti, 
ed in ispecie il giudicato, di cui le ho parlato. 

Succede il mazzo V. con carte di Nonantola, di Ronco 
e di S. Ambrogio una volta di questo distretto, ma oggi 
sotto Gaggio, diviso in quattro quartieri Gaggio, Ronco, 
S. Ambrogio, e Boi-ghetto o Borgo nuovo dov'erano case e 
chiese già ingojate dal Panaro: ve ne sono d'altri luoghi 
ancora e segnatamente di Ravarino, e Castelcrescente. Di 
questo castello Ella vedrà ne mazzi 0. P. la fondazione se- 
guita nel 1123 per concessione di Gio. Ab.® nonantolano. 
Nel 1323 Giovanni Re di Boemia lo donò a Pietro della 
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Rocca SUO medico, e nel 1323 si ha che il conte Pietro 
della Rocca lo consegnasse alla casa Rangoni &. La Badia 
per altro anche in oggi ha diretto dominio di molte Terre 
di un' area superficiale di Biolche 1200 e forse più. 

Finalmente il mazzo X. iscritto varia contiene carte di 
diversi luoghi, e vi è unito il mazzo Z. più piccolo di tutti 
con poche carte di Firenze, e Valdarno &• 

Ecco terminato l'alfabeto, ma non le ho ancora spedito 
il tutto. Rimangono altre carte, che separarò a poco a poco 
profittando di que' ritagli, che rimaranno dalle altre occu- 
pazioni che non son poche, e vi unirò tutte quelle che pe- 
scando, mi caderanno alle mani. Tutto verrà alle mani di 
V. S. Illfia, come, dove, e quando comandarà, oppure si 
tosto che saranno a suo luogo, tutti li mazzi, che sono fuori. 

La supplico delle mie re.&e riverenze all' ecciSìo co. 
sig.' Cortesi *), e segn.® a quel sig.' marchesino Lanfranco 
Cortesi ') che oggi ho avuto il bene di ossequiare a casa 
Micheli •). Confermo alla S. V. lUtìia quella profonda stima 
colla quale mi costituisco immutabil.^ 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola 17 7mbre 1781. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansalgih. 



^) Il marchese Gìo. Battista Cortese era allora accademico dissonante 
ed ascritto al libro d*oro della comunità di Modena. Suo 6glio, il mar- 
chese Andrea, fa ministro e consigliere di stato sotto il duca Ercole IH, 
fece parte dell* Accademia dei dissonanti, per la quale scrìsse le Prefazioni 
alle annuali adunanze in onore della Immacolata dal 1759 al 1765 e 
dettò un sonetto inserito nel volume pel primo centenario accademico 
(Cfr. Memorie deUa Regia Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Mo- 
dena. Modena, 1882, Tomo XX, parte III ). 

') Anche il marchese Lanfranco Cortese, figlio di Andrea, fu membro 
dell* Accademia dei Dissonanti. Di lui si hanno alle stampe, fra le altre 
cose, un sonetto inserito nel volume del primo centenario dell' Accademia 
predetta^ ed un altro componimento poetico della stessa specie pubblicato 
nella Raccolta per 1* arrivo del duca Francesco IV a Modena. 

*) La casa del consigliere Giuseppe Micheli allora consultore di ga- 
binetto, per gli affari intemi, del duca di Modena. 
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XII. 

Il TirahoscJii all' Ansaloni, 
lU.mo e Rev.mo Sig/ Sig/ P.rone CoLmo 

Il giorno dopo, che ebbi il piacere di vedere il mio sti- 
matiss.^ mons/ Vicario traile feste nunziali ricevetti i due 
mazzi 0. P. pieni di carte interessantissime, uniti alla sua 
de' 15 del corr.^ Questi cogli altri, che ho tuttora in mano 
mi occuperanno certamente almen tutto questo mese, e potrà 
poi mandarne alcuni altri al Sig/ Bertolotti. 

La prego di fare i miei complimenti al sig/ doti Ve- 
ratti, e di dirgli che non rispondo per mancanza di tempo 
alla sua, che parimenti mi giunse ieri, che i suoi ordini sa- 
ranno eseguiti, e che disponga in buona maniera il canonico 
Menghini a una formai citazione ad attdiendum verhum^ 
eh' ei dee tra poco avere da questa giurisdizione. Sono con 
piena stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Albareto 18 Sett. 1781. 



Divot.^ Obbl.*» Serv.* 

GlBOL.^ TlBABOSCHI. 



xm. 

Il Tiràboschi all' Ansaloni. 

lU.mo e Rev.mo Mons.*^ P.rone Col.mo 

Pietà, di grazia, pietà, mons. Vicario, stimatiss.° pietà, 
e la vita in dono. Ella mi vuole opprimere e schiacciare sotto 
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il peso di tante pergamene, e singolarmente coir ultimo grosso 
involto de' mazzi Q. R. S. T. V. X. Z. Non T ho ancora 
aperto; ma dal cenno, che Ella me ne dà colla sua genti- 
lissima de' 17 veggo, che debbon contenere anch'essi parecchie 
carte interessanti. 

Per assicurarmi di non. trascurare gli oggetti, che pos- 
sono essere al presente più interessanti per la Badia, sarebbe 
bene, che il mio stimatiss.^ mons/ Vicario mi mandasse una 
nota de' luoghi più considerabili, ne' quali la Badia ha tut- 
tora de' beni perchè mi serva di regola nello spoglio delle 
pergamene, e a suo tempo in quello de' protocolli. 

Il sig.'' marchesino Cortese, e tutti questi signori le fan 
mille complimenti, e io mi protesto con piena stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Albareto 21 Sett. 1781. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.*' 

GlROL.® TlRABOSCHI. 



XIV. 

Il Tirahoschi a. IV A nsa Ioni. 

Ill.mo Rev.mo Monsig."" P.rone Col.mo 

Rimando al mio stimatissimo mons.' Vicario i mazzi H. 
I. 0. P. e ritengo i mazzi N. Q. e i seguenti mandatimi 
ultimamente; i quali credo, che mi occuperanno nell'ultima 
mia villeggiatura di Fiorano, a cui passerò presto. Quando 
sia vicino a finirli, gliene darò avviso, acciocché possa con- 
tinuare a comunicarmi cortesemente gli altri documenti. Non 
si potrebbe egli sperare di trovare un giorno anche i privi- 
legi originali de' Re Longobardi ? Le copie, che costi esi- 
stono e che ho finora vedute, non son troppo sicure, e han 
qualche contrassegno di supposizione. Ma gli originali saran 
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certo esistiti, poiché alcuni di essi sono accennati ne' diplomi 
di Carlo Magno, e in altri documenti vicini a quo' tempi. Io 
non diffido che le premurose ricerche del mio stimatissimo 
mons/ Vicario non debbano un giorno condurlo a quel qua- 
lunque angolo, in cui essi stanno appiattati; se pure non 
son già divenuti preda de' sorci, o non sono stati impiegati 
in più nobili usi. Mi protesto col più sincero rispetto 
Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 6 Ottobre 1781. 



Divot.^ Obbl.** Serv.' 

GlEOL.® TlRABOSGHI. 



XV. 

L' Ansalont al Tirahoschi, 
lU.mo Sig.*^ Sig.*" P.rone Col.mo 

Compiego nel presente mio rispettoso foglio la relazione 
dello stato presente della Badia coir indicazione de' luoghi 
più considerabili ne* quali essa tiene giurisdizione e beni an- 
che presentemente *). La prenda nella sua saggia riflessione, 
pronto a supplire a quanto potesse mancare, e fosse di Lei 
piacere. 

Per quante diligenze abbia fatto non mi è avvenuto di 
capitare fin ad ora in veruna carta d' Astolfo fuorché nel- 
r acchiusa a' tempi di questo Re, nominata nelle prime righe 
della pag. 668, Tom. V, Antiq. McBdii Aevi, e sentirei vo- 
lontieri il di lei parere sulla legittimità di essa. L'ho rin- 
venuta in questa mattina 28 cad.^ 

*) Questa relazione trorasi uella Biblioteca Estense fra i Manoscritti 
Oampori, n.^ 753. 
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Dopo gli nltimi mazzi Q. R. S. T. U. X. Z. nulla ho 
più mandato per non stornare il bene che ella ritraeva della 
sua villegiatura. Eccole ora un pacco per involto nella di lei 
tela cerata che ritorna alle di lei mani avendo riposto a luogo 
quanto mi ritornò col mezzo di M/ d' Este mio principale 
ossequiosissimo. 

Ella vi ritroverà un mazzo segnato Y. e che contiene 
carte di considerazione risguardanti le ragioni delF Abazia 
nella Toscana e segnatamente in Firenze (e sia questo il 
supplemento del magro mazzo Z). Fra queste una posizione 
di 18 pergamene relative ad una lite per la demolizione 
fatta dalla Rep. di Firenze della chiesa di S. Michele, ad 
oggetto di costruirvi il Palazzo della stessa Rep., che in oggi 
dicesi Palazzo Vecchio. A questo sta unito il primo del 2.** 
alfabetto segnato AA. Oh quanti monumenti degni dello eru- 
ditissimo mio S.' Cavai.®! 1.® Otto Bolle di diversi Papi. 
2.^ Quel monumento di cui le motivai in casa Micheli Re- 
gnantiòus Karolo et Pipino. 3.® L* originale carta della per- 
muta tra Varino Vescovo di Modena e V Ab. Nonantolano 
all' anno 1009. Non mi era mai venuto alle mani e solo ne 
avea veduta una copia, da me fatta comunicare al S.*^ Fras- 
soni del Finale portata nelle 1.® sue memorie stampate. Que- 
sta carta degna di luce serviva colF altra che vi è unita colla 
data all'anno 1071 (questa pure è notabile) di cartone, ad 
un fascio di pergamene, e perciò assai mal conservate. Si è 
sempre creduto che il castello di S. Agata distante di qua 
quattro miglia fosse edificato a' tempi di Federico Barba- 
rossa, ma da questa seconda putrida carta si scorge che vi 
era prima = curte una quse dicitur S. Agactae cum Castello 
et Eccles. ibidem constructa. Si fa pure menzione di Argene. 
Sussiste tutt' ora questo castelletto presso Cento sotto V in- 
vocazione di S. Martino in Argine e T Abazia vi ritrae di 
beni enfiteutici S. 56 romani ogni anno. 4.® finalmente altre 
molte carte di considerazioni, e molte pergamene unite in- 
sieme colla data nel Palazzo di Bologna &. 

Compiego la dissertone de Ruffino qui Palagium docuit &. 

Si intende provare che non fosse Ruffino d'Aquileja. 
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Me r ha data il fratello del nostro D/ Ansaloni ^)y e che presto 
ritornerà a Roma. Si degni di dargli un' occhiata a suo comodo. 

Attenda altri mazzi che segnerò BB. CC. DD. e gio- 
vami sperare che incontraranno il di lei dotto genio. Mi onori 
de' cenni suoi e resto colla più vera divottìssima stima e 
brama di obbedirla. 

Di V. S. lUfiia 

Nonantola 28 Ott. 1781. 

Mio fratello in Roma che le umilia i suoi ossequi!^ si 
adopera e fatica egli pure per trovar materiali. L' Ab. Fat- 
teschi sarà risponditore di quanto potrà rinvenire neir ar- 
chivio barberini. Il Prelato che ha promesso V accesso è fuori 
di Roma tutt' ora. Mi umililo di nuovo suo 

Divot.^ Obbl.** Ser. vero 
Andbea Placido Ansaloiti. 
P. S. 

Aggiungo altra Pergamena trovata prima di suggellare 
la presente. Vedo che è di Ottone P.® Imperatore data 4 id. 
Ap. r anno 970, quarto del di lui imperio. V. S. UMa ve- 
drà cosa contenga, e se sia spettante alla Badia. Non ne 
vedo fatta menzione ne da Muratori, ne da altri. 



XVI. 

Il Tiraboschi alV Ansaloni, 

lU.mo e Rev.mo Sig."^ Sig."" P.rone CoLmo 

Al mio ritorno dalla campagna ho trovati i due mazzi 
Y. AA., che V. S. Ill.ma e Rev.ma mi ha trasmessi, insieme 



') Il fratello del dott. Francesco Ansaloni qui accennato era Gian 
Carlo che fu poi vicario di Nonantola. 
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colla relazione dello stato presente di cotesta Badia, di cui 
le rendo distintissime grazie. Se in decorso di tempo mi farà 
bisogno di qualche altra notizia, non mancherò d' incomo- 
darla, sicuro di non potermi appoggiar meglio e piii sicura- 
mente, che alle sue informazioni. 

La pergamena trasmessami appartenente al quarto anno 
di Astolfo non è certamente originale, come dimostra il ca- 
rattere, che panni dell' undecimo o duodecimo secolo. Inoltre 
il quarto anno di Astolfo non combina coir indizione settima, 
ma colla quinta, e con parte della sesta. Aggiunga che Astolfo 
qui è detto Imperadore-, e io non ho mai trovato, che i Re 
longobardi usassero un tal titolo. Quindi io dubito molto 
della sincerità di questa pergamena, benché indicata nell'an- 
tica serie degli Abati pubblicata dal Muratori *). L' ho copiata 
nondimeno, e la pubblicherò, perchè può dar molti lumi. 
L' ho unita al mazzo, in cui sono le altre carte concernenti 
Cremona. 

L' altra pergamena inchiusa nella sua non appartiene 
punto a cotesta Badia, e l' ho riunita al mazzo segnato : 
Varia. 

Bellissime e interessantissime son quasi tutte le perga- 
mene de' suddetti due mazzi. Ho osservata quella regnanti- 
bus Karolo et Pipino; e in questa ancora trovo delle diffi- 
coltà. Il carattere non mi par di quel tempo, ma posteriore 
di qualche secolo: gli anni del loro regno non combinano 
bene ; ma sopratutto m' imbarazzano quelle parole, con cui 
la donazione si fa non al Monastero di S. Silvestro^ ma alla 
chiesa di S. Martino in Curie Cautiana, uhi . . . Anselmus . . . 
praesse videtur. Se questo è S. Anselmo Nonantolano, come 
mai era egli allora, cioè circa V 800 in quell' altro luogo V e 
qual luogo è mai cotesto. « Carte Cautiana ». Se poi è un 
altro Anselmo, parrebbe che la carta non appartenesse punto 
a cotesta Badia. Comunque sia. Ella è degna della pub- 
blica luce. 

*) AntiquUatts Italicae Medii Aevi, Mediolani, 1741, Tom. V, pag. 667 
e seguenti. 

Serie IV, Voi. V. 7. 
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Le rimando i mazzi segnati N. Q. R. S. T. V. X. uni- 
tovi il mazzo Z., dal che Ella vedrà che anche in campa- 
gna ho lavorato. Son divisi in due involti per minor inco- 
modo di chi dee portarli. 

Scrivo oggi al P. Ab. Fatteschi *) per ringraziarlo della 
sua disposizione a favorirmi, e per pregarlo di alcuni docu- 
menti, che sono annessi a' codici nonantolani, che or sono in 
S. Croce. 

Può mandarmi gli altri mazzi, che mi accenna esser 
pronti, e apparecchiarne frattanto degli altri. Mi spiace che 

^) L'Abate Giancoloinbino Fatteschi il 14 novembre 1781 scriBseda 
Roma al Tiraboschi : € se i Romani si facessero un dovere di mantenere 
co' fatti le parole; che facilmente azzardano, a quest'ora avrei auto l'in- 
gresso nell'archivio Barberini, e quanto fosse stato confacente al suo 
nobile assunto sarebbe stato copiato e trasmessole. Ma sebbene venga 
mandato dall' oggi in domani, tuttavia non dispero; tanto più che il 
sig. Ansaloni missionario fratello di Monsig. Vie.** di Nonantola, per altra 
strada tende all'istesso scopo. In una maniera dunque o nell'altra, si 
vedrà di riuscire. Io non sono altrimenti Ab." di S. Croce in Gerasal.* 
ma della povera delle Tre Fontane Badia de Toscani, e quella de Lom- 
bardi. Essendo però quell'Ab.* mio padrone confidenziale l'ho già pregato 
dell'occorrente, e dopo ch'egli avrà soddisfatto alcune sue delicatezze 
sperarci di riuscire in servirla. Con piacere ho sentito confermarmi dalla 
pregiatiss.* sua la sconosciuta ricchezza dell'archivio nonantolano. A me 
é stato inaccessib." Da mons. Ansaloni di già avevo saputo la sua sor- 
presa in trovar tante carte, e mi era stata riferita ancora dal suo fratello 
Missionario. Godo sommamente che con tali ricchezze se le presenti il 
mezzo di rendere più interessante una istoria, che io sospiro il momento 
di vedere alla luce ». 

Ed il 24 dello stesso mese ed anno riscriveva: e Conpiego a V. S. 
Ill.ma la maggior parte de' documenti da essa bramati, estratti con 
esattezza da codici di S. Croce in Gerusalemme. Manca solo la formola 
secondo la quale i Monaci nonantolani domandavano alla Corte imperiale 
la conferma dell' Ab.® eletto. Questa, sinceramente parlandole, mi è stata 
negata colla scusa che vogliono fame uso que' religiosi. Il vero motivo 
non voglio stare a cercarlo. Io l'ho letta, e nulla ha di singolare. Non 
è tampoco adattata propriamente per Nonantola, perchè i nomi del Fon- 
data e del Santo, cui dedicato è il Monast." non sono espressi se non 
col generale illitu, conforme usavasi in allora, in vece del N di cui ci 
serviamo oggidì. Credo dunque che poco Ella perda nella mancanza di 
questo documento (Bib. Est. MS. XI.D.ll). 
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la sera non posso lavorare sulle pergamene, perchè temo che 
mi pregiudichi alla vista. Ma ogni mattina dedico ad esse 
almeno tre ore, onde fo viaggio, e senza stancarmi, perchè 
veramente vi trovo piacere. 

Le compiego la dissertazione sul maestro di Pelagio, 
che parmi assai ben maneggiata, e convincente. Mi comandi, 
e si assicuri che sono costantemente 

Di V. S. lU.ma 



Modena, 5 Novembre 1781. 



Divot." Obbl.° Serv." 
Girolamo Tibaboschi. 



XVII. 

U Ansahni al Tiraboschù 

Ill.mo Sig.*" Sig.' P.rone Col.mo 

In conformità alle sempre veneratissime premure di V. 
S. lUma, faccio correre alle di Lei rispettate mani tre grossi 
mazzi di pergamene BB. CC. DD. Nel primo Ella troverà 
altre carte della Toscana e tre rotoli di Precarie degli Abati 
Alberto, Bonifazio e Raimondo segnati I. II. III. Oh quante 
altre simili carte di questi Abati già da Lei vedute, e che 
vedrà ne mazzi CC, senza quelle che qui restano! Bonifazio 
fu rimosso. Ella qui ebbe so tt' occhio la bolla d'Innocenzo III 
data r anno IV del di lui Papato XII Kal. Julii da cui si 
scorge quanto brigassero li monaci di quel tempo, poiché di 
loro, alcuni volevano in Abate un Monaco della Pomposa, 
ed altri P Ab.^ di S. M.^ in strada Raimondo, che ne ot- 
tenne r inclusiva. Io compiego la copia della lettera dello 
stesso papa al vescovo di Ferrara, che Ella forse avrà ve- 
duta e tutto potrà servire per la storia di questo Ab/ Boni- 



^. 



^o>< 
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fazio dilapidatore avegnachè anche il di lui antecessore, ed 
il successore non fossero meno riservati. 

Il ce contiene una congerie di diverse pergamene la 
maggior parte del secolo XII e XIII nelle quali la singolare 
di Lei penetrazione saprà trovar pascolo utile ali* uopo. 

II 8.° poscia le comproverà la molta fatica da me fatta 
(profittando di que' ritagli carpiti dalle cotidiane mie occupa- 
zioni ) nel cavare dalle tenebre del sepolcro molte carte qua e 
là disperse non piti state ne vedute ne indicate né pubblicate 
di varii Abati di Nonantola dopo il Mille, cioè di Rodolfo I 
e II, di GottescalcOy di Landolfo, Damiano , Gio. Ildebrando, 
Andrea &. Sonovi unite in rotoletto seg. )J< )J< due bolle Pa- 
pali, un diploma di Berengario, una donazione a Rodolfo 
r anno IX d' Arrigo Re d' Italia, ed una carta antichissima 
di vendita al monistero, ed altra carta rilevante relativa al 
Secco (luogo una volta rispettabile con chiese una di S. 
Martino altra di S. Gio., altra di S. Silvestro, ed altra di 
S. Maria del Porto, ma oggidì la maggior parte vallivo &). 
Tenga V. S. Illma il tutto, e si accerti, che continuo a ri- 
cercare, e già ho cominciato il lavoro per altri tre mazzi 
EE. FF. GG. ma se non trovare materiali per compiere questo 
secondo alfabetto converrà che Ella cominci la vocazione 
de' Protocolli che cominciano dal 1281 al 1781 e sono certis- 
simo che vi troverà pascolo sovrabbondante. 

Vengo ora alla veneratissima sua lettera. Veramente come 
le scrissi nemmeno a me parve genuina la pergamena Be- 
gnantib.^ Karolo et Pipino. Nel catalogo (Muratori Tom. 5, 
pag. 668 neir ult. linea ) leggesi = alias similis donatio facta 
fuit per Mochium Ducem, Eccole questa donazione fortunata- 
mente trovata, ma dello stesso carattere. Io starei per dire, 
che la corte Cauriana^ o Coriana fosse dove ora è Creval- 
core nuovo (Crevalcore vecchio era quasi un miglio piti 
al levante del presente ed Ella lo riscontrerà dai Protocolli 
del secolo XIV ). Fuori appena della porta v' ha tuttora la 
Croce, dove fu la chiesa di S. Martino detto in Gazano Loco 
qui d."" Cozanus come parla Y acchiusa rara pergamena del 
secolo IX, data V anno IV di Lamberto imperatore, e godrò 
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di sentirne il suo saggio parere. Oggi ancora sussiste il titolo 
di questa chiesa. Li beni d' annua rendita di S. 40 e* si 
godono dal Ret/® ( è di col.® dell' Ab. Commend. ) che fa 
adempiere agli oneri nella parrocchiale, detto perciò S. Mar- 
tino di Crevalcore, ed è diflferente dall' altro di 8, Martino 
del Secco di sopra enunciato, com'è diflFerente da S. Mar- 
tino d' Argine di cui nella carta di Landolfo del 1071 nel 
mazzo AA. In questi luoghi vi stavano monaci sotto 1' ub- 
bidienza, e governo di S. Anselmo che presedeva a tutti. 

Ella dia una scorsa al privilegio d' Astolfo 753, e vedrà 
che parla della basilica di S. Martino. Nella donazione di 
questo Re, riportata nel codice nonantolano-romano fol. 39, 
si nomina questa chiesa. = 8. Martini de CoHe Cotianus. 
Neil' indice vetustissimorum Privilegiorum Nonantolani Ce- 
nohii riportato dal Muratori diss. 64, Tom. 5, pag. 331 e da 
lei veduto in originale dicesi = Paludes una cum Basilica 
8. Martini in Cotiano, Le più giuste di Lei riflessioni po- 
tranno mettere il tutto nel suo lume. Dove sono mai andati 
questi vetustissimi privilegi ? Il dubbio della loro consunzione 
per poca cura dell' archivio non è certamente negativo. 

Nella riferita carta del 1071 nel mazzo A A. si fa men- 
zione di S. Agata. Ho poi trascritta V iscrizione che tuttora 
si conserva nel muro laterale della porta del castello che ora 
sussiste = 

^ MIL. CT. OC. 

NON. REGNATE 

FEDERICO 

e mi sono conformato nelP opinione che a tempi di Federico 
r anno 1189 ultimo del di lui regno fosse rifabbricato ma 
che la di lui prima erezione fosse più antica. 

Unisco una pergamena certamente estranea alla Badia 
ma potrebbe piacerle perchè parla di un feudo della famiglia 
de' Manfredi. 

La supplico di qualche riscontro anche sulla preghiera 
che le fo di qualche lume della Pieve di S. Giovanni in Per- 
sicetOy come dalla memoria in margine alla lettera di Inno- 
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cenzo III all' arciprete di S. GioTanni. Bramo sempre V onore 
di ubbidirla e resto ossequiosamente 
Di V. S. lU.ma 

Nonantola 8 9mbre 1781. 



Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansalohi. 



XVIIL 

Il TiràboBchi alV Ansaloni. 
lU.mo Sig.' Sig/ P.rone Col.mo 

Dopo aver ricevuti insieme colla gentilissima sua degli 
8 corr.* i mazzi BB. CC. DD. ricevo oggi colla sua di que- 
sto giorno i mazzi EE. FF. GG. HH., e pel mezzo mede- 
simo le rimando i mazzi X. AA. al secondo de' quali ho unito 
le tre pergamene, che V. S. Ill.ma e Rev.ma mi acchiuse 
neir ultima sua. 

Mi sembran giuste le riflessioni, che ella fa sulla Pieve 
di S. Martino di Cozano, ed è probabile che le due perga- 
mene di donazioni ad essa chiesa fatta di due duchi, sian 
copie delle pergamene originali. Ciò che io non so intendere 
si è come di quella chiesa dicasi: uhi Anselmtis praesse vi- 
detur^ il che parrebbe indicarci, che fosse quello allora il 
monastero principale, o che ivi facesse S. Anselmo la sua 
residenza. Forse quando potrò ordinare le copie e gli estratti 
da me formati, potrò raccapezzarne qualche cosa meglio. 

Sulla collegiata di S. Giovanni in Persiceto non saprei 
che dirle. Come essa non ha relazione alla Badia, che solo 
vi avea de* beni temporali, per quanto mi sembra, così non 
mi ricordo di aver trovata cosa alcuna ad essa concernente 
nella chiesa della Badia, e le notizie di essa converrebbe 
cercarle in Bologna, ove piii facilmente si dovrebbon trovare. 
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Mi sarà carissima la lettera, che mi fa sperare sulle 
chiese e sui luoghi nominati nelle pergamene nonantolane. 
Ella è 1* unica persona, che può dar su ciò de' lumi interes- 
santi, che altrove cercherei invano. 

Vorrei sapere, se debbo rimandare le copie delle due 
carte sulla detta collegiata, e sulla Badia di Nonantola tratte 
dalle lettere di Innocenzo 3.^, nel qual caso le rimanderò 
prontamente. 

Se è giunta costì S. E. Rev.ma, la prego a rassegnarle 
la mia servitù e ad assicurarla, che in niun lavoro ho io 
provato fin ora tanto piacere, quanto in questo, che si è com- 
piaciuto d' ingiungermi per le belle scoperte, che sempre si 
vanno facendo. Scrivo in tutta fretta, e mi protesto con 
vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 11 Novemb. 1781. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.* 

GlROL.^ TlRABOSCHI. 



XIX. 

V Ansaloni al Tiràboschi. 

Ill.mo Sig.*^ Sig.^ P.rone Col.mo 

Col mezzo del mio serv.*'® sonomì poi pervenuti li due in- 
volti colli mazzi indicati nella veneratissima lettera di V. S. 
lUflia N. Q. R. S. T. U. Z. e tutto è a luogo in quest' Ar- 
chivio, il quale, mercè T efiicace, validissima di Lei influenza 
va a ricuperare il credito statogli involato da chi ne parlò 
cosi male. Ora alli grossi mazzi BB. CC. DD. che so essere 
giunti in di lei mani oltre al Y. AA. aggiungo altri quattro 
mazzi, che le trasmetto in due involti, valendomi della tela 
cerata di di lei ragione. Sono segnati EE. PF. GG. HH. 
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L'EE. contiene altre carte di Nonantola, Gaggio, S. 
Ambrogio ed altri luoghi. 

L' FF carte di CrespellanOj Monteveglio, Bazano, Cd- 
lula Tola, oggi Zola, Oliveta ed altri luoghi del bolognese, 
ne' quali la Badia ebbe possidenze di beni e di chiese, ed 
ora non v' ha che poche enfiteusi. 

Il GG. le esibirà molte altre carte non del tutto inutili 
di Crevalcore in tre rotoli che marco )J< = )J<)Jc = >Jc^)J<, 
le quali potranno darle lumi e direzioni. 

Vengo ora al mazzo HH. In questo Ella riscontrarà 
pergamene interessantissime che io riduco a otto capi: 
1.° Altra carta Regnante Astulfo mai più veduta, di donazione 
di moltissimi beni che fece Orso chierico di Ravenna, cer- 
tamente goduti dair Abazia. Ella sii di questa concepirà lo 
stesso dubbio delle due precedenti circa la sua autenticità, 
ma la pubblicarà ciò non ostante. 2.° Una pergamena origi- 
nale data r anno 1.° di Lottano Imperatore di Cristo 824, 
che porta Y atto di permuta tra Asfrido ed il Vescovo di 
Modena indicata nel catalogo Muratori, Tomo 5, pag. 670 *). 
E tuttora qui soggetta la chiesa di S. Maria in Tortiltano 
che dicesi la Rotonda vicino a Vignola. 3.*^ Carta mai piii 
vista di una donazione cospiqua V anno 1010 a Rodolfo 
Abate. 4.° Una vistosiss.* investitura data da Gio. monaco 
( non si sa se Vicario di Damiano Ab.® o Capitolare ) cum 
consensu Fratrum Monachoi^um, V anno 1109. 5.** Un' inve- 
stitura al tempo di Ildebrando nel 1138 che sembra inte- 
ressante per ciò che scrive in d.° catalogo pp. 682 del suc- 
cessore d' Ildebrando. 6.° Sei carte di donazioni^ acquisti, le- 
gati & a favore della chiesa S. Maria di Farneto presso Bo- 
logna, che per piii Secoli è stata di questa Abazia. 7.** Tre 
bolle papali, due delle quali sono originali, ed una relativa 
alla chiesa di S. Giorgio de' Servi di Bologna detto in Pog- 
giahj presso di cui faceva residenza V Ab. nonantolano. 
8.** Altra speciale donazione a Godescalco Ab. nel 1056 de- 



^) Antiqnitates Italicae Medii Aevi, Mediolani 1741. 
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gna di essere pubblicata anche in grazia del donatario che 
è quello a cui questa comunità è tanto obbligata. 

Nello stesso mazzo HH. v' ha altro rotolo II di varie 
carte non inutili e dirette ad appurare la qualificazione de 
luoghi una volta insigni nel Crevalcorese, ed altrove, e se- 
gnatamente delle chiese del plebanato di S. Giovanni del 
Secco, di S. Martino del Secco (diverso da quello di Co- 
ziano, oggi di Crevalcore ) di S. M.* di Bodruncio, di Borgo 
Nuovo di Gaggio, di S. Ambrogio. Vi è infine il Rotoletto 
III colla 1 investitura o leeone alla comunità di Creval- 
core di molti beni nel 1312 (che anche oggi paga L. 50 
di Bologna Y anno ), e con altre cartuccie fra le quali un In- 
vestitura di Andrea Ab.® in cui e notabile il peso all' enfi- 
teuta e cosi un rotolo di certa causa coram Ab. che non ap- 
partiene air Abazia. 

Sto preparando altri tre mazzi II. KK. LL. ma non 
vorrei che fossero gli ultimi, ed in questo caso suppliranno 
li Protocolli. 

Rassegno a V. S. Illma gli atti della mia divozione, e 
prontissimo sempre ad ubbidirla, mi confermo in somma 
fretta 

Di V. S. Illma 

Nonantola li XII Novembre 1781. 

Non venne poi mons.® Ab.* ma, si aspetta qui stassera 
impreteribilmente. Spero di poterle mandare una mia lettera, 
su tutti li luoghi e chiese nominate nelle accennate perga- 
mene, che dovrebbe darle qualche lume. 

Divot.^ Obbl.** Ser. vero 
Placido Andrea Ansaloni. 
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XX. 

Il TiràboBchi alV Anaaloni. 

lU.mo e Rev.mo Mona.' P.rone CoLmo 

Io scrissi da stordito, quando le chiesi se potevo ritener 
le copie delle due lettere d' Innocenzo 3.°, e non feci allor 
riflessione, che avendo questa Biblioteca la bella edizione 
delle lettere di quel Pontefice *), poteva in essa vederle a tutto 
mio comodo. 

Non mi par verisimile la spiegazione, eh' ella vorrebbe 
dare alla pergamena, in cui rappresentasi S. Anselmo, come 
Abate del monastero di Cauciano ; perchè esse son posteriori, 
benché di poco, a quelle di Astolfo, nelle quali si suppone 
già stabilito il monastero in Nonantola, per nulla dire della 
carta pubblicata dal sig.' can.° A vogare, che fa questo Mo- 
nastero tanto più antico. Come però i diplomi di Astolfo ad 
alcuni sembrano apocrifi, cosi forse potrebbe di ciò cavarsi 
qualche congettura per ispiegarc queir espressione. Ma su ciò 
nulla posso accertare, finche raccolti tutti i gran materiali 
non comincerò a ordinarli e a metter mano al lavoro. 

Potrebb' essere che domenica io facessi una scorsa costà 
col sig.' dott. Ansaloni *) per aver il piacere di far riverenza 

^) e Epistolarum Innocentii III Romani Pontificia libri unckeimi. 
Accedunt gesta ejusdem Innocentii, et prima colletio Decretalium composita 
a Rainerio diacono et Monacko Pomposiano — Stephanus Baliuias Ta- 
telensis in unum collegit, magnani partem nunc prìmum edidit| reliqaat 
emendavìt . Parisiis . Apud Franciscum Muguet Typographam Begis et 
illustrissimi archiepiscopi Parisiensis . MDCLXXXII >. 

*) Il dottor Francesco Ansaloni, cui pare alluda qui il Tiraboscbi, 
era cugino di Placido Andrea. Dopo avere per molti anni fatto parte del 
collegio dei causidici di Modena. Nel 1794 Ercole III duca di Modena lo 
spedi a Milano per cagione di un prestito di denaro, che questo prìncipe 
faceva al governo imperiale; nel 179G all'avvicinarsi delle soldatesche 
francesi, avendo il duca riparato nel territorio veneto, nominò Francesco 
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a S. E. Rev.ma, e di rivedere il mio stimatissimo mons. Vi- 
cario. Non posso però esserne sicuro. La prego frattanto a 
rinnovare i miei rispetti a S. E., e a persuadersi che sono 
con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 16 Nov. 1781. 

Divot.^ Obbl.*» Serv.- 

GlROL.° TlRABOSCHI. 



XXI. 

L' Aìisaloni al TirahoBchi, 

lU.mo Sig."" Sig.^ P.rone Col.mo 

Al ritorno in città dell' ossequiosissimo nostro prelato 
trasmetto a V. S. Illflia li promessi mazzi KK. LL. MM. 
Ne primi due trovarà Ella altre carte di Casalecchio, Cellola 
Gaula oggi Zola, e di S. Agata e di altri luoghi del bo- 
lognese^ che mi sono parute degne d' una di lei occhiata. Nel 
mazzo poi MM. si contengono trentacinque carte, alcune 
delle quali malissimo conservate ma tutte o quasi tutte da 
prendersi dalla di Lei saggezza in riflessione. Una porta le 
copie di tre donazioni della Contessa Matilde nel 1082-1083 
e 1099 di beni nel mentovato luogo di Zola. Le note cro- 
nologiche sono giuste e dagli atti successivi espressi nelle 
pergamene unitevi seguiti nel 1116-1126 e 1142, si vede 

ÀDsaloni uno dei Reggenti del Ducato di Modena; ma questo venuto in 
mano ai francesi, anche V Ansaloni si rifugiò a Venezia, indi a Ferrara, 
donde tornò a Modena. Nel 1799 fu eletto a far parte della reggenza 
imperiale alla quale fu commesso il governo dell' ex-ducato. Dopo Ma- 
rengo, siccome ostaggio venne tradotto a Milano. Fece ritorno a Modena 
nel 1803. Mori il 18 settembre del 1806 e fu sepolto nella chiesa dello 
Spedale in Nonantola. 
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r erogazione di detti beni porzione de' quali si gode anche 
oggi da'PP. di S. Procolo col peso della rinnovazione ogni 
100 anni, e ne fa menzione Murat. Medii Aevi Tom, T, 
pag. 632, Vi è similmente una donazione a Rodolfo nel 
1036 *) con altre carte di altre donazioni a chiese che fu- 
rono di questa giurisdizione. Tutto Ella esaminerà e ne farà 
r uso che crederà per il migliore. 

Vo continuando le ricerche per formare altri tre mazzi 
uno de' quali sarà la collezione di carte di pertinenza del- 
l' ospitale di S. Jacopo di Val di Lamola, che fu una delle 
prime fondazioni del santo Ab.® Anselmo, e sperarci che 
dovesse servirle per un ragguardevole storico riparto, inte- 
ressante anche parte del pistojese, dove furono beni di detto 
spedale, oggidì soltanto enfiteutici del monistero di S. Chiara 
di Fanano che nel 1596 succedette nel possesso del medesimo 
per bolla di Clemente Vili data in Roma 28 Febbr. di detto 
anno. Vedrò di unirvi tutto ciò che v' ha di Fanano, e di 
quegl' alpestri luoghi, de quali per altro assai parlano li 
Protocolli. M'auguro l'onore di poter sempre piii influire alla 
gloriosa impresa, che renderà immortale la memoria eziandio 
del lod.® nostro degnis.** prelato, che Dio ispirò a darvi moto, 
e intanto pregando a Lei sanità e vita, desidero V altro di 
poterla ubbidire, riprotestandomi con immutabile ossequio 

Di V. S. lU.ma 

Nonantola li 23 9mbre 1781. 

Aggiungo compiegata una bolla di Martino II Papa 
data nel 1282, in cui dicesi vacante monas.^ osserverà per 
appurare il catalogo degli Abati. 

Devot.^ Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



*) Postumano presso S. Gio. in Persiceto, S. Agata nominati io detta 
donazione sono anche in oggi soggetti o direttari (Nota dell'Ansaloni). 
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XXII. 

Il Tirnhoschi alV AnsalonL 
Ill.mo e Rev.mo Mons/ P.rone Col.mo 

Rimando al mio stimatissimo mons. Vicario tutti i mazzi, 
che restavano in mia mano, trattone V ultimo, che portai 
meco; il qual però ancora è presso che finito da esaminarsi. 
Quindi mi farà piacere, so mi manderà le altre pergamene, 
che restano, dopo le quali converrà passare a' protocolli. Cre- 
derei però bene, se non le fosse di troppo incomodo, eh' Ella 
dasse una ripassata a quelle molte pergamene, che mi dice 
esservi ancora di precarie del secolo XV e XVI, perchè 
forse in mezzo ad esse potrà trovarsi qualche altra perga- 
mena più antica, e piti interessante, come è avvenuto nel 
pacco delle dispense matrimonali. Che se il mio stimatissimo 
mons.^ Vicario non avesse agio per usare tal diligenza, po- 
trà mandarle a me, ed io le scorrerò presto per vedere se 
vi è nulla di buono. La prego de' miei più distinti rispetti a 
S. E. Rev.ma, e mi protesto con vera stima 

Di V. S. IlLma e Rev.ma 



Modena, 23 Nov. 1781. 



Divot.° ObbI.« Serv.^ 
Girolamo Tirabosghi. 
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XXIIL 

U Ansaloni al Tiraboschi. 
lU.mo Sig/ Sig.^ P.rone Col.mo 

Ricevo li mazzi tatti, da me subito riposti a suo luogo, 
e mi riporto alla mia precedente che V. S. lUSia riceverà 
con un pacco d' altri mazzi, ed attenda pure tutt' altro, che 
sto preparando. Darò anche una nuova rivista a quelle molte 
già osservate, e che a mio senso sono di niun rilievo e per 
tali riposte in Archivio, ad oggetto di vedere se vi si tro- 
vasse qualche pezzo interessante, anzi le ne mandarò qualche 
mazzo, si tosto che le avrò rassegnato tutto ciò che mi ri- 
mane e che attualmente preparo, per farlene la spedizione 
nella prossima settimana. 

S. E. Rev."* molto contenta delle scoperte fattesi, e che 
r Archivio non ha poi sofferto quello svaligiamento tanto 
calcato dal eh. Muratori è venuta nella provvidissima riso- 
luzione di darmi un coadiutore per Y Archivio stesso col 
titolo di Archivista*), e potrò rivalermene per sempreppiii 
porre in ordine V Archivio tutto con un nuovo inventario 
generale e suo rispettivo necessarissimo indice, e si farà nn 
riparto a parte di tutte quelle pergamene, e pili pregevoli 
monumenti che dalla singolare di Lei penetrazione si sono 
creduti degni della luce pubblica, coli' unione ancora di tutti 
gli altri già pubblicati, onde si conservino perpetuamente 
senza pericolo di consunzione. 

Deggio spedirle anche una posizione di molte pergamene 
che trattano dell' ospitale di S. Ambrogio di Quatrata di 



^) Il coadjutore cui accenna V Ansaloni, in questa lettera ed in altre 
di data posteriore, fu Domenico Piccinini, il quale infatti nei Calendari 
della Corte di Modena degli anni susseguenti al 1781 è qualificalo 
arohivista. 
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Pistoja. Anzi Y unisco alla presente mia rispettosa lettera. 
Non ho terminato di leggerle, ma non ho potuto osservare 
che si nomini quest' Abazia e non ho veruna notizia che lo 
spedale suddetto sia stato soggetto all' Abazia medesima. Lo 
marco colla >Jr e godrò quando lo ritornerà di sentirne il 
suo parere come altresì se ne mazzi che si mandano KK. 
LL. MM. e seg. in quest' ultima abbia trovate carte pregevoli 
e cosi neir II che le consegnai qui, quando ebbi Y onore di 
riverirla. Bramo e bramerò sempre Y altro di poterla ubbidire 
e resto col piti vero rispetto 
Di V. S. Ill.ma 



Nonantola 24 9bre 1781. 



Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andeea Placido Ansaloni. 



XXIV. 

Il Tirahoschi ali* Ansaloni. 
lU.mo e Rev.mo Mona.'' P.rone Col.mo 

Ho ricevuti da S. E. R.ma i mazzi KK. LL. MM., e 
r altro rotolo segnato )J<. Ho scorso quest' ultimo^ e ne in 
esso, né in un' altra carta al medesimo appartenente trovata 
nel mazzo LL. non veggo farsi menzione alcuna della Badia; 
e di fatto al di fuori del rotolo è notato, che non serve ad 
essa. Forse quello spedale cambiato poi in Commenda o in 
benefizio è stato di ragione di qualche Abate Commendata- 
rio di Nonantola; e perciò quello scritture son rimaste for- 
tuitamente costi. Certo anche nel catalogo de' luoghi e de' beni 
già posseduti dalla Badia, che va unita al sinodo, di esso 
non si fa alcuna menzione. 

Nel mazzo KK. e in parte dell' altro LL. che ho ve- 
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dnto, ho trovate alcune notizie non ispregevoli; e spero che 
sarà anche più interessante il mazzo MM. 

Mi rallegro dell' ottima risoluzione presa da S. £. R.ma 
di darle per coadiutore un Archivista, e ne ho fatte le mie 
congratulazioni al medesimo monsignore. Cotesto archivio 
merita certamente di esser messo in buon ordine, sicché non 
finiscano di perire le pergamene in gran parte già lacere e 
consunte. Anzi riguardo a queste sarà bene Y aiutarle e il 
fortificarle, sicché non si guastin di pili. Starò attendendo 
gli altri mazzi, che mi fa sperare; e frattanto mi protesto 
con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 27 Nov. 1781. 



Divot.^ Obbl." Serv.« 

GlROL.^ TlEABOSCHI. 



XXV. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 
lU.mo Sig."^ Sig."^ P.rone Col.mo 

Trasmetto a V. S. Illi&a, presso V intenzione avvanzatale 
colle ultime mie, non tre, ma bensì sei grossi mazzi di 
pergamene NN. 00. PP. QQ. RR. SS. Li primi due ne 
contengono diverse da riscontrarsi non avendole osservate 
che di volo. 

Il segnato PP ne porta molte, delle quali alcune assai 
antiche e che le recaranno compiacenza e forsi materia al- 
l' uopo. 

Il QQ le esibirà quanto mi è avvenuto fino ad ora di ritro- 
vare di Fanano e dello spedale insigne di S. Jacopo Valdila- 
mola che fu una delle prime fondazioni di S. Anselmo. Le 
carte di Fanano non sembrano di entità, ma Ella poi ne' Pro- 
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tocoUi trovarà un ampio supplemento. Stimabile sarebbe il 
foglio grande esteriore che porta Y esame di chi depose 
essere sempre stata la pieve di Panano soggetta all' Abate 
nonantolano, colle sue chiese che nomina individtialmente ; e 
segnai.* Sestola, Serazzone, dove fu S. Niccolò, chiesa con 
castello ruinato, e S. Senesio di Monte Lucio, chiesa essa 
pure minata. Quanto sia poi dell' ospitale di Valdilamola, 
oltre a varie carte degne della purgatissima di Lei conside- 
razione^ vi trovarà un processetto autentico a' tempi di Gu- 
rane AI.'* d' Este Ab.® Commend. e di Nicolò Maria d' Este 
Reti,* ed Amministratore di detto spedale. E ottimamente 
conservato con descrizione de' beni, esame di testimoni & : è 
notabile la pergamena grande del 1344 che porta il metodo 
che si teneva nella solenne elezione del Bett. ed Ammini- 
stratore^ ed altra simile ne abbiamo nel Prot.° j. fol. 18 nel- 
r elezione e rispettiva istituzione di lUario di Jacopino Bru- 
gnoli da Parma nel 1358. Il metodo predetto si osservò 
finche lo spedale passò in Commenda e parmi che ciò se- 
guisse nel 1487, dacché in dd. carte si scorge che il primo 
Commendatario fu il celebre Felino SandiH uditore di Rota^ 
a cui nel 1504 succedette Gio. Matteo Sertorio allora Prot.^ 
Apost. e Cameriere di Giulio II Papa e successivamente 
Francesco Possenti Brunaci di Pistoja, che nel 1529 rasse- 
gnollo a Giovanni suo figlio, ed è certo che T ultimo Com- 
mendatario è stato Sertorio Sertorii e che li beni si godono 
in oggi per breve di Clemente Vili dalle MM. di S. Chiara 
di Panano. 

Il mazzo RR le darà carte della Pergola e Sassof errato. 
Di questi luoghi ne restano varie nelle posizioni da fare, 
ma tutte del secolo XVII, e del corrente. 

Finalmente il mazzo SS contiene: 

1.° un' altra carta di donazione alla chiosa di Cozzano 
Cauziano. 

2.^ Una scrittura con cui V autore di essa ( a' tempi 
di S. Carlo Ab.**) intende di provare: quod eccl.ia extra ca- 
stì-um Crevalcorium fuerit et sit Ecd.ia S. Martini de Co- 
tiano &. Ella ricavarà da essi varii lumi, senza curare la 

Serie IV, Voi. V. 8. 
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parte veramente commentaria che s' incontra massime circa la 
persona di S. Anselmo che fu cognato e non fratello di 
Astolfo. 

3.* Alcune copie di bolle pontificie, e queste ancora 
per qualche lume. 

4.** Una bolla di Martino V del 1418. Le servirà di 
traccia per appurare il catalogo degli Abati dal 1400 al 
1407. È cosa certa che nel 1398 entrò Abate Gio. Batt. 
Gozzadini, e che nel 1400 gli succedette Delfino dello stesso 
cognome come è certo che costui ne fu privato per provvi- 
denza d' Innocenzo VII nel febbraio 1405. Nel Ghirardacci *) 
Tom. 2, lib. 28, pag. 573 si vede stampata la bolla di 
Gregorio XII che confirmando la suddetta privazione di 
Delfino, conferi Y Abazia a Gio. Galeazzo Popoli, e si dice 
data 2.^ Kal. Feb. Anno I, Neil' accennata bolla di Mar- 
tino y si fa menzione di Baldassare Cossa, ma non già di 
Jacopo de' Rossi panneggiano vescovo di Verona notato fra 
gli Abati dair Ughelli *). Ella di leggieri sciorrà questo nodo. 

5.^ Una copia di una commessione apostolica di Gre- 
gorio IX nel 1231. 

6.^ Una carta stimabile del 1203 di Raimondo Abate. 
Desidero che venga da lei presa in riflessione per la identi- 
ficazione e descrizione de' luoghi nominati nella medesima. 
Si nomina la chiesa di S, Egidio^ oggi del Cavezze: è ivi 
indicata — et Cavezale; — si nominano le Cosare, in caxaria; 
e veramente anche in oggi si dice S. Egidio delle Cosare, Si 
dice stipulata in Modena e fra' testimoni si vede : D. Cardi- 
nalis Vivianus Pico. Ne parlai con S. E. R. ; e m' era venuto 
in testa che potesse essere veramente cardinale e ne cercai 
nel Cioconio '), nel Palazzi *), nel Platina '), nel Compendio 

*) Della Historia di Bologna, Bologna, 1669. 

') 11 notissimo autore dell* Italia Sacra, Venezia, 1720. 

') Vitae, et Hes Gestae Pontificum Romanorum et S, R, E, Cardi- 
naìium a Clemente X. usque ad Clementem XI L Romae, 1751. 

*) Fasti Cardinalium Omnium Sanctae Romanae Ecclesiae, Ve- 
netiis, 1703. 

*) De Vitie ac Gestie Summorum Pontificum, 
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Storico del Coschy ed altrove, ma avendo letta la disserta- 
zione del Muratori de Cardinalib.^ ^) mi sono capacitato che 
cardinale fosse. 

7.® Un sunto autentico del famoso laudo del 1262 che 
fu tanto enormemente dannoso all' Abazia, e che fu stam- 
pato nel libro delle provvisioni di Modena del 1544, ed in 
forza di cui dovette l'Abazia cedere la giurisdizione tem- 
porale non solo di Nonantola ma ancora di tutte le altre 
castelle e terre nominate in detto laudo che passarono poi 
al Dott. Ansaloni, ad effetto di rivalersene nella causa de' pri- 
vilegi!. 

8.^ Il distinto ed amplissimo mandato di procura di 
Gurone M.** d'Este al nobile sig/ Francesco di S. Giorgio 
coli' inscriz.® del breve di Nicolò V. 

9.* la provista della chiesa di S. Gio. di Castel Tebaldo 
di Ferrara nella persona di Tommaso Landriani caudatario 
di S. Carlo sottoscritto dal 1.® suo Vic."° in Nonantola Niccolò 
Pilli pistojese. 

10.** Un piccolo protocollo d' istrumenti del not. Gio. 
di S. Felice stipulati in Nonantola, ma poco interessanti 
r Abazia. 

11.** Pergamene d'acquisti di beni per la sagrestia 
di Nonantola, che aveva la sua rendita speciale, la quale 
amministravasi da Saginsta che deputavasi. 

12.° Due antiche pergamene una del 1042, e l'altra 
del 1077 che porta una donazione alla chiesa di S. Pietro 
di Ronco nel crevalcorese. La prima di queste carte non 
appartiene all' Abazia. 

Procurerò di compiere l' alfabeto con altri mazzi TT. 
UU. XX. ZZ. giacche Ella in una sua pregiatissima si 
mostrò disposta a dare una scorsa a tutte le altre pergamene 
già da me viste, ma non riputate di considerazione ed utili 
e che saranno da 2000, le mandarò tutte in varii mazzi 
colla sola indicazione de' luoghi a quali appartengono, e del 
loro numero. 

*) Nelle AntiquUaies Italicae Medii Aevi, Milano 1741, Tom. V. 



116 SEZIOITE DI MODEHA 

E verremo poi snbito alla disamina dei Protocolli dal 
1281 al 1781, ed oh quante interessanti notizie! 

Rassegno a V. S. Ill&a gli atti del mio rispettoso ossequio 
e pronto sempre ad ubbidirla, mi confermo con tutta la stima 

Di V. S. IlLma 



Nonantola 30 9bre 1781. 



Devot.^ Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



XXVI. 

Il Tirahoschi alV Ansaloni, 
lU.mo e Rev.mo Mons. P.rone Col.mo 

Rimetto a V. S. lU.ma e Rev.ma i mazzi II. KK. LL. 
MM. e il rotolo ^ ; e a un di essi ho unita la bolla di Mar- 
tino IV, inchiusami in una delle ultime sue con due altre 
pergamene de' mazzi antecedenti, che avevo ritenute per esa- 
minarle con pili agio. La copia de' documenti appartenenti 
alla cont. Matilde, e alla cont. Beatrice sua madre non son 
veramente donazioni fatte al Monastero; ma sono enfiteusi 
fatte a diversi particolari di beni posti in curia CelliUa, la 
quale essendo poi stata donata dalla contes. Matilde al Mo- 
nast. gli Abati rinnovarono le enfiteusi da essa già fatte. 

Ho ricevuti i mazzi NN. 00. PP. QQ. RR. SS.-, e ho 
già ripassati i primi due, che, benché non siano di gran ri- 
lievo ne di molta antichità, ci offrono però alcune buone no- 
tizie singolarmente per la serie degli Abati giacche non ho 
quella dell' Ughelli, inn anche quella pubblicata dal IMuratori 
è molto imperfetta quanto agli anni. Spero che gli altri mazzi 
saranno anche piii interessanti, e vedrò singolarmente volen- 
tieri que' documenti, che appartengono a Fanano di cui assai 
poco ho trovato finora. 
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Dal P. Ab. Fatteschi ho avuti alcuni documenti annessi 
a' codici di S. Croce *), e singolarmente la lettera di Inno- 
cenzo 3.** con cui esorta il patriarca di Costantinopoli, a 
eseguire la donazione da lui fatta al monast. di Nonantola 
della chiesa di S. Giorgio in quella città, detta in greco 
Verlocopo; che è il solo monumento del possesso della Badia 
che finora abbia veduto. 

Continui pure il mio stimatiss.® mons.'" Vicario ad appa- 
recchiar mazzi, eh' io continuerò a svolgerli e scarabocchiare. 
Mi protesto con vera stima 

Di V. S. IlLma e Rev.ma 



Modena 4 Dee. 1781. 



Divot." Obbl.^ Serv." 

GlROL.** TlRABOSCHI. 



XXVII. 

L' Ansaloni al Tiraboschi, 

Ill.mo Sig."^ Sig.*" P.rone Colmo 

E capitato qui di volo il sig.'' Ab. Pagliai segretario 
di S. E. R."* a cui ho consegnato un pacco de' quattro pro- 
messi mazzi TT. VV. XX. ZZ. valendomi della stessa tela 
cerata in cui erano quei trasmessimi da V. S. IlliìLa, e già 
rimessi in questo Archivio. Ne tre primi trovarà pergamene 
non del tutto inutili, e molte del secolo XIII, ed alcune 
anche del duodecimo. Nello ZZ sono per mio avviso notabili : 
1.° quattro pergamene, due delle quali del 1269, 
danno un lume sull' origine, e tempo in cui fii rifabbricato 
il palazzo abaziale che nel 1398 era come ora si ritrova, 
e si motiva dal portico del palazzo vecchio. Le altre due, 
sono una precaria alla famiglia degli Erri, de Herris ( sarebbe 

*) Vedansi le lettere del Fatteschi riportate in nota alla pagina 98. 
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di questa la Lucia Bertani^ che in alcuni istrumenti è stata 
detta ab Herroì), e l'altra data in Panzane una volta castello. 

2.^ Una donazione alla sagrestia di S. Silvestro del 
1269 con altra carta di detta sagrestia. 

3.** Un esempio del privilegio di Gregorio IX, ricono- 
sciuto da più notai. 

4.* Un privilegio del duca Ercole al card. Giuliano 
della Rovere che fu Giulio IL 

5.® Alcuni decreti del com.® di Bologna a favore delle 
chiese, ma non dell'Abazia. 

6.° Un atto d' investitura di Delfino Gozzadini al- 
l' anno 1401. 

7.° Una concessione d' Arrigo vescovo di Bologna, ma 
non per V Abazia. 

8.** Una carta da considerarsi di quietanza d' un mo- 
naco nonantolano come priore di S. Abbondio e di S. Biagio 
e delle Serre di S. Abbondio. 

9.^ Dodici carte antiche traile quali una bolla papale 
originale, un mandato di Malatesta a favore del monistero 
nonantolano ( altre ne trovarà ne' suddetti mazzi ) ed un 
monumento che limpidamente conferma quanto si è detto in 
varie mie delle chiese di S. Martino della Corte Cauciana 
o Cozzano, o Coccino. Le nominaglie de' luoghi indicati in 
detto monumento durano ancora. 

10.** Una lettera originale di queir Antonio Marescalchi 
che a tempo di S. Carlo era qui intendente sopra gli affari 
deir Abazia, ed il di lui carattere si osserva a tergo di molte 
pergamene da Lei vedute. Tale lettera è interessante, poiché 
conduce a notizie del modo con cui fu eretta la colleg.* di 
Carpi e dello smembramento di varie chiese da quest' Abazia, 
e segnatamente dell' antica pieve colleg.* di S. Niccolò di 
Cortile. A San Carlo parmi riuscisse di stornare quella di 
S. Silvestro di Roncaglia, antico arcipretato. La chiesa ruinò 
e nel 1571 il pievanato fu trasportato a S. Pietro in Noneta 
detto oggi in Elda, e ne abbiam gli atti. Nel luogo della 
chiesa di S. Silvestro sussiste la colonna con ^ che dicesi 
di S. Silvestro, dove credesi fosse il castello di Roncaglia. 
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Non 8Ò se V. S. lU&a vedesse qui varie semplici copie 
di privilegii. A questi avendone unite altre, tutte le mando in 
rotolo che segno i{< onde dia loro una scorsa. Alcune sono 
state riconosciute da notaio, e la patina antica dà credito alla 
maggior parte. Le daranno, se non altro, qualche lume. 

Resto in fiducia non mal fondata di trovar materie in- 
teressanti ed atte a formare il mazzo ultimo YY. e mi darò 
perciò la premura di passare tutti li fasci di carte de reb. 
civilib,y criminali}), heneficialih, &. e degli stessi mazzi di 
lettere, oh volesse Dio, che trovar potessi qualche papiro! 

Ella attenderà ora le pergamene che qui restano: son 
di poco rilievo ma sarà bene che le veda, e saranno presso 
a N. 2000: le manderò in diciotto o venti mazzi e saranno 
marcate col triplice alfabeto. Ho già in pronto li mazzi AAA. 
BBB. ecc. DDD colla sola indicazione de' luoghi nominati 
e del numero delle pergamene di ciaschedun mazzo. Che più? 

Esulto della scelta fatta da S. E. R.^ del sostituto da 
me proposto. Verrà da V. S. lllf!ia. Si degni di accoglierlo. 
Lo raccomando alla sua protezione, affinchè apprenda qualche 
idea dell' età dei codici, e de' caratteri. Sarà anche mio aiutante 
di studio nello stesso disimpegno dello scabroso mio ministero. 
Mi conservi la sua grazia ed il suo affetto non disgiunto 
dall' onore de' cenni suoi, e resto con infinita stima 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola 6 xmbre 1781. 

Devot.** Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



XXVIIL 

L' Ansaloni al Tiraboschi, 

Ill*mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Appena giunto a Nonantola, e sciolto l' involto de mazzi 
NN. PP. QQ. RR. SS. TT. compiego nella stessa tela cerata li 
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mazzi AAA. BBB. CCC. DDD. EEE. FFF. GGG. HHH. che 

contengono presso un mezzo migliaio di pergamene comprese 
quelle che V. S. lUma trovarà ne' mazzi segnati ^^ = ^^ifi 
di carte più antiche e forse utili. Ella attenda il proseguimento 
a prima occasione. 

Vò inforcando neir Y tutte quelle pergamene che certa- 
mente saranno rare ed interessanti, e sono quelle poche già 
trovate relative alla corte ad dna» rohores delle quali le mo- 
tivai jeri, e quelle che spero trovare massime ne' riparti d'atti 
civili, e me 1' auguro ex animo. 

Il giovane che sarà il mio sostituto con annuenza del 
nostro Prelato ha steso memoriale per S. A. S., per ottenere 
d' essere ammesso all' esame per il di lui addottoramento alla 
fine dell' incominciato anno scolastico, che sarà il 3** degli 
studii suoi di le^ge, e senza aspettare che sia compiuto il 4** 
prescritto dalle regole per gli studii, e ciò per essere qui a 
giugno e darmi mano in disimpegno dell' obbligo suo, e se 
V. S. lUma dirà una parola, spero che egli sarà esaudito. 
Lo raccomando anche per questo *). 

Mi conservi la sua grazia non disgiunta dall' onore 
de' cenni suoi, e resto ossequiosamente 

Nonantola 10 xmbre 1781. 

Nel ritornarmi li mazzi 00. VV. ZZ avrà la bontà di ac- 
cusarmi la ricevuta del grosso involto che le viene ora, signi- 
ficandomi se vi abbia trovato, o se ritrovi cose che interessino. 

Quel grande inventario ( già da Lei veduto ) di Guido 
Ansaloni, trasuntato da Matteo di Francesco Ansaloni, sarebbe 
egli degno di luce coli' altro piii antico del 1331? Se dovrò 
spedirglieli, ecce me. 

Di V. S. Ill.ma 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 

*) Il Piccinini infatti alla fine rlelP anno scolastico 1781-82 fu lau- 
reato e come tale nel Calendario di Carie per Tanno 1783 è appellato 
Dottora. ( Modena, Eredi Soliani ). 
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XXIX. 

U Ansaloni al Tirahoschi, 
Ill.mo Sig.' Sig/ P.rone Col.mo 

In mìa valìgia ben conservati trasmetto a V. S. Ill&a 
gli altri mazzi presso V nlt.® HHH, e sono segnati III. ERE. 
LLL. MMM. NNN. 000. PPP. QQQ. RRR. SSS. TTT. 
VVV. XXX. ZZZ. ed ecco compiuto il terzo alfabeto. Li 
mazzi sono della maggior grossezza^ ed alcuni oltrepassano 
le cento pergamene^ e se il numero totale non uguaglia il 
2000, vi mancarà poco, quando non V ecceda. Ne restano 
àa sessanta in rotoletti, delle quali le motivai; e verranno con 
tutto ciò che potrò unire in due mazzi che segnarò YY^ YYY. 
Quelle, che V. S. IllAa osservò nel tempo di sua dimora 
qui (oltre alle involte ne' due mazzi Privilegi) le riposi nel 
luogo ove giacevano prima con altre pergamene, ma non ebbi 
r avvertenza dì legarle in tanti mazzi com^ ho poi fatto di 
tutte le altre. Le ho riandate e ne ho inco'ntrate alcune che 
non mi pare che siano state vedute. Le farò tenere la nota e 
le ne rassegnarò un involtino di tutte quelle che non fossero 
state vedute. Vi è fra le altre la donazione di Carlomanno 
delle chiese di Lizano ottimamente conservata, con varie 
pergamene di Trevigi, di Cremona &. Dopo questo verranno 
li Protocolli, quando Ella me ne darà un cenno. Intanto avrà 
da divertirsi per tutto questo mese almeno, e giovami sperare 
che potrà rinvenire qualche lume anche dalla farraggìne dì 
queste tante carte. Nel mazzo Z3 ho posto alcuni squarci di 
Protocolli, il pili antico de' quali è di Matteo Tremanini del 
1295. Ve ne sono altri che verranno a suo tempo. 

Intanto le ricordo gli atti della mia divozione, e mi con- 
fermo con tutto lo spirito, prontissimo sempre a' cenni suoi 

Di V. S. IU.ma 

Nonantola 12 xmbre 1781. 

Divot.** Obbl.° Ser. vero 
AvDBEA Placido Aksaloni. 
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XXX. 

Il TiràboBchi ali* Ansalonù 
Ill.mo e Rev.mo Mona.' P.rone Col.mo 

Solamente questa mattina ho ricevuto il primo involto; 
e poco dopo la gran valigia, che le rimando insieme co' mazzi 
00, e gli altri che compiono il secondo alfabeto. AH' aprire 
il mazzo ^^^; che è il solo finora aperto, vi ho trovato 
un pezzo interessantissimo, che è un transunto delle prodezze 
di queir Ab. Bonifacio^ per cui fu ben meritamente deposto, 
e spero di trovarvi anche altre cose utili. 

Il giovane Archivista m' ha comunicato il memoriale 
di cui mi scrive, e procurerò di ottenergli la grazia che de- 
sidera. 

Queir inventario antico non mi parve tanto interessante, 
che meritasse la pubblicazione. Nondimeno lo rivedrò volon- 
tieri per esaminarlo con piti agio. Scrivo di fretta, perchè 
stamattina mille imbarazzi si uniscono a frastornarmi. Sono 
con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 13 Dee. 1781. 

La prego di fare i miei complim. al sig.'' Dott. Veratti 
e a dirgli che vorrei qualche decisiva risposta suir affare di 
cotesta comunità a lui noto. 

Divot.** Obbl.^ Serv.' 

GlROL.® TlRABOSCHI. 
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XXXI. 

Il Tiraboscht all' Ansalonù 
lU.mo e Rey.mo Mons/ P.rone CoLmo 

Mi assicurano quei che riserrarono qui la valigia, eh' essi 
vi lasciaron la chiave attaccata^ come ve V avean trovata ; e 
che anzi la fecero penetrar dentro la valigia stessa, per me- 
glio assicurarla; e mi lusingo perciò, che sia per trovarsi 
costi, quando mai non si fosse smarrita per via. 

Dello stromento di locazione dello spedale di Val di La- 
mola, che le rimetto, io avea veduta copia nel processo fatto 
in Roma nel 1497, in cui quella locazione fu confirmata. 
L' amministratore era Bartolo Brunelli, a cui nel 1480 era 
già succeduto Nicolò d' £ste. 

Ho già svolti sei de' mazzi ultimamente trasmessimi ; e 
benché non vi abbia trovato cose di gran rilievo, ne ho però 
ricavate diverse buone notizie e spero di ritrovarne ancora 
delle altre. 

Una bella notizia ho avuto di fresco da Roma. Nella 
libreria Chigi, o Conti, che non ben mi ricordo, conservasi 
Ms. una cronaca di certo fra Salimbene Francescano, che 
vivea sulla fine del 13.^ secolo. Ora da essa raccogliesi che 
quel Guido, la cui elezione in Abate trovò tanti ostacoli, e 
che dovette esser contento del titolo di eletto e di ammini- 
stratore, era stato prima francescano, e poi era passato al- 
l' ordine di S. Benedetto, e che i suoi antichi confrati furon 
quelli che brigarono presso il papa perchè ei noi consacrasse 
Abate. L' autor della cronaca dice di essere stato suo amicis- 
simo, e lo nomina Guidolino ; e aggiugne, eh' egli invece di 
vendicarsi di que' frati, fece loro molti benefici, singolarmente 
tenendone due a sue spese in Nonantola per trarre copia 
de' codici, che ivi si conservavano. 
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Mi continui la sua amicizia, e le sue grazie, e si assi- 
curi che sono costantemente 
Di V. S. lU.ma e Rev.ma 

Modena 16 Dee. 1781. 

Divot.° Obbl." Serv.^ 

GlROL.** TlRABOSCHI. 



XXXII. 
Il TiraboBchi aW Anmloni. 
lU.mo e Rev.mo Mons.' P.rone CoLmo 

Avviso il mio stimatiss.® mons/ Vicario, che sono già 
alla fine del mazzo NNN; e che perciò si può disporre a 
mandarmi tra poco altri materiali. Aveva intenzione di ri- 
metterle i mazzi già veduti, ma aspetterò, che sian ripassati 
tutti; e li manderò unitamente. Nel mazzo NNN ho trovata 
una bella pergamena del 920 appartenente a Nogara. Anche 
negli altri ho trovate qua e là varie buone notizie, che mi 
han fatto esser contento della fatica e del tempo impiegato 
nello svolgere tutti questi mazzi ne' quali certo son moli* 
carte inutili al mio intento. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 

Modena 21 Dee. 1781. 

Divot.° Obbl.° SerT.' 

GlEOL.° TlRABOSCHI. 
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XXXIII. 

V Ansaloni al Tiraboschi, 
lU.mo Sig/ SigJ P.rone Col.mo 

Sono debitore a V. 8. lUflia per due lettere 16 e 21 ca- 
dente. Godo della bella scoperta intorno a Guido eletto. L' in- 
giunta pergamena del 1308. Monast} Abbate vacante al tempo 
in cui Nonantola si era data ai bolognesi le aggiugnerà qual- 
che lume, e cosi V altro del giuramento, che nel 1230 estorsero 
gli stessi bolognesi. In ubbidienza poi ai suoi comandi le tra^ 
smetto tre grossi mazzi, che segno YY. YY2. YY3. Nel l.*» YY 
si trovano carte interessantissime, e quelle ancora tutte sulle 
quali cade il dubbio di cui le scrissi awegnacchè negativo, e 
trovo bene, che si dia la pazienza di farle passare sotto gli 
occhi suoi purgatissimi. Nel 2.° YY2 riscontrarà Ella una 
congerie di quisquiglie cerose e mal conservate 5 il cattivo 
prevale al buono, ma son certo che vi sarà del molto utile. 
Il 3.** oltre a molte pergamene in rotolini, sono varie perga- 
mene due delle quali ^. ^ ^ e quest' ultima contiene una 
concessione del canale alli Crevalcoresi nel 1183, e crederei 
bene anzi si gradirebbe che ne facesse uso, perchè è diretta 
a provaro il diritto di estrarrc l'acqua dal Panaro. 

Questo è quanto si è potuto inforcare negli YY. e creda 
bene V. S. Ill&a che non vi è piti neppure una pergamena 
oltre alle già vedute ed a quelle che Ella tiene costi e che 
verranno a tutto suo comodo. Ma se il numero totale non 
oltrepassa lo 4000, poco certamente mancarà. Non è cosi? 
Andrò svolgendo, a carta per carta, tutti li mazzi che con- 
tengono carte atti civili, criminali, beneficiali e fino delle 
matrimoniali sulla lusinga di trovarne per il mazzo YYY. 
Dubito però che sarà magrissimo, e quando dovrò mandare 
li ProtocoUi ? ecce me. 
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Scrivo in faria, in mezzo alle piti noiose brighe, ma 
con lina vera letizia parendomi di godere della dolce gra- 
ziosa di lei compagnia. Non per conformarmi all' uso, ma 
per sempre più comprovarle gli atti della mia divozione Le 
prego dal Sig/ Iddio le maggiori felicità in ricorrenza del 
S. Natale, e pronto sempre a' cenni suoi mi confermo con 
tutto lo spirito 

Di V. S. Illma 

Nonantola li 23 Xmbre 1781. 

Unisco alli 3 mazzi le Risol, della Cong* dsl Conc.^ del 
1780, che si degnerà di passare al degniss." sig. Ab. 6a- 
spari teologo co' miei di voti cordialissimi complimenti. 

Divot.^ Obbl.*^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



XXXIV. 



Il Tirahoschi all' Ansaloni. 



lU.mo e Rev.mo Mons.' P.rone Col.mo 



Ho ricevuti i tre mazzi YY, e in un' occhiata di volo, 
che ho dato al primo vi ho trovati pezzi interessantissimi, 
e per la maggior parte certamente da me non veduti; e credo, 
che esso mi occuperà per varj giorni. Porrò nella serie 
de' monumenti da pubblicarsi quello che appartiene al canale 
di Crevalcore. 

Io non perdo ancor la speranza, che il mio stimatissimo 
mons.' Vicario possa in qualche angolo di cotesta Badia tro- 
vare altre cose. Frattanto, quando Ella riavrà tutti i mazzi 
del terzo alfabeto, potrà cominciare a mandare due o tre 
tomi di Protocolli; e io comincierò a complimentarli e a 
chiedere ad essi nuove delle antichità nonantolane; e spero 
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che saranno tanto cortesi da comunicarmene essi ancora pa- 
recchie. Io credo che il numero totale delle pergamene oltre- 
passi di molto le 5000, perciocché se questo terzo alfabeto 
n' ha circa 2000, ella vede, che due altri alfabeti e que' due 
gran mazzi da me veduti costi, hanno certo da condurre il 
numero fin verso le 6000. 

Farò aver subito al sig.' Ab. Gaspari la Risoluzione della 
Congr. del Concilio. Le rendo grazie de' cortesi auguri, e li ri- 
cambio con egual cuore e sincerità; e mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 23 Dee. 1781. 

Divot.° Obbl.* Serv.' 
Girolamo Tiraboscui. 



XXXV. 

Il Tiràboschi all' Ansahni, 
Ill.mo e Rev.mo Mons.' P.rone Col.mo 

Rimando al mio stimatissimo mons. Vicario tutti i mazzi 
che mi restavano in mano, chiusi nella mia valigia, che la 
prego a rimandarmi con comodo, e in uno straccio di teU 
incerata. Non è stato inutile V esaminarli, poiché oltre a va- 
rie picciolo notizie, vi ho trovata ancor qualche carta degna 
di essere pubblicata. Or m' occupo intorno a tre mazzi YYY, 
e poi darò mano a' protocolli. Mi conservi la sua padronanza 
ed amicizia, e si ricordi che sono sinceramente 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 27 Dee. 1781. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.' 
GlR0L.° TiHaboschi. 
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XXXVI. 

R Tiraboschi aW AnsalonL 
lU.mo e Rev.mo Mona.' P.rone Col.mo 

Oh che gran mazzo ò stato il primo YY ! Ninno forse 
ne ho veduto pia interessante di esso, e di cui abbia do- 
vuto copiar per intero tante carte. Ve ne sono da 20 piìi 
antiche del mille: pur Tho finito, come pur gli altri due; 
che nondimeno ritengo per dare alcune carte al nuovo Ar- 
chivista, acciocchò su di esse si eserciti. 

Ho ricevuto la valigia, e speravo di trovare in essa o 
altre carte, o qualche tomo di protocolli. Ma non vi ho tro- 
vato nulla; e il mio stimatiss.^ Mons.'* ha temuto forse che 
mi stancassi troppo. Mandi pure materiali; che finche Dio 
mi lascia la sanità, lavoro volentieri. Mi protesto con vera 
stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 9 Genn.<» 1782. 



Divot.° Obbl.» Serv.» 

GlROL.® TlBABOSCHI. 



XXXVII. 

L' Ansaloìii al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig."" Sig.' P.rone Col.mo 

Non so esprimere a V. S. lUfiia il sommo contento con 
cui ho rilevato dal graditissimo suo foglio il di Lei compia- 
cimento per le carte interessantissime trovate nel primo de' tre 
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mazzi YY. E dopo tante si cospicue scoperte, e che le sono 
passate sotto gli occhi sei Milla e forse piii pergamene, si 
dirà piti una volta ricchissimo ora svaligiato Archivio di 
Nonaniolaf Eccitandomi Ella presentemente a mandarle altri 
materiali, non lascio trascorrere un momento nell^ ubbidirla. 
Un grosso mazzo segnato YYY trovarà nella borsa che 
mando ( valendomi del sig/ Dott. Rovatti *) ). Questo consta di 
due fasci uno segnato ^ con tutte quelle pergamene ritro- 
vate in mezzo a fascetti di scritture, e v' ha un diploma di nn 
Ottone pessimamente conservato. L' altro marcato ì{( ^ porta 
una serie di 90 rogiti e* a' quali potrà dare una scorsa, tro- 
vati questi pure dispersi qua e là &. Se nulla trovarà di 
buono gradirà la buona volontà di chi si è inutilmente af- 
faticato nel cercare, ed ho già perduto quasi del tutto la 
speranza di ritrovare altro ulteriore pezzo. Nella stessa borsa 
trovarà n.® 8 Protocolli di diversi notari. Uno in foglio di 
Bortolino Speziali che V. S. Illfia osservò qui di volo. Con- 
tiene una serie di molti istrumenti dal 1S12 al 1322: sono 
già dieci anni, che io stesso lo riscattai che stava in una 
città poco lontana. Gli altri sette marcati A. B. C. D. E. F. 
esibiranno materiali non pochi e godrò di averne poi il suo 

giudizio. Neil' A grande del sta registrato V atto della 

fondazione di una chiesa in luogo al Borghetto, detto poi 
anche Borgo Nuovo, di cui Ella ha vedute molte pergamene. 
D comune di Gaggio del territorio di Castelfranco ò com- 
posto anche oggidì dei quartieri = Gaggio = Borghetto 
( alla strada romana dove ora è V oratorio di S. Anna non 
lungi dal passo di S. Ambrogio) == S. Ambrogio e Ronco. Se 
la detta fondazione fosse dalla di Lei saggezza riputato pezzo 
da porsi fra le carte da pubblicarsi; mi rimetto a Lei. 

Mando pure il Pensionario di S. Gio. in Persiceto ed e 
antico : nella prima pag. dopo V indicazione della chiesa si 

dice: Isti sunt qui debent solvere pensiones per data 

etlatafuit tempore Caroli Magni CCCLIII jugera &. Se 



') Il dottor Antonio Rovatti era aggregato al Collegio dei Medici 
della eittà dì Modena. 

Serie IV, Yol. V. 9, 
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ne' diplomi di quesf imperatore da Lei copiati^ se ne facesse 
menzione^ si renderebbe il detto Pensionano pregevole. Non 
è così? In mezzo a questo ho posto n.® 4 inventarii 1331, 
1398, 1450, e V ultimo grande, e distinto che Ella ebbe nelle 
mani, nel tempo dell' £m.^ Albani. 

V. S. lUfiia ha ora da lavorare? e son certo che lo farà 
assai profittevolmente. 

Verranno altri Protocolli ad nutum. Vedendo M.*^ d' Este 
gli faccia riverenza da parte mia, e gli dia conto delle sco- 
perte fatte e del mio debole concorso, ma sono troppo di- 
stratto dalle altre occupazioni cotidiane, che si rendono pe- 
santi, non meno per gli anni che cominciano a pesare, che 
per r infirmità del Cancelliere *), ed inesperienza del suo so- 
stituto. Farò quanto potrò. Il Prelato lo merita e vorrei fare 
di più. Mi dichiaro intanto colla solita immutabile stima 

Di V. S. Illflla 

Nonantola li xi del 1782. 

Rendo a V. S. Ill&a infinite grazie dell' assistenza che 
presta al fratello mìo Sostituto che considero come prestata 
a me, e me lo saluti animandolo anche per parte mia. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Aksaloki. 

xxxvm. 

L' Ansalont al Tiraboschi, 

Ill.mo Sig.' Sig/ P.rone CoLmo 

Alli Protocolli mandati jeri aggiungo il compimento del 
1.^ alfabeto e sono li Protocolli G. H. I. K. L. M. N. 0. P. Q. 

*) Cancelliere della cuna abbaziale era allora il dott Scipione Maria 
Bomagna, di cui Filippo Previdi era Bostitato. 



•^■rt - '• -^-- T*»«B 



C0RBI8P0KDENZA TBA G. TIRABOSGHI E A. P. AN8AL0KI 131 

R. S. T. U. X. Z. e intanto preparerò il 2.^ ma oggi dopo ;^ 

la ricerca di due ore non mi è venuta alla mano neppure 
una sola pergamena e va sempre più divenendo di ghiaccio 
la speranza di rinvenirne. 

Ho memoria d' aver letto nel Tomo 47 della Raccolta di 
Opuscoli stampati nel 1752, opera del Cologierà di certa let- 
tera intorno alle antichità cristiane, in cui si fa menzione 
della fondazione di un monastero di monache di S. M.^ in 
Valle di Cividale colla nota, hoc actum ad Monasterium 
SS,^ omnium Apostolorum sito Nonantule, territorio Muti- 
nense *). Anno Dominorum nostrorum Desiderii & Adelchis 
RegihuB, Sexto tertio mense madio, Indictione quinta decima, 
e panni che vi sia sottoscritto S. Anselmo. Di grazia V os- 
servi, se non V ha già fatto. Mi conservi V. S. lUfiia la sua 
grazia e resto colla più vera brama de' suoi comandi ed os- 
squiosamente 

Di V. S. ni&a 



Nonantola 13 del 1782. 



Divot.^ Obbl.^ Sor. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



XXXIX. 

Il Tirahoschi all' Ansaloni. 

Ill.mo e Rev.mo Mons.' P.rone CoLmo 

Dal sig.' Ab. Pagliai ho ricevuto la gentilissima lettera 
del mio sti.mo monfi^.' Vicario, e da lui avrò ancora il pro- 
tocollo Y, quando egli n' abbia usato per certo bisogno, che 



*) Veramente il Cologierà stampò e territorio in notinense ». (Rac- 
colta éP opuscoli scientifici e filologici, Venezia, 1742, Tomo XLVII, 
pag. 19). 



^ 
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ne ha. Io veggo, che questi protocolli mi occuperanno molto^ 
perchè vi trovo cose interessanti in gran copia più di quello 
che avrei creduto. Mi sarà carissimo ancora il Repertorio 
delle chiese, e delle investiture, che mi fa sperare; e tutto 
gioverà a spargere sempre maggior lume sulla storia di co- 
testa insigne Badia. 

Il documento indicatomi nella precedente sua lettera e 
accennato nella Raccolta Calogeriana, è pubblicato per dì- 
steso neir opera del P. P. Rubeis sulla storia ecclesiastica 
d' Aquileja *); e io credo avere qualche buon lume per provare 
apocrifo il racconto della fondazione della Badia finora ri- 
putato per vero, e per corroborare V opinione di mons. Avo- 
garo, ch'essa sia più antica di quel che si crede comune- 
mente. Sono con vero rispetto 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 21 Genn.« 1782. 



Divot.* Obbl.« Serv.» 

QlBOL.® TlRABOSCHI. 



XL. 

Il Tirahoschi all' Ansalom. 

IlLmo e Rev.mo Mons.' P.rone Col.mo 

Ho ricevuto il protocollo Y co' protocolli slegati, e con 
essi il repertorio dell' enfiteusi, che mi gioverà esso pui'i^ Oh 
quante belle cose trovo ne' protocolli, di cui niun indicio mi 
avean dato le pergamene! e quanti lumi se ne traggono 
anche per la storia generale d' Italia. Spero fra pochi giurai 
di mandarle una gran parte di questo primo alfabeto, e i\l- 

^) « MonumefUa Ecclesiae Aquilejenèia Commentario Hùtoriea-Crofi,*. 
logiao<T%iieo Ultutrato ecc. Argentinae, 1740. 
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lora potrà mandarmi parte del secondo. Frattanto mi pro- 
testo con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 27 Genn.« 1782. 

Divot.» Obbl.» Serv.* 

QlROL.® TlRABOSCni. 



XLI. 

Il Tirahoschi alV Ansaloni. 

Ill.mo e Rev.mo Mons.** P.rone Col.mo 

Eccole di ritomo quasi tutto il primo alfabeto^ di cui 
ritengo solo le lettere X. Y. Z., insieme con un altro se- 
gnato esso pure A., che contiene gli atti di S. Bartolomeo 
di Castelnuovo del 1340, 41, 42. Ritengo parimenti i pro- 
tocolli staccati di fresco mandatimi col repertorio delle en- 
fiteusi, e col mazzo YY*, che servirà ad esercizio dell' ar- 
chivista. Tutto il restante, eh' era presso di me, viene unito 
a' protocolli parte nella mia valigia, parte nella borsa. Potrà 
poi mandarmi altri Tomi; e cosi anderemo facendo viaggio 
a dispetto del carnevale. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 29 Genn.** 1782. 

Divot.» Obbl.*» Serv.« 

GlROL.^ TlRABOSOHI. 
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XLII. 

n Tiraboschi all' Ansaloni. 
Ill.mo e Rev.mo Mons.' P.rone Col.mo 

Come io ho ricevuti giorni sono i sei protocolli AA-PF ; 
COSI sperO; che il mio stimatissimo mons.' Vicario avrà ri- 
cevuti nella mìa valigia e in una borsa da me fatta avere 
fin da oggi otto alla casa di S. £. Rev.ma quasi tatti i 
primi protocolli; eh' io avea nelle mani secondo ciò che le 
scrissi nella lettera ad essi unita. Ora io ho già spediti an- 
che i detti sei Tomi; e sto perciò aspettando, ch'Ella mi 
mandi altra messe da raccogliere. Panni però, che quanto 
più ci avvanziamo, i protocolli divengano meno interessanti ; 
ma pur qualche cosa sempre se ne ricava. Mi rallegro che 
abbia trovata ancor qualche carta ; e io non perdo la speranza 
di qualche ulteriore scoperta. Mi continui l' onore de' suoi 
comandi, e mi consideri qual mi protesto sinceramente 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena !.<> Febb.M782. 



Divot.» Obbl.» Serv.* 

GlROL.® TlBABOaOHI. 



XLIII. 

Il Tiràboschi alV AmalonL 

Ill.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Ho ricevuti i due tomi che V. S. Ill.ma e Rev.ma mi 
ha trasmessi, de' quali le rendo grazie, come pure del catar 
lego stampato acchiuso nella sua gentilissima. Avevo già ve- 
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dnto lo strumento della traslazione del corpo di S. Silvestro. 
Ma avrei desiderato, che in quella o in altra occasione si 
fosse fatta la ricognizione della Reliquia, per vedere se vi 
sia tutto il corpo, o solamente una parte. 

L' altro tomo di miscellanea non parmi d' averlo veduto, 
e bisognerà eh' io procuri di avere alcuni de' strumenti esi- 
stenti nell' archivio di Bologna. 

In un altro tomo del Prisciano *) intitolato Collettanea 
ho poi trovato intero lo strumento del 1358, che era solo in- 
dicato ne' suoi Annali Ferraresi. Esso corrisponde al cenno 
datone dal Corradi e dall' Erri ; ma non vi si tratta che di 
Trecentola e di Ponte Duce; e del passo del Panaro, de' boschi 
di Selvabella, e delle esenzioni della Badia non vi si fa 
menzione alcuna, e, cambiati i nomi, è perfettamente con- 
forme al più antico del 1289. Onde sempre piti si conferma 
la supposizione di quello del 1356. 

Vi è egli costi qualche monumento del come, del quando 
siasi avuta l'insigne reliquia della S. Croce? Sarebbe cosa 
da non ommettersi, ove se ne avessero documenti. Ma finora 
nulla su ciò mi è venuto sott' occhio. Sono con piena stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 10 Febb.° 1782. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.* 

GlROL.^ TlRABOSOHI. 



XLIV. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Tutto è a suo luogo quanto ha V. S. Illma restituito, 
vale a dire li Protocolli del 1.° alfabeto, e li tre mazzi di 



') Pellegrino Prisciano i cui Annalif benché incompleti, sono nel- 
r Archivio di Stato di Modena. 
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pergamene che trovai nella valigia, e nella borsa, che ri- 
portai a Modena io stesso col proseguimento del 2.^ alfabeto 
dal GG. all' UU; e che Ella mi rimise cogli altri pezzi, che 
parimenti saranno posti al suo sito subito che potrò ritor- 
nare neir Archivio, trovandomi ora alquanto incomodato da 
costipazione. 

Ora le trasmetto in tre mazzetti A. B. C. tutte quelle 
pergamene, che per diligente e minutissima ricerca mi sono 
venute alle mani. La prego a prendere nella dotta suh ri- 
flessione quelle del mazzetto A, segnatamente il libello giu- 
diziale del sindaco del monistero contro l'arciprete e capit^ 
di S. Gio. in Persiceto, che parmi del 1200 e* quanto sia 
dello stesso carattere dell' unitavi carta del 1224. Si fa men- 
zione in detto libello delle chiese che erano di nomina del- 
l' Abate nonantolano, l' istituzione delle quali apparteneva al- 
l' arcip. di S. Gio. Vi trovarà pure quel testamento del 1213 
di cui le parlai che crederei potesse aver luogo fra lo carte 
da pubblicarsi in grazia de' luoghi che si nominano. Negli altri 
mazzi ritrovarà una collezione di carte intomo alle decimej 
coUette &, e queste pure di qualche entità. 

Mi auguro di rinvenire di più, ma con ninna speranza. 
Aggiungo alcuni squarci di protocolli a' quali darà un' oc- 
chiata, ed alla prima occasione le trasmetterò la valigia 
cogli altri codici di Protocolli. Sono in tanto col massimo 
ossequio 

Di V. S. lUflia 

Nonantola 16 febbraio 1782. 

Divot.** Obbl.** Ser. vero 
Akdbba Placido Assàloni. 
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XLV. 

L' Ansaloni al Tirahoscht. 

Ill.mo SigJ Sig/ P.rone Col.mo 

Stanno riposti nella valigia e borsa^ per venire alle 
mani di V. S. Hl&a, li Protocolli tutti che qui restavano e 
che contengono gli atti specialmente d' investiture fino al- 
l' ingresso in Ab.® Comm.** di S. Carlo Borromeo. Ne trovarà 
Ella n.® 10 segnati I, FF, II ( in questo sono segnati inven- 
tarii de' beni della chiesa^ ed a fol. 239 1' atto dell' unione 
della chiesa di S. Maria di Disvetro colla chiesa di S. Egi- 
dio di Roncaglio oggi Cavezze ) IH, IV, V, VI, VII, Vili, 
IX, X, tutti di Andrea, e di Geminiano dalla Cappellina. 
Ne trovarà altri 10 in foglio segnati parimenti I, U, IH, 
IV, V, VI, VII, Vili, IX, X. Il 1.^ e 2.*» contengono istro- 
menti ed atti onninamente estranei all' Abazia. Il 3.^ e 4.^ 
comprendono li rogiti del not.® Paolo Ponzio, e sono di qual- 
che rilevanza anche in materia di visite di chiese. Il 2.^ è 
di Jacopo Ferrari di Crevalcore, e gli altri de' notari Cap- 
pellina. Oltre alli suddetti ne trovarà uno di Giorgio Mi- 
schimini che ha per cartone la collazione di chiese fatta da 
Gurone M.® d'Este, e trovarà similmente gli altri Protocolli 
A. Z. e dove a fogl. 371 v' ha 1' atto della translazione del 
corpo di S. Silvestro dall' altare maggiore della chiesa inferiore 
(vi fa questa chiesa come nel domo di Modena) all'altare 
di S. Gregorio oggi S. Bernardo, ed a fog. 468 e 469 una 
nota di chiese sottoposte all' Abazia, & BI. CV. &. Vi trovarà 
infine altri piccoli protocolli e vacchette diverse; fra essi uno 
segnato D. D. D. in cui sono notati visite di chiese, coUar 
zioni e note di chiese &. Avrà insomma V. S. Ill&a materia 
da divertirsi e forse con qualche profitto a prò' della storia 
che Dio il voglia. A tutti aggiungo li due ottimamente con- 
servati e ben scritti protocolli A. B., portati da Ferrara nello 
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scorso 9bre da S. E. R&a. L'A contiene rogiti del 1393 
a' tempi di Niccolò d' Assisi, ed il B quei del 1450 nell' in- 
gresso di Gurone M.® d'Este. 

Restano ora soltanto li Protocolli in intiero alfabeto dal- 
l' A alla Z con tutti li rogiti di investiture dal 1561 al 1658, 
a cui succede altro alfabeto A A fino all' LL., e vi sono re- 
gistrati li rogiti tutti di investiture dal 1659 fino a questi 
tempi. 

Profitto della venuta qui di S. E. Rfiia, giunto nell'atto 
che scriveva, per trasmetterle tutto, essendosi degnato di farsi 
carico di ricevere nel legno tanto la valigia come la borsa, e 
già suppongo che abbia Ella avuto il piccolo involto di carte, 
che nel 1.® giorno di quaresima consegnai al D/ Ansaloni. 
Resto pronto sempre a' cenni suoi 

Di V. S. Dhàa 

Nonantola xxi febbr. 1782. 

Divot.° Obbl.^ Ser. vero 
Andeea Placido Ansaloni. 

P. S. Il signor Ab. Pagliai mi consegna la graditissima 
sua lettera in cui accusa la ricevuta del detto involto. Mi 
auguro di trovare^ ma ne dispero. 



XLVL 

Il Ttrahoschi all' Ansaloni. 

ni.mo e Rev.mo Mons.' P.rone Col.mo 

Ho ricevuto la gran matassa di protocolli, e protocol- 
letti, e protocollini, che non finiscono mai, e me li anderò 
godendo senza timore di romper con essi il digiuno quare- 
simale. In un di essi ho trovata segnata V epoca della morte 
di Gurone, seguita appunto in cotesta Badia a' 4 di marzo 



1 
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1484, e ne darò la nota a S. £. Rev.ma. Frattanto le ri- 
mando ciò che mi restava del secondo alfabeto, e rimangon 
solo presso di me, delle cose avnte in addietro, il fascio man- 
datomi per mezzo del sig/ Dott. Ansaloni, e Y ultimo fascio 
di pergamene ricevute a uso del nuovo archivista. 

La prego a far i miei complimenti al sig/ Dott. Ver- 
rati, e a dirgU, che pel fine del mese corrente saranno in 
pronto molti quinterni del lavoro per cotesta comunità, e 
che lo scrittore avrà piacere, se farà avergli dalla comunità 
medesima qualche denaro. Sono con piena stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 23 Febb. 1782. 



Divot.° ObbL° Serv.* 

QlR0L.° TlRABOSCHI. 



XLVII. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

lU.mo Sig."" Sig.*" P.rone Col.mo 

Li Protocolli assai voluminosi dal 1561 al 1658, che 
formano un intiero alfabeto, veramente non comprendono se 
non investiture, come V. S. Ill&a potrà riconoscere dal som- 
mario, che le trasmetto, marcato al di fuori colla lettera N. 
Quei che succedono, e che formano il secondo alfabeto fino 
a questi tempi contengono essi pure sole investiture da me 
pochi anni sono sommariate a comodo ed utile di questa 
mensa. Trasmetto il codice, che contiene gli atti risguar- 
danti S. Anselmo, S. Silvestro &, e di cui fece molto uso 
il P. Ab.® Ughelli *). Vi aggiungo due Giornali, uno a' tempi 

') Questo codice preziosissimo fu magistralmente illustrato dal eh.* 
P. Bortolotti m\V Antica Vita di S. Anselmo abbate di Nonantola pubbli- 
cata dalla nostra Deputazione nei Monumenti di Storia Patria delle Pro- 
vineie Modene$i — Serie delle cronache, Tomo XIV, fas. Il, Modena, 1891. 
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di Gio. Batta Gozzadini, e di Delfino, ed altro a' tempi di 
Gurone. Al corpo di visita del 1583, che Ella avrà avuta 
o avrà da S. E.* che porta delineate a penna le chiese di 
questi pievanati, aggiungo altri del 1562, 1568, 1574, 1578, 
1588 e quei in 4 tomi del 1623; riservandomi di mandare 
altri miscellanei col ritorno del suo baulle. 

Passai il promemoria su il benefizio del Gajoni a que- 
sto sig/ Rettore del Seminario, che anche in questa mattina 
mi ha assicurato del pronto riscontro, che sarà in conformità 
della proposta, e resto colla più vera ossequiosa stima. 

Di V. S. Illma 

Nonantola 15 Marzo 1782. 

Divot.*^ Obbl.^ Ser. vero 
Akdbea Placido Ansaloni. 



XLVIII. 

li Ansaloni al TirahoschL 

lU.mo Sig/ Sig/ P.rone Colano 

Ritorno a V. S. lU&a il baule, che le somministrarà 
n.** 10 volumi di Miscellanee, fra cui il Giornale 1398 e 1400 
al tempo de' due Gozzadini Battista e Delfino dì cui le mo- 
tivai coir ultima mia, e che erano restati fuori della borsa. 
In questo Ella potrà riscontrare qualche notizia: nella carta 
136 e seg. si parla di Delfino. Vi unisco un mazzo di per- 
gamene delle quali pure le motivai, traile quali trovarà 
qualche notizia. Non mancarò di sollecitare la spedizione 
de' mazzi relativi alle chiese, composti di carte manuscritte. Il 
Campione de' beni, censi di chiese & merita d' esser veduto 
ed osservato dalla di Lei attenzione, e cosi il piccolo volume 
iscritto 1571, in cui sono registrate bolle di chiese ed altri 
atti diversi. Mi conservi V. S. Ilbaa la sua grazia, e V onore 
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di sempre ubbidirla, e mi do quello di ossequiosamente ri- 
cordarmi 

Di V. S. Illma 

Nonautola 21 Marzo 1782. 

Devot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



XLIX. 

Il Tirahoschi alV Ansaloni, 
lU.mo e Rev.mo P.rone Col.mo 

Ho ricevuto il baule, e in esso i libri e le pergamene, 
delle quali mi scrive il mio stim.® Mons.' Vicario. Nelle se- 
conde ho già trovato alcune assai buone notizie, e spero che 
non saranno inutili i primi. Quando abbia veduti questi e 
gli altri mazzi, che mi fa sperare, converrà che la preghi a 
mandarmi que' due mazzi di pergamene intitolati Privilegia^ 
eh' io vidi e esaminai costi V anno scorso ; perchè essendo 
essi stati il principio del mio lavoro, quando non avevo an- 
cora bene divisato il piano dell' opera, veggo che ora mi è 
necessario V averli di nuovo sotto V occhio. Sono con vera 
stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 

Modena 22 Marzo 1782. 

Divot.*» Obbl.« Serv.* 

GlROL.® TlRABOSCHI. 
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L. 



n Tirahoschi all' Ansaloni, 
ni.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Ho ormai finito di ripassare i due mazzi di privilegi, 
e mi è stato utilissimo il farlO; perchè alcune carte che al- 
lora mi eran sembrate poco importanti, ho poi veduto che 
erano necessarie per la relazione con altre vedute posterior- 
mente. Ma in essi non ho trovato una o fors' anche più co- 
pie del primo diploma di Astolfo, eh' io certo ho veduto 
costi, e su cui di fatto trovo di avere scritta qualche note- 
rella. Mi pare che oltre i due mazzi vedessi costì una car- 
tella, altra cosa simile, in cui erano alcune altre pergamene 
e la prego perciò a farne ricerca. Mi preme singolarmente 
di vedere il diploma di Astolfo; perchè col confronto di co- 
testa copia e di più altre, che da diversi ne sono state 
stampate, vorrei procurare di renderlo più corretto e di li- 
berarlo, se sarà possibile, dalla taccia di supposto. 

Farmi che mi dicesse di avere anche da mandarmi al- 
cuni libri di collazioni di chiese. Può unire essi e quant' al- 
tro vi ha alle suddette carte; e io le rimanderò poi ogni 
cosa. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. Hl.ma e Rev.ma 



Modena 15 Aprile 1782. 



Divot.*' Obbl.° Serv/ 

GlROL.o TlBABOSCHI. 
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LI. 



Il Tiràboschi aW Ansaloni, 
Hl.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Ho ricerato le due lettere del mio stimatiss.® mons/ Vi- 
cario del 16 e del 17 ^), insiem colle pergamene alla prima con- 
giunte, delle quali le rendo distintissime grazie. Confrontando 
il celebre diploma di Astolfo tante volte stampato col tran- 
sunto del 1279 pubblicato, ma con molti errori, dal Muratori, 
credo di poter raccogliere con certezza, eh' esso non sia già 
un diploma originale, ma che qualche monaco del secolo XIII 
XIV, prendendo tutti insieme i diversi diplomi di Astolfo 
allora esistenti, ne formasse un solo, giacché in esso appunto 
veggonsi riunite tutte le donazioni che Astolfo con più di- 
plomi avea fatto. 

Spero che non saranno inutili le collazioni delle chiese; 
sulle quali però avrò poi da dimandare alcuni schiarimenti 
al mio gentilissimo mons.' Vicario. 

Le rendo ancor grazie de' passi fatti con cotesto sig. 
Rett. del Seminario'). Quando egli venga a Modena può la- 
sciare di prendersi V incomodo di fare le mie eterne scale ; 
e basterà che consegni il denaro al segretario di S. E. Rev.ma 
a cui poi* ne darò io la ricevuta. Sono con piena stima 

Di V. S. ni.ma e Rev.ma 



Modena 19 Apr. 1782. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.^ 
GiEOL.** Tiràboschi. 



^) Queste due lettere mancano nella corrispondenza del Tiràboschi 
coir Ansaloni, che trovasi nella Biblioteca Estense. 
') Don Giacomo Barbieri. 
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LH. 

L' AiMoloni al Tirabo%chL 
Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Renditore del presente mio rìverentissimo foglio sarà 
questo signor Rettore del Seminario, che aura V onore di 
rassegnarsi a V. S. Ill&a anche per parte mia, e di trattare 
dell' affare del benefizio Gajoni. 

Ho goduto nel sentire dall* ultima sua del 17 corr.^ che 
abbia Ella ricevuto l'involto ultimo speditole colle perga- 
mene ricercate e segnatamente colla copia del diploma d'A- 
stolfo. Sarà bene che Ella incontri l'originale di quello che 
viene riportato e confermato da Berengario I Re d'Italia, 
inserito nel Tomo 2^ delle Antichità & pag. 156, e che il 
Muratori dice d' aver veduto nell' archivio di codesti monaci 
di S. Pietro. 

Circa la collazione delle chiese mi auguro di potervi 
coadiuvare con quel rischiarimento che mi sarà, o potrà es- 
sere possibile. Riceverà in seno dell'unita cartella alcnne 
carte relative a quelle di Piacenza, di Parma, Pavia, Peru- 
gia, Modena &. Vi trovarà eziandio una posizione di carte 
intorno all'Arca, o deposito delle Reliquie di dietro all'al- 
tare maggiore di questa chiesa ^), ed altra relativa al convento 
di S. Francesco in Castelvetro che restò poi soppresso, nno 
scritto di varie notizie specialmente delle chiese nel Bonde- 
sano, e copia di Atti per la Chiesa d.^ di S. Maria in 
Tortiliano, oggi di diritto padronale dei C. Moreni, ed in- 



^) Qneate Reliquie furono illustrate dal Cavedoni nella Diehianume 
di tre antiche Stauroteehe che ti conservano V una neUa Cattedrale di 
Modena e V aUre dm nelV Abbaziale di Nonantola ( Memorie di Reli- 
gione, di Morale e di Letteratura, serie III, tomo V, pag. 4-68, Mo- 
dena, 1847 > 



'^^^^ 
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fine un rotoletto di poche pergamene. Mi comandi; e mi creda 
quale colla piti vera stima mi confermo 
Di V. S. Illma 

Nonantola li 24 Aprile 1782. 

Divot.° Obbl.° Ser. vero 
AiTDBEA Placido Ansaloni. 



LUI. 
Il Tiraboschi all' Ansaloni, 
lU.mo Sig."" Sig."" P.rone Col.mo 

Ho ricevute le carte trasmessemi per mezzo del sig.' Rett. 
di cotesto Seminario e le pergamene ad esse congiunte, e mi 
rallegro, che se ne trovino ancora, benché il mio stim.° mons. 
Vicario fin da qualche mese fa mi avesse posto fuori di 
speranza di poterne piti ritrovare. Per alcuni giorni però 
converrà che le lasci riposare, essendomi necessario ora il 
ripigliare per poco qualche altra occupazione, ma spero che 
presto tornerò alle mie anticaglie nonantolane. 

Ho confrontato il diploma di Astolfo colle edizioni fat- 
tene dall' Ughelli, dal Mabillon ^), dal Muratori, e nel Sinodo 
del card, de Angeli, col diploma di Berengario esistente in 
S. Pietro, con quelle di Ottone trovato costì, in cui esso è 
inserito in gran parte, e colla conferma fattane dal Re De- 
siderio, di cui trovasi copia nel monast.® di S. Silvestro di 
Verona, e che è stata pubblicata dal Biancolini nelle sue 
chiese di Verona ; e coir aiuto di tutte quelle copie spero di 
averlo ridotto a uno stato tollerabile, benché io sia persuaso, 
come parmi di averle scritto, che esso non sia già un diploma 

') Annales OrcUnis S. Benedicti occidentaliwn Monachorum Patria- 
chat. LQteciae-Parìsiorum, 1704, Tomo II. 

Seria IV, Voi. v. io. 
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originale, ma un' unione di varj diplomi in diversi tempi 
conceduti da Astolfo al monastero. 

Le rimando tutti gli altri fasci e tomi che mi trovo avere, 
ritenuto sempre quel mazzo di pergamene, che serve ad eser- 
cizio del nuovo archivista, il qual però ora è occupato in 
apparecchiarsi all' esame per la laurea. 

Col detto sig.' Rett.® ho parlato del beneficio del 6a- 
joni, e spero che presto tutto si accomoderà. Mi protesto eoa 
vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ina 



Modena 25 Apr.» 1782. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.« 

GlROL.^ T1RABO8CHI. 



P. S. La prego a indicarmi a che opera sia annessa 
quella carta geografica del Ferrarese, in cui mi disse ch'era 
distintamente segnata gran parte della diocesi nonantolana. 



LIV. 

V Ansaloni al Tiraboschi, 

lU.mo Sig."" Sig."" P.rone Col.mo 

Trasmetto a V. S. IlbSia il grosso . Bollarlo, onde veda 
anche questo, prevalendomi della venuta del sig.' D.*" Veratti, 
e vi aggiungo ( involto nella tela di di lei ragione ) un mazzo 
di carte degno d' una semplice di Lei occhiata, ed è portar 
toro di quanto ho potuto unire delle due comunità di S. 
Gio, in Persicelo e di S, Agata, Uno scritto mio su quanto 
si fece da me in conseguenza della rimozione dei Cistercensi 
nel 1768 e successiva erezione del consorzio in questa chiesa 
le metterà in vista l' interesse che allora mi presi, e tutto 
andò in fumo per il ritorno de' monaci di cui si danno gli 
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atti nel fine di detto scritto. Se vi fosse qualche cosa al- 
l' uopo starà in di Lei balia il farne uso. Le farò anche te- 
nere r elenco delle chiese del Bondeno e di Ferrara che sto 
formando. E verità di fatto che V arcipretura si vede libe- 
ramente conferita fino al 1483, e V. S. Illma avrà notato 
che (Prot. II, fol. 6, 24 9mbre) fu conferita a Niccolò 
il// d' Este, Trovo che Alfonso I duca di Ferrara ottenne da 
Leone X il giuspadronato, e che nel 1520, 4 7bre, vacando 
r arcipretura per morte d'Ippolito I card, fu presentato qui 
in Nonantola a mons.^ Sertorio Girol.® Sagrati e n' ebbe Y isti- 
tuzione &. Sono sempre a' comandi suoi e con piena stima 
mi confermo 

Di V. S. Ill&a 

Nonantola li 16 Maggio 1782. 

Dcvot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



LV. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

Ul.mo Sig.^ Sig."" P.rone Col.mo 

Ritornato in residenza non manco inesivam.^ alla ultima 
pregiatissima di V. S. Ill&a di trasmetterle que' lumi in- 
tomo al padre di Gurone Bertani che Ella potrà ritrarre dal 
libro Mss., il quale contiene atti diversi al tempo del card. Ce- 
sarini Ab. Comm.** Da essi alla 4.* pagina riscontrerà che fu 

Francesco Bertani 



I 1 1 

Gurone Sigismondo Pietro che fu cardinale 



Krcole Ottavio Giulio. 
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Gurone non morì nel 1562; ma bensì nel 1572 in Roma e fa 
sepolto in S. Sabina. Il Vedriani Dottori Modenesi pag. 146 
ne porta la iscrizione. Che Francesco Bertani fosse il padre 
de' mentovati tre fratelli, e Bianca Calori la madre, Y attesta 
anche il Palazzi Gesta Cardin. Tom. 3, pag. 284. Era Fran- 
cesco Cap.** di Ragione di Nonantola in queir anno che nacque 
Pietro, vale a dire nel 1501 : quivi avea beni o case ma non 
mi è avvenuto di rilevare chi fosse il padre di Francesco, 
e molto meno quando passasse ad abitare qui ^). 

Rassegno a V. S. Illma gli atti del mio rispettoso os- 
sequio e le rimetto di nuovo il codice, a norma delle pre- 
mure da Lei lasciate a Mons.^ mio profle quando Ella fa 
qui nello scorso mercoledì- in cui io ero SLsaeniò per mia mala 
sorte, poiché restai privo del contento di godere di sua grata 
compagnia, e intanto mi confermo immutabilmente 

Di V. S. lUfiia 

Nonantola li 7 Giugno 1782. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 

P. S. Dia V. S. IlliSia un' occhiata per totum al Mss. e 
segnat." alla sentenza nel sito dove ho fatto una mia nota 
intorno a questa confraternita dell' ospitale di cui io fai e 
sono individuo. 

La confraternita è antichissima. Nel 1325 gli fu dal- 
l' Ab.^ nonantolano assegnato il luogo per farvi l'ospitale, 
ed ebbe in appresso a titolo d' enfiteusi vari beni, come in 
detta nota. 

^) Il TiraboBchi si valse delle notizie intorno alla famiglia Bertaui, 
comunicategli da Andrea Placido Ansaloni e dal fratello Gio. Carlo, 
anche nel Supplemento alla Biblioteca Modeneie, Tomo VI, pag. 30^ 
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LVI. 

Il Ttraboschi all' Ansaloni, 
Ill.mo Rev.mo Monsig.*" P.rone Col.mo 

Ho ricevuto giorni sono Y antico codice^ cogli altri due 
libri annessi e colla gentilissima sua ; e le rendo distinte gra- 
zie di essi; e delle notizie comunicatemi intomo alla fami- 
glia del card. Bertano. Non dubito punto della sicurezza e 
autenticità dell' albero segnato in margine al libro. Ma come 
nello strumento è nominato semplicemente Francesco, senzi^ 
indicarsi che avesse figli, cosi se dal testamento di Gurone 
si potesse ciò confermare, o da qualche altra carta, mi sa- 
rebbe ciò caro. Intendo però a tutto quanto suo comodo, non 
avendone premura alcuna. 

Il motivo per cui ho voluto rivedere il codice è stato 
per assicurarmi nuovamente, se la donazione del corpo di 
S. Silvestro si attribuisca in esso a Stefano, o ad Adriano. 
£ mi ha fatto ridere il riflettere a ciò che per occasion di 
esso è avvenuto. I BoUandisti pubblicano alcuni frammenti 
della Vita di S. Anselmo inserita in questo codice; e sag- 
giamente la reputano scritta alcuni secoli dopo, perchè vi 
trovano V anacronismo di Papa Adriano fatto contemporaneo 
di Astolfo. Vien poi V Ughelli, che avendo avuto traile mani 
il codice stesso, lo pubblica quasi interamente; e di sua 
propria autorità al nome di Adriano, che due volte leggesi 
chiaro nel codice, sostituisce quello di Stefano. Quindi il Ma- 
billon vedendo Y edizion dell' Ughelli ne inferisce che sono 
stati mal copiati i frammenti mandati a' BoUandisti, che il 
codice dice veramente Stefano e non Adriano, e che perciò 
si può credere che la vita di S. Anselmo fosse scritta vicino 
a' tempi di esso. Cosi la franchezza dell' Ughelli ha fatto 
credere negligenti o almeno mal serviti i BoUandisti, e ha 
tratto in errore un uom si celebre come il Mabillon. 
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Le rimando il Bollano colle altre carte insiem con esso 
mandatemi; e gliene rendo distinte grazie. 

Debbo inoltre pregarla di un favore. Deesi fare costì 
il concorso per la scuola vacante al Cavezze in cotesta dio- 
cesi. Io so che i più savi uomini del paese desiderano, che 
r impiego sia dato al figlio del defunto maestro, il quale è 
giovinetto di soli 14 anni ; ma mi assicurano che ne sa in- 
finitamente più degli altri che hanno diritto a concorrere. 
Anzi si son serviti di me per ottenere da questo Dicastero 
sopra gli studi, eh' ei non ostante V età sua potesse concor- 
rere, e che quando venisse prescelto dovesse mettere e man- 
tenere a sue spese un sostituto, finche egli finiti i suoi studi 
sia in età capace di far la scuola. Mi vien detto ancora, che 
•taluno de' concorrenti, il qual peraltro ha dati saggi poco 
felici della sua abilità, e che anche presso cotesta curia ha 
avuti de' disturbi per la sua poco saggia condotta, faccia 
de' segreti maneggi per ottenere almeno interinalmente la 
scuola ; alla quale, a dir vero, s' ei non è buono per molto 
tempo, non sarà buono neppur per poco. Io so che il con- 
corso dee decider del merito de' concorrenti ; e che presso un 
giudice qual è V. S. lUma e Revfiia i raggiri e i maneggi 
non avran forza alcuna; onde la mia raccomandazione si ri- 
duce a ciò solo, che quando il merito del giovine figlio del 
defunto maestro nell' esame si mostri superiore a quel degli 
altri concorrenti, non gli sia di ostacolo la sua età, come 
non gli sarà di ostacolo la medesima presso questo Dicastero 
per approvare la scelta fatta costi. 

La prego ancora di ricordare al sig.^ Dott. Veratti quel 
pagamento che dee fare cotesta comunità già da più di un 
mese. La dilazione è veramente un po' troppo lunga; e non 
avrei creduto di dover fare io pure in questo affare una poca 
buona figura; giacche avendo promesso, secondo la parola 
data a me pure, che il pagamento sarebbe stato puntuale, 
veggo poi osservarsi poco bene la parola stessa. Mi protesto 
con vera stima 

Di V. S. Iltoa e Revma 

Modena 16 Giugno 1782. 



^^'•7r 
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1 

P. S. Debbo anche pregarla a sollecitare cotesto sig/ .y, 

Rettore del Seminario alla conclusione dell' affare della pen- 
sione dovuta al chierico Gaioni. 

Divot.^ Obbl.° Serv.* 

GlROL.® TlRABOSCHI. 



LVII. 
L' Auèoloni al Tiraboschi, 
Ill.mo Sig/ Sig.' P.rone Colmo 
Francesco Bertani 

I H "1 

Gurone Sigismondo Pietro 

I Alfonso 



Ercole Ottavio Giulio 

I I I 

Gurone Giulio Pietro Paolo e Girolamo 

I 
Francesco 

Ecco a V. S. Illma V albero piii esatto e più preciso 
della famiglia Bertani, ed è sicuro sicurissimo. Francesco 
Bertani dimorava in Nonantola e vi si legge spessissimo dal 
1500 al 1508 interveniente in questa curia abaziale in qua- 
lità di procuratore in causQ civili, ed anche di commiss.^ ed 
agente del cardinale Giuliano Cesarini Abate Commenda- 
tario come dair ingiunto atto, e trovo notato che agli anni 
1501, 1502, 1503, 1504 fosse anche Capitano di Ragione, 
avvegnaché non abbia veduto atto alcuno. Chi fossero li di 
lui ascendenti non lo so; soltanto vedo al 1471 indicato per 
Capitano di Ragione di Nonantola = Luca Bertani Mo- 
denese ==. 

Gurone figlio di Francesco ebbe per moglie la celebre 
Lucia Dall' Oro. In un processo che unisco segnato A trovasi 
inserito il di lui testamento fatto in Modena nel convento 



,-1 
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de' Domenicani, 2 ott. 1561, e si tiene per certo che sia quel 
testamento con cui egli morì in Roma nel dicembre del 1572, 
poiché li di lui nipoti Gurone, Giulio, Girolamo e Pietro 
Paolo ottennero dal papa Paolo V nel 1612 la facoltà di alie- 
nare beni soggetti al fidecomesso ordinato dal loro avo in 
detto testamento. In questo chiama la consorte Lucia Dal- 
l' Oro, che credesi morta in Roma sepolta nella chiesa di 
S. Sabina circa Tanno 1567, e cinque anni dopo mori anche 
Gurone I. Fu sepolto nella stessa chiesa colF iscrizione notata 
dal Vedriani Dottori Modenesi pag. 144, in cui dicesi = Gm- 
ronum Bertanum .... hoc tumulo Hercules, Octavius, et /m- 
Uus filli condidere ut cum qua (idest Uxore) coniuncttssime 
vixit cum eadem mortuus conquiescat, Vixit ann, 73, Obiit 
Kal. decemb, 1572. Scrivo a mio fratello che arrivi in detta 
chiesa per riscontrare detta iscrizione, e ne faccia il riporto 
anche relativo alle altre iscrizioni Bertoni. 

Sigismondo altro fratello di Gurone uomo di molto me- 
rito e talento, di cui Vedriani Dottori Modenesi^ pag. 144, 
mori in Modena nel 1553, 1 marzo, come da iscrizione por- 
tata da Vedriani. 

Pietro 3.° figlio di Francesco fu cardinale nato in No- 
nantola nel 1501, come nota anche il Palazzi, ed Ella ne ha 
scritto abbastanza *) anche col riportare quanto ne scrissero 
Quetif, ed Echard. 

De* tre figli di Gurone uno, cioè Ercole, chierico, e V altro 
per nome Giulio morirono senza figli. Quest' ultimo ebbe per 
moglie Artemisia Moha, ed unisco il di lui testamento se- 
gnato B, 1591, 25 aprile. 

Il 3.® fratello per nome Ottavio (che ordinariamente 
mentre visse dimorava in Nonantola) ebbe per moglie la 
Francesca Colombi, da cui nacquero 4 figli maschi di sopra 
mentovati Gurone, Giulio, Pier Paolo e Girolamo. Di questi 
air anno 1624 vivevano li primi due solamente. Uno di 
essi ebbe una figlia per nome Francesca la quale nel 1652 

') Storia della Letteratura Italiana, Modena, 1777, Tomo VII, parte I, 
pag. 273. -< Biblioteca Modenese, Modena 1781, Tomo I, pag. 257. 
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vendette pochi suoi beni alla C. Bertoldi posseduti oggi dalli ^ 

PP. Minimi di Modena detti di S. Barnaba. È tradizione co- 
stante che si riducessero in povertà e che la nominata Fran- 
cesca fosse costretta a vivere di limosine. Veggasi l'Ughelli, 
Italia sacra Tom. p.° nella serie dei Vescovi di Fano, dove 
parlando del cardinale Pietro morto nel 1558 di cui (pag. 717, 
ediz. rom.* porta T iscrizione) cujus nepotes (dice) .... hodie 
pene ad postremam egestatem reductos videmus. 

Se la compiegata carta relativa al Bondeno potesse ciarle 
qualche lume io la compiego, e ritornandomela, sperarci di 
poterle respingere que' documenti che in essa si enunziano. 

Unisco pure altre poche carte trovate dopo. Io mi man- 
tengo nella stessa buona volontà di somministrarle materiali, 
ma troppo ho mandato, e nulla, o poco vi è restato. i] 

Scrivo in fretta per valermi dell' occasione presente e 
resto col più. perfetto ossequio 

Di V. S. Illma 

Nonantola 4 Luglio 1782. '% 

Divot.° Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



LVIII. 

Il Tiraboschi nlV Ansaloni, 
Dl.mo e Rev.mo Sig."^ Sig."^ P.rone Col.mo 

Mille e mille grazie al mio stim.° mons."^ Vicario per le 
notizie comunicatemi intorno alla famiglia Bertani, e alle di- 
ligenze ordinate a Roma in tomo alle iscrizioni, che si tro- 
vano ad essa concernenti. 

Mi sono state carissime ancor le altre carte trasmessemi. 
Dopo dimani devo andare a Reggio per trattenermi ivi o in 
que' contorni dieci o dodici giorni. Al mio ritorno le esami- 
nerò meglio e le restituirò poi tutto ciò che trovomi avere 
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al presente. Mi raccomando alla continuazione de' suoi favorì, 
e della sua amicizia^ e mi protesto con vera stima 
Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 7 Luglio 1782. 



Divot.*» Obbl.^ Serv." 
Girolamo Tibaboschi. 



LIX. 

JJ Aììsalont al Tirahoselii, 

lU.mo Sig."* Sig."" P.rone Col.mo 

Ecco a V. S. lUfiia la lettera responsiva di mio fratello 
sulle ricerche da lui fatte intorno alle notizie di Gurone 
Bertani; e di Lucia dalP Oro di lui consorte, morti in Roma, 
e sepolti nella chiesa di S. Sabina colle iscrizioni ad amendue, 
e quelle ancora al cardinale Pietro Bertani ; colle altre ugual- 
mente genuine trasmessele da me ne farà Ella quell'uso 
che crederà più utile, e confacente. E se intorno a quanto 
scrive lo stesso mio fratello sulle chiese nella diocesi di Pe- 
rugia, avrà V. S. Illma qualche cosa in replica, secondarò 
di buon grado le rispettate di Lei premure dirette al bene 
di questa Badia celebratissima ^). 



') ficco la lettera del fratello Qian Carlo Ansaloni, scritta da Roma 
il 13 luglio del 1782: 

€ Il viaggio da questa nostra Casa a Santa Sabina non è una giU 
da farsi per passeggio in tempo estivo da un pie religioso. Osservate 
per accertarvene sulle carte di Roma la distanza dal Citatorio alla som- 
mità dell'Aventino. Con tutto ciò per compiacervi mi portai jer l'altro 
di buon mattino colassù dove non era stato da ventisei anni in circa, 
e dopo molte ricercbe trovai i depositi in marmo del cardinal Bertano, 
e di Lucia dairOro affissi affianchi Tuno dell'altro nella parete della 
navata laterale a destra dell'aitar maggiore della chiesa suddetta e 
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Il valoroso fanciullo Solieri da Lei raccomandato^ è stato 
riconosciuto per il più capace tra i concorrenti, e ne com- 
piego la copia del certificato. Gli atti tutti accompagnati da 
mie lettere sono stati trasmessi al dicastero degli studi. 

Mi dia y. S. IlliìLa V onore d' altri suoi comandamenti 
in attenzione de' quali ho il bene di confermarmi 
Di V. S. Illma 

Nonantola li 22 Luglio 1782. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloki. 



precisataente in una cappella detta del Crocifisso in prospetto di esso 
altare. Era quella cappella prima assai langa, ma essendo stata accor- 
ciata, il sottil muro divisorio lascia in veduta il deposito del cardinale, 
e nasconde quello della cognata in uno stanzone che serve a sgombro 
di sagrestia, e perciò non fu osservato da roons. Galletti, che Tommette 
nelle sue raccolte; anzi essendo coperto di tavole e travi, quei padri 
Domenicani con somma gentilezza li fecero rimuovere perché mi si ren- 
desse accessibile V iscrizione, che trascrissi fedelmente, e che vi compiego 
posta in pulito in unione di quella del cardinale riportata dair Ughelli 
e dal Ciaconio sebben con poca fedeltà, come potrete rilevare al con- 
fronto. Il deposito della Lucia é formato quasi a piramide con intagli 
di marmo, e volute, e festoni assai ben fatti. Sull* alto v' à V arme della 
casa Bertani tal quale sta nel Ciaconio; poco sotto il millesimo cosi: 
= MDLXYII = Segue l'effigie della donna in piccolo ovato, e in bas- 
sorilievo di marmo benissimo scolpita, e poco più abbasso in carattere 
cospicuo: =: ORATE PRO ME. =: Indi riscrizione notata di essa e 
del marito nella stessa lapide colla solita interpunzione, ma senza di- 
stribuzione di parole, che sono accomodate alla larghezza della pietra, 
come ò segnato nella carta. Similissimo é il deposito del cardinale sebben 
con minori ornati. V*è pure il di lui busto in basso rilievo col pileo, 
anzi berretta cardinalizia, rossa. Per difetto di notizie non so ora né 
combinare, né comprendere quanto dice T Ughelli de' mentovati soggetti 
(In Epise. Fancn.) Cseterum Guronus frater Petri cardinalis ex nobi- 
lissima foemina Columnensi Romana sustulit Petrum, cujns nepotes ex 
infoelici studio, hodie pone ad postremam egestatem reductos videmus &. 
e in seguito: Floruit autem non multo post Lucia Bertana ezimiae pu- 
dicitisB, ac pulcritudinis foemina, poetica laude et ipsa clara &. 

Sta in mia mano il Chronicon Ecclesim Aretine^ MS. compilato 
sul fine del secolo passato dal can.^** Benedetto Falcoucini di Arezzo. 
Questo codice sommamente stimato dal sig.' Arcidiacono di Arezzo Tan- 
ciani noto a mons.' D' Este, ed al sig/ marchese Albergotti parimente 
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LX. 

U Ansaloni al Tiraboschi, 

lU.mo Sig/ SigJ P.rone CoLmo 

Trovandomi in Castelvetro con Mons/ d' Este alla visita 
di quelle chiese fu detto che in Vignola sussiste una torre 

Aretino, contiene un'accuratissima storia della chiesa e diocesi di Arezzo. 
Vi si veggono particolarmente le accessioni e smembramenti di giuri- 
sdizioni e di beni, le fondazioni di monasteri e conventi dell' uno e del- 
r altro sesso, e i diplomi, bolle, e carte per lo più riportate ex integro, 
dal secolo Vili sino al prossimo scorso. Ora per quanto abbia scorsa 
questa opera compresa in due volumi, non mi è riuscito di scontrarmi 
giammai colla povera Nonantola, che non veggo nominata; e il peggio 
si é che non trovo espresse le chiese notate nel monitorio di S. Carlo, 
e neir appendice al Sinodo del cardinale de Angelis. Solamente Del- 
l' anno 1571 per un atto di mona/ Minerbetti Vescovo si dona alle mo- 
nache di S. Angelo della Ginestra sotto il di 4 decembre — Ecclesia 
sino cura, Sancti Benedicti della Treggiaja. — Si fa nondimeno meo- 
zione di molte sostituzioni a' monasteri, chiese, e beni di Benedettini fatte 
a favore di ordini più moderni con delle contestazioni, e liti insorte, e 
decise sempre colla peggio di essi Benedettini. Nell'anno 1269 fa do- 
nato a' Camaldolesi Monasterium S. Mari», et S. Benedicti de Pataglia 
cum omnibus bonis &. Nel 1375 si concede agli Olivetani vetostiasinia 
Abbatia SS. Christophori et lacobì de Buffena ord. S. Benedicti cum 
pauci ex Monachis nigris ibi degerent, et regularis observantia desiisaet &', 
e di queste trasmigrazioni si parla con somma diffusione in più loogbi, 
ma Nonantola non esce mai in campo. Io sospetto che possa talora 
qualche di Lei pendenza rimanere involta sotto il nome di Monaci di S. 
Benedetto in genere, o che vi sia della varietà nell' appellazione delle 
chiese indicate. Se si trovasse costi qualche memoria potrebbe serrire 
a me di traccia per scoprir terreno in questi due preziosi volumi 

raccolte alcune poche memorie toccanti la storia della nostra Ab- 
bazia, e ò frapposti mezzi efficaci per unirne delle altre, che poi gindi- 
cherà il sig.' Cavaliere Tiraboschi di qual calibro possono essere. Ma 
converrebbe che mi indicasse quali punti in individuo dimandino schia- 
rimento, perchè il presentarsi a chiedere di Nonantola con delle raghe 
e generiche interrogazioni, è un gettar la rete troppo all'incerto. > 



■A 
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detta di Nonantola. Interrogato il R.** Ab.® Bernardoni *) non 
solo lo confermò, ma aggiunse che V Abazia di Nonantola 
conseguiva a titolo di annuo canone un Cardellino. Confesso 
il vero, che non solamente non ne ho mai sentito parlare, 
ma non ho mai su di ciò incontrata memoria alcuna. Ne do 
questo cenno a V. S. lUfiia per sentirne a suo comodo il 
suo parere. In vicinanza di Vignola vi furono Tortigliano 
e Campiglio soggetti air Abazia. In Tortigliano abbiamo la 
chiesa tutt' ora, che fu visitata nello scorso sabbato ed Ella 
di questa ha varie memorie trovate nelle pergamene appre- 
statele. In Campiglio vi erano chiese ora dirute, e li beni 
si godono dal seminario nonantolano. Anche in Marano ebbe 
r Abazia degli allodiali già alienati colla erogazione del prezzo 
in altri beni in questo territorio, ma replico che non ho 
mai saputo che in Vignola vi sia stata possidenza vei*una. 
Abbia Ella la pena di osservare il lib. 17 dell' Istoria di Bo- 
logna del Ghirardacci, che parla di que' castelli ed anche di 
Ravarino allora castello che si diede a' bolognesi ivi pag. 548 ; 
e prontissimo sempre a comandamenti suoi, mi dichiaro con 
tatto r ossequio 

Di V. S. Illfiia 

Nonantola li 31 Luglio 1782. 

Devot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 

LXl. 

Il Tirahonchi alV Ansaloni. 

Ill.mo e Rev.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Ricevo amendue ad un tempo le lettere del mio sti- 
matis.® mons."" Vicario de' 22 e de' 31 dello scorso ; e co- 



*) L* abate Giovanni Giuseppe Beroardonii figlio del dott. Giovan 
Francesco di Vignola, fu canonico regolare lateranense. Suo fratello Nic- 
colò, nel 1760, venne nominato cancelliere ducale. 
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minciando dal rispondere alla prima^ le rendo distinte grazie 
e la prego a renderle in mio nome al degnissimo suo sig. 
fratello, delle iscrizioni de* 3 Bertani con tanta esattezza 
copiate. Quella della Lucia decide la controversia in tomo 
alla famiglia di essa, e fa veder chiaramente, che Ella era 
di quella Dall' Oro, e ci indica ancora Y anno e '1 luogo della 
morte che finor s' ignoravano. 

Ella è cosa strana certamente, che nel codice aretino 
indicato nella lettera di suo fratello non trovisi quasi men- 
zione alcuna de' beni e delle case, che il monastero di No- 
nantola avea in quella diocesi. Di tutti i luoghi di essa no- 
minati ne' monasteri di S. Carlo e del card. Ludovisi ho tro- 
vati documenti autentici in cotesto archivio. Ma io dubito, 
che come que' luoghi dipendevano almeno in gran parte quanto 
al temporale dal comun di Firenze, che perciò ebbe qualche 
contesa colla Badia, e quanto allo spirituale dalla stessa Badia, 
da ciò appunto sia avvenuto, che appena se ne trovi men- 
zione negli atti raccolti in quel codice. Può essere che i Mo- 
naci nonantolani siano talvolta indicati col nome generico di 
monaci di S. Benedetto ; ma doveano almeno spiegarsi i nomi 
delle case e de' beni, che sono appunto i nominati ne' moni- 
tor), e se questi non si trovano indicati, non si può sperare 
in ciò alcun lume dal codice stesso. 

Sono sommamente tenuto alle premure del medesimo suo 
sig."^ fratello nel raccoglier memorie di questa Badia, e mi 
saranno carissime quelle, eh' ei si compiacerà di trasmettermi. 
Ma io non saprei dire, almen per ora, di quali schiarimenti 
precisamente abbisogni ; giacche avendo appena cominciato a 
metter mano al lavoro, non posso ancor prevedere quali in- 
toppi, io sia per trovare. Se cammin facendo m' incontrerò in 
qualche scoglio, che coli' aiuto degli archivi romani io possa 
sperare di superarlo, non mancherò di prevalermi delle sue 
preziose offerte. Per ora dirò solo, che dall' archivio vaticano 
ho avuto quanto poteva da esso aversi per gentilezza del 
sig. Ab. Marini. 

Le rendo grazie del decreto trasmessomi riguardo al 
giovane Solieri; io mi compiacio di non averle raccoman- 
dato persona indegna della sua protezione. 
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Vengo ora alla seconda sua lettera. E certo che la Badia 
di Konantola ebbe ne' tempi più antichi beni in Yignola. 
L' anno 826 fu data in nn contratto di cambio all' Ab. 
Anafrido non solo la chiesa di S. Maria in Tortiliano, ma 
anche Silva que est prope ripa fluvii Scultenne in loco Vi- 
niole ad saxo. Poscia nel 936 altri beni in fundo Viniole, 
ma che non sono precisamente^ indicati^ donò all' Ab. Ingel- 
berto il conte Bonifazio figlio del con. Ubaldo. Quindi^ ben- 
ché fuor di questi due monumenti io non trovi altri indizj 
di beni^ che la Badia ne' tempi posteriori avesse in Nonan- 
tola, non è improbabile, che fossero essi dati a livello, con 
quel bel canone di un Cardellino. Pregherò il sig."^ Niccola 
Bemardoni fratello del sig/ Abate a far su ciò qualche ul- 
teriore diligenza. 

Il Ghirardacci è uno degli autori, che mi rimangono 
ancora a spogliare, per trarne ciò che mi possa giovare. Sono 
stato quasi una settimana fuori di Modena, parte in Reggio, 
parte in Parma, e il caldo straordinario non mi permette 
ora V applicarmi molto. Ma terminato 1' autunno, Nonantola 
occuperà la maggior parte de' miei pensieri. Frattanto mi 
protesta con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 2 Agosto 1782. 



Divot.° Obbl.° Serv.' 

GlROL.° TlRABOSCHI. 



LXII. 

Il Tirahoschi all' Ansalonù 

lU.mo e Rev.mo Sig."^ Sig.^ P.rone Col.mo 

Molti incomodi debbo dare con questa mia al mio stim.^ 
mons.' Vicario. Le rinnovo primieramente la preghiera, che 
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già le ho fatta, di mandarmi Y esatta serie degli Abati Com- 
mendatarj da S. Carlo in qua, e di aggiungervi un breve 
dettaglio delle cose più memorabili, che ciascheduno di essi 
ha fatte a vantaggio della Badia. 

Vorrei inoltre copia delle parole, che sono scritte intorno 
alla porta maggiore di cotesta chiesa abaziale, che lessi già 
costi, ma mi dimenticai di notarle. 

Da Carpi ho avuto una copia informe di un' inscrizione, 
che dicesi trovata in cotesta Badia circa dieci anni fa che 
appartiene all' Ab. Gio. Galeazzo Popoli per un certo muro 
che sembra da lui edificato nel 1425. Ella l' avrà certamente 
veduta, e potrà darmene una copia pili esatta. 

Nel trasporto fatto del corpo di S. Silvestro V anno 1580 
non parmi che seguisse una esatta ricognizione delle Reliquie 
del Santo, la quale avrebbe potuto decidere la questione 
che è tra Nonantola, e la chiesa di S. Martino a' Monti di 
Roma, che pur pretende di averne il corpo. Nello scopri- 
mento dell'Arca, che fu fatto nel 1475, di cui ha lasciato 
memoria il notaro Paolo Ponzio dal Monte innanzi agli atti 
delle visite fatte dal vicario Prampolini, pare che tale ri- 
cognizione si facesse; ma ei non ce ne ha dato che un 
cenno superficiale. Se qualche altra memoria vi fosse atta 
a decidere tal questione, mi sarebbe cara. Io credo però, 
che essa possa decidersi col dire, che forse le Relique del 
S. Pontefice son divise fralle due chiese. Vorrei ancora sa- 
pere, se i corpi di S. Anselmo, e degli altri SS. notati in 
cotesto Calendario come esistenti nella chiesa medesima, siano 
nell'Arca stessa, in cui è quello di S. Silvestro, o in altra 
diversa. 

Io conosco tre Sinodi nonantolani: quello del card. Gi- 
rolamo Mattei nel 1597, quello del card. Antonio Barberini 
nel 1658, e quello del card, de ^i^g^liSj che abbiamo in 
questa biblioteca. Se Ella ne conosce altri, la prego a indi- 
carmeli. 

Mi pare, che le seccature siano ormai sufficenti. Il sno 
zelo per l'onore di questa Badia gliele farà superare facil- 
mente; e la sua erudizione le renderà più agevole il soddi- 
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sfare alla mia curiosità. Mi comandi liberamente e si assi- 
curi che sono con vera stima 
Di y. S. ni-ma e Rey.ma 

Modena 8 Dee. 1782. 

Divot.** Obbl.** Serv.» 

GlBOL.® TlBABOSCHI. 

P. 8. Ecco un altro dubbio, che or mi si office. Trovo 
di aver notato che Clemente Vili nel 1592 diede la Badia 
al card. Alessandro Mattei, vacante per la rinuncia fattane 
dal card. Girolamo. Come va dunque, che il card. Girolamo 
nel 1596 tenesse il Sinodo ? 



LXIII. 

U Ansaloni al Tiraboschi, 

lU.mo Sig."" Sig/ P.rone Col.mo 

Riservandomi di rispondere dettagliatamente alla vene- 
rata lettera di V. S. lU.ma su tutti li graditissimi articoli 
della medesima, mi do il vantaggio di acchiudere nella presente 
3 fogli segnati A. B. C. L'A. contiene una nota de' docu- 
menti esistenti nell' archivio Mattei con alcune aggiunte di 
pugno di mio fratello. V ha Y indicazione della rassegna della 
Commenda di Nonantola all'anno 1591 come Ella pure segna 
nella sua lettera, ma è da notare l' assegnamento di L. 200 a 
favore del nipote, e la riserva di tutti li frutti per il rasse- 
gnante. Ebbe questo atto (che potremmo dire contratto) il 
suo effetto alla morte dello zio. Il B. l'è una copia levata 
dal Delfi % intomo a Delfino Gozzadini, con altre due note- 

') Cronologia delle Famiglie nobili di Bologna, Bologna 1670, p. 368 
e seguenti. 

Serie IV, Voi. V. 11. 
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relle, ed a tergo ho io stesso fatte riportare alcune particole 
levate da un indice de' rogiti di ser Filippo Cristiani, notaro 
bolognese. L'indice è in quest'archivio, ma li protocolli in 
Bologna. Il C. porta una memoria assai ragionata del de- 
gnissimo sig.' Dott.' Monti *). Questo l' è il miglior pezzo che 
potrà servirle di lume per illustrare la serie degli Abati 
intomo a Delfino. Se V. S. Ill.ma mi ritornerà a tutto suo 
comodo li fogli li riceverò volentieri uniti sempre ad altri 
suoi rispettabilissimi comandamenti, e intanto mi confermo 
colla più vera divotissima stima 
Di V. S. lU.ma 

Nonantola li 12 Xmbre 1782. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
ÀNDKEÀ Plàcido ànsaloni. 



LXIV. 

Il 7 traboschi all' Ànsaloni. 

lU.mo e Rev.mo Sig."^ Sig.*" P.rone Col.mo 

Eccole di ritomo le carte, delle quali graziosamente mi 
ha favorito, e che mi sono state carissime, singolarmente 
quelle dell' Ab. Gozzadini, alle quali però io posso aggiun- 
gere sul fondamento delle bolle avute dall' archivio vaticano, 
che prima di esser fatto vescovo, ebbe di nuovo il titolo di 
Abate di Nonantola, gli impieghi di Collettore e di Nunzio 
apostolico, e che fu anche trasferito nel 1419 alla Badìa di 



^) La memoria del dott. Gaetano Lorenzo Monti, professore di Storia 
Naturale e di Botanica nell'Università di Bologna, che ò accennata in 
questa lettera, non trovasi nella sua corrispondenaa col Tiraboschi con- 
serrata nella Biblioteca Estense (MS. XI. D. 20). 
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Casanuova nella diocesi di Penne ove poi fu vescovo. Ho 
veduta ancor con piacere la nota delle bolle concementi i 
due Mattei. Ma la prima non combina colle notizie manda- 
temi dall'archivio vaticano, in cui essa è fissata all'anno 
1585 a' 27 d'agosto, col qual giorno Sisto V dà in Com- 
menda la Badia al card.^ Girolamo. Ho ancora qualche 
dubbio sulla data dell' altra, con cui per cessione del card, 
essa si dà in Commenda a mons.*^ Alessandro di lui nipote. 
Si dice che essa è segnata nel genn.o del 1591. Or Cle- 
mente Vili non fu eletto che a' 30 di genn.o 1592. E vero 
che nelle bolle de' papi l' anno comincia solo a' 25 di marzo, 
e perciò quel che per noi era il 1592 nella bolla si chiama 
ancora il 1591. Ma converrebbe dire che il papa il bel 
primo giorno o il secondo del suo pontificato avesse fatto 
questa bolla. Se il degnissimo suo sig.^ fratello potesse scio- 
gliere questo dubbio, mi farebbe molto piacere. Per altro va 
benissimo ciò ch'Ella mi scrive del modo con cui il card, 
fece la rinuncia al nipote; poiché di fatto nel Sinodo 1596 
il cardin. è detto Amministratore e Riservatario. 

Starò aspettando con tutto suo comodo le altre grazie; 
e frattanto mi protesto con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena, 13 Dee. 1782. 



Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tikaboschi. 



P. S. — Mi viene ora alle mani il transunto da me 
fatto sulla bolla di Clem. Vili, che costi si conserva. Essa 
è data ó Id. Fehr, 1591 e si dice in essa, che il card, avea 
rinunciata la Badia nelle mani d'Innoc. IX, e che essendo 
questi frattanto morto, Clem. Vili reca a compimento e 
approva questa rinuncia. 
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LXV. 

V Anmhni al Tiraboschi. 
Ill.mo Sig.' Sig.' P.rone CoLmo 

Domando perdono a V. S. Ill.ma del ritardo nel rispon- 
dere all' nltima veneratissima lettera. Compiego un foglio, da 
cui rileverà riscrizione tìqYì! Architrave sopra la porta dcDa 
chiesa, e V altra all' occ.one di un muro fatto edificare nel 1423 
da Gio. Galeazzo Popoli Dottore de' Canoni. Ho riscontrata 
r una e l' altra e mi pare che non vi sia sbaglio veruno. 
Signitus nella seconda invece d* insignitus sarà una licenza 
poetica di que' tempi. L' H. R. nel primo verso fa qualche 
specie. Vedrà V. S. Ill.ma se possa leggersi per Heri, ed 
accordarlo con Christi, Certo parroco defunto di S. Lorenzo 
di Sorbara era qui quando il marmo fu scavato da nna 
massa di rottami, e parmi, che lo mandasse a un certo Su- 
perbi di Carpi, che interpretatolo lo ritornò al mio antecessore 
Baccarini *). 

La serie degli Abbati da S. Carlo a S. E. R. porta il 
solo loro nome, e morte; compiuto che avrò il promemoria 
delle cose più notabili al loro tempo Ella l' avrà indilatamente. 

Da quanto ho notato intomo al card. Girolamo Mattei 
rilevarà V. S. lU.ma che Sisto V gli conferì T Abazia del 1587 
di agosto, e non nel 1585, e che può benissimo stare la 
rassegna a favore del nipote per bolla di Clemente VIU. 1, 
idus febbr. 1591, poiché soltanto di aprile 1592 cominciò 



') Ecco r iscrizione nella sua interezza : GENTVM CVBEBÀT 
QVABTVM NATALIA CHRISTI | MILLE ET VIGINTI CVM QVIN- 
QVE ASSISTERE JV8SIT | MVRA HIC DE TITVLO CANONVM 
SIGNITV8 ET ABBAS | PEPOLEA NATVS GALEAZ DE STIRPE 
lOHANNES. (Storia dell' Augusta Badia di S. Silvestro di Nonantola, 
Modena 1784, tomo I, pag. 168. 
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ad intestarsi perpetuo amministratore, dove prima dicevasi 
Abate Commendatario. 

Risponderò anche dettagliatamente agli altri capi^ e le 
farò tenere un involto d'altre carte oltre ad nn codice (che 
le feci vedere quando fui qui ) di diversi atti fra quali V istro- 
mento della traslazione delle Reliquie al tempo di Guido 
card. Ferreri. Nel Palazzi tomo 3.** cit. vengono riportate le 
due iscrizioni una relativa al corpo di S. Silvestro, e F altra 
( ma con qualche errore ) intorno all' arca, o mausoleo di 
marmo fatto erigere dalli Popoli a tenore del testamento di 
Guido del 1505. 

D. 0. M. 

MONVMENTVM HOC IN QVO 

B. SILVESTRI CORPVS QUIESCIT 

GVIDO PEPVLVS COMES 

TESTA . FACIENDVM MAN . ANNO MDV 

JOAN . ET CORNEL . EX PHILIPPO 

SICINIVS, ET FABIVS EX HIERONYMO, ET ROMEVS 

EX ALEXANDRO 

PIAM AVI PATERNI VOLVNTATEM AMPLIANDO 

SVNT EXECVTI ANNO MDLXXII . 

ABB . QVID . FERRERIO S . R . E . CARD . VERCELL. 

PONT . MAX . GREG . XIII . 

Mi auguro maggior salute, e più. comodo, ed anche il 
modo per poter in qualche parte, e con qualche vantaggio 
incontrare le di Lei premure a favore di Nonantola per cui 
ebbi ed ho del trasporto. La supplico di quel fogliettino 
stampato à^ avviso dell'opera che mi fece vedere S. E. R. 
con tanto mio piacere, che Ella per sua grazia mi promise. 

Mi raccomando alle sue orazioni, e non ho certamente 
mancato di ricordarmi all' altare di Lei onde 1' anno incomin- 
ciato sia per Lei un anno di quiete, di tranquillità, e di salute 
con un numero d' altri molti tutti felici a bene sempre mag- 
giore della letteratura. 
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Mi riprotesto intanto col più. vero ossequio pronto sempre 
a' cenni suoi 

Di V. S. IU.ma 

Nonantola li 8 del 1783. 

Divot.^ Obbl.^ Sor. vero 
Andrea Placido Ansaloki. 



LXVI. 

Il Tiràboschi all' Ansalonù 
ni.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Colmo 

Rendo distintissime grazie al mio stim.° mons.*" Vicario 
della copia dell'iscrizione, e della serie degli Abati Com- 
mendatarj cortesemente trasmessami. Da Carpi appunto io 
ebbi la prima notizia della iscrizione medesima, con due 
spiegazioni fatte dal Superbi, una ridicolissima, Y altra più 
giusta *). Ma come egli era uomo da non fidarsene molto in 
genere letterario, cosi ho desiderato per maggior sicurezza 
di averla da V. S. Ill.ma e Rev.ma. Quella sigla HR. non 
mi ricordo di averla mai veduta; e non so pure, se siasi 
mai usata la voce Hen per indicare il Salvatore. Mi è nato 
dubbio, se mai invece di HR si potesse leggere NA, sicché 
dicesse: Quaterna natalia; nel qual caso anderebbe ottima- 
mente. Se non si può legger cosi, cercherò qualche altra 
spiegazione. 

Starò aspettando, ma con tutto suo comodo, le altre no- 
tizie, che mi fa sperare. Non si prenda fretta, che non re 
n'è bisogno. Io son già bene avanzato nel mio lavoro. Ho 



') II corrispondente più attivo e più autorevole che il TiraboBchi 
aveva a Carpi era il dott. Eustacebio Cabassi del quale nella Biblioteca 
Estense si conservano 50 lettere dirette al dotto bergamasco (MS. XI. D.2). 
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finito di stendere la prima parte^ che contiene la serie degli 
Abati e le principali vicende della Badia^ e vi manca solo 
ciò che appartiene agli Abati ultimi Commendatarj. Della 
seconda che abbraccia la descrizione delle chiese e de' beni 
che la Badia ha o aveva in diversi posti d'Italia ho già 
steso ciò che appartiene a' ducati di Milano e di Mantova 
e di Parma e Piacenza^ alla Toscana, allo Stato Veneto. Vi 
manca ancora il modenese, e lo Stato del Papa che sono le 
due Provincie più ampie. E poi rimane la terza, che sono i 
documenti illustrati con note. 

Le mando due copie delle lettere che desidera di cui 
mi era dimenticato. Mi comandi e si assicuri che sono sin- 
ceramente, e con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 15 Genn.** 1783. 

P. S. Non intendo bene se nel quarto verso delF iscri- 
zione deir architrave dica magnoSy o altra parola. Mi pare 
ancora che in un luogo della facciata sia segnato in cifra 
Tanno della fabbrica. 

Divot.*» Obbl.^ Serv.« 

GlBOL.^ TlBABOSCHI. 



LXVII. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig.' Sig.' P.rone CoLmo 

Dal sig.' Ab. Segretario Pagliai riceverà V. S. Ill.ma 
il protocollo di Pietro q." Giovanni Ghinami, che contiene 
li di lui rogiti dal 1348 al 1357 con inoltre due altri rogiti 
del 1359, e due del 1360. Abbiamo li protocolli di Boaterio 
Ghinami all'anno 1332 e segg. ; di Guglielmo Ghinami dal- 
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r anno 1367 al 1372, e di Silvestro Ghinami agli anni 1384 
e 1385 già da Lei vedati, ma di Pietro non ho presente alla 
memoria che ve ne siano altri oltre al suddetto che si manda, 
e che porta molti atti a' tempi dell' Abate Deodato, che morì 
in Bologna Tanno 1356 nel giorno sesto del mese di settembre. 
In uno de' pensionarii che Ella pure ebbe ne' tomi delle mi- 
scellanee vi ha notata la seguente memoria = Deodatus 
Abbas 8uum diem clausit extremum anno 1356 Ind, .9, dù 6 
mensiB septembris, sepultusque est apud Ecclesiam S. Francisci 
Patrum Minorum Bononiae &. 

Rendo grazie umilissime a V. S. Ill.ma delle 2 copie 
delle Novelle letterarie di Firenze *), da me ricevute con sin- 
golare compiacenza, e le farò ben tenere tutte quelle notizie 
che vò unendo né ritagli che mi restano liberi, e che non sono 
molti. Di tutto quello che potesse occorrerle mi scriva anche 
due sole righe e verranno a vista incontrate le di Lei pre- 
mure. Intanto mi riprotesto colla solita immutabile devozione 

D. V. S. IlLma 

Nonantola li 20 del 1783. 

Divot.° Obbl.*> Serv.* Vero 
And. Placido Ansaloki. 



LXVIIL 

L' Ansaloni al Tiràboschi, 

lU.mo Sig."^ Sig/ P.rone CoLmo 

Fatta la più diligente osservazione suU' iscrizione del 1425 
ho rilevato con accerto indubitato non esservi se non V in- 
tiera parola — Natalia — Pareva questa parola abbreviata 
colla precedenza di altre due lettere alquanto logorate. La- 
vatosi, e ripulitosi il sasso si è scoperto non esservi altri- 

^) € Navette letterarie pubblicaU in Firenze dal 1740 al 1792 >. 
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menti tali lettere che sembravano hr, ma bensì la sola in- 
tiera parola Natalia. Va dunque bene il verso 

CENTUM CUREBAT QUARTUM NATALIA CHRISTI. 

L' ultimo verso nell' architrave è veramente espresso 
come li scrissi 

QUOD REFICI MAONOS CEPrr POST QUATUOR ANNOS. 

Occorrendo mandare a V. S. lU.ma la copia nella forma 
come stanno scritte le lettere dell' una e dell' altra iscrizione. 

Ho avuto comodo ( sia detto in confidenza ) di leggere ed 
osservare dettagli^atamente il catalogo di tutte le scritture 
deir archivio Sertorii, e di vedere eziandio alcune delle carte 
in esso enunziate, e per verità non mi è avvenuto d' in- 
contrare notizie interessanti che abbiano relazione all'Abazia 
nonantolana per la storia. Fin da quando vivea il Co. Giulio 
mio molto amico^ ebbi 1' albero di questa famiglia che con- 
frontato ora colle scritture notate in detto catalogo m' è 
sembrato giusto ed esatto. Le ne compiego la copia con a 
piedi alcune note sulle persone nominate e spezialmente sulli 
4 Abati nonantolani Gio. Matteo, Gio, OiacomOy Ant. Maria 
e Giulio. Ho infine notata eziandio la memoria di alcune 
bolle e carte, e se Ella lo giudicasse giovevole, non diffido di 
poterle osservare ad effetto di ben dilucidare ciocche potesse 
restare oscuro intomo alli mentovati 4 Abati. 

Fin dall' anno 1768 quando per ordine di S. A. S. per 
leti del SJ Ab. Bianchi ^) formai lo stato di questo Monastero 
di Monaci, come dal riparto da V. S. Ill.ma veduto, ebbi 
r incontro di trovare ( non già in Protocollo legato, ma in una 
gran filza di rogiti del notare Cappellina dal 1500 al 1525 
circa se non erro ) l' istromento in cui nel 1514 fu fatto un 
assegnamento alli Monaci Benedettini. Mandare a S. E. R. 
tutta J' intiera filza, e sarà bene, che V. S. Ul.ma diasi la 
pena di passare tutti li detti rogiti di carattere pesèimo, 
potendovi essere qualche pezzo interessante. Io non ho mai 

^) L* abate Felice Bianchi consigliere di Stato del duca Francesco III. 
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più veduta detta filza, ne so se detto rogito 1514 sia intiero. 
Domattina ne farò V estrazione dall' archivio. 

Mi dia V. S. IH. il bene di ubbidirla, e rinnovandole 
gli atti della mia devozione, mi confermo con tutto T ossequio 

Di V. S. lU.ma, a cui quanto più presto potrò mandare 
le ricercatemi notizie, 

Nonantola li 23 del 1783. 

Divot.° Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



LXIX. 

L' Ansaloni al Tiraboschù 
lU.mo Sig."" Sig/ P.rone Col.mo 

Ricevo la graditissima lettera di V. S. Ill.ma col Proto- 
collo del Ghinami già posto a suo luogo. Avrà avuta la gran 
filza del notare Cappellina, in cui sono moltissime matrici 
d' istromenti dal 1500 al 1525. Il documento che prova T as- 
segnamento ai Benedettini nel 1514 V avrà trovato a parte 
in seno d' un mio foglio bianco. Manca la finale di tale atto 
che potrebbe essere mescolata fra gli altri rogiti in detta 
filza, che non ebbi tempo di ricercare, e che non so d'aver 
veduto mai. Al di Lei intento basterà forse il detto pezzo che 
V è il piÌL, Passerà ella le carte tutte, e ne trovarà molte che 
al tempo del cardinale Cesarini, si vedono intestate in qua- 
lità di commissario e procuratore al nome di Francesco Ber- 
taniy e le auguro che vi trovi assai a bene della storia. 

Ho letto io pure nel Corradi, nell* Erri, ora arciprete 
di Cento, e nel Frassoni *) dell' investitura alla casa d' Este 

*) Memorie del Finale di Lombardia, Modena, 1778. Di Cesare F^a^ 
80DÌ si conservano nella Bibl. Estense 15 lettere dirette al Tiraboscfai 
( MS. XI. D. 18). 
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nel 1358, Il Corradi, Effetti dannosi del Reno stampato in 
Modena 1717 *) Art. 2, n.® 60, parlando dell'ampiezza delle 
paludi cita un documento dell' enfiteusi di Aldovrandino, 
Niccolò y e Folco della Chiesa di Nonantola nel 1358 portato 
die' egli dal Prisciano Uh. 1,^ cap, 33, Annal, di Ferrara. 
Lo stesso Prisciano viene citato dal Frassoni, che a me co- 
municò una memoria veduta in Ferrara di sola investitura 
alla semplice enunciativa = Investa a Monast. Nonantulano, 
concessa Aldovrandino, Folco et Nicolao Estens. anno 1358, 
Sono state molte le diligenze per avere, e vedere tale istru- 
mento. L'arciprete allora canonico Erri in Bologna mi con- 
fessò di aver scritto quanto sta scritto in detta sua opera 
appoggiato unicamente all' istromento di suòlocazione del ve- 
scovo di Bologna a que' di Cento, e da quello dell' investitura 
conceduta dal monistero nel 1359 a Cento stesso in cui in- 
contrasi = salvo jure dd, Marchionum Est&tisium quod habent 
in alia dimidia ab ipso Monasterio &. La comunità di Cento 
mi favorì della misura della sua metà ma niente seppe dire 
del bramato .documento del 1358 rispetto all' altra metà, e 
nemmeno della supposta divisione che si asseriva succeduta 
nel 1518. Tutto ciò rassegno a V. S. IH. ma per il desiderio 
sommo, che avrei, che si trovasse il riferito documento, e 
Dio il voglia. E se è nel Prisciano, che sta nell'Archivio 
Estense, non potrebbe Ella trovarlo ? L' onestissimo sig.*" cons. 
Bertacchini *) asserì di non averlo potuto vedere, e che non vi 
era. Dio voglia che riesca alla di Lei saggezza di ritrovarlo 1 
Continuo ne' miei incomodi e mi conviene terminare questa 
lunga seccatura. Non terminerò però mai di essere quale con 
tutto r ossequio mi confermo 
Di V. S. lU.ma 

Nonantola li 25 del 1783. 

Divot.** Serv.® vero 
Andrea Placido Ansaloni V. Q. 

^) Effetti dannosi che produrrà il Reno se sia messo in Po di Lom^ 
bardia, Modeoa, 1717. 

') Giacomo Bertacchini membro del Consiglio di Economia. 
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LXX. 

Il Tiraboschi alV Ansalonu 
lU.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Mille e mille grazie al mio gentilissimo mons.' Vicario 
delle sue sempre obbliganti premure nel favorirmi. Esaminerò 
le carte; che m' indica ; e desidero che alla pazienza corri- 
sponda il frutto. Mi è stato carissimo V albero colle notizie 
della casa Sertorio, che combina colle notizie che io ne avea 
raccolte da cotesto scritture. Delle bolle indicatemi mi basta, 
almeno per ora, il cenno. Godo, che siano scomparse da co- 
testa iscrizione quelle lettere HR.; che veramente mi imbro- 
gliavano. 

Eccole un dubbio^ giacché Ella è il mio confessore. Nella 
nota delle Priorie stampata nell'Almanacco trovo una chiesa 
di S. Gio. JEvangel. tra quelle di Sassoferrato e della Per- 
gola ; e ne' documenti dell' archivio io non trovo alcuna chiesa 
di tal nome in quelle parti. Come vi è dunque entrata con 
questo nuovo nome? Perdoni tanti disturbi^ e gli attribuisca 
al bisogno che ho della sua guida e direzione. Sono con 
vera stima 

Di V. S. IlLma e Rev.ma 

Mod. 21 Genn.° 1783. 

P. S. Un altro dubbio. Vorrei sapere, se vi è stata mai 
contesa alcuna in questi ultimi tempi tra il priorato della Serra 
e il monastero contiguo di Fonte Avellana. Il P. Sarti ne' suoi 
Vescovi di Gubbio nega con qualche asprezza che quel mo- 
nastero sia nel distretto del priorato; del che però io ho 
qualche documento in contrario. Osservo anche negli Annali 
Camaldolesi, ove parlano di quel monastero, un affettato si- 
lenzio del priorato della Serra, che da essi non si nomina 
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mai; onde mi nasce dubbio che oltre una lite, che vi fa 
nel 1337, di cui gli annalisti non fanno motto, ve ne sia 
stata qualche altra più recente. 

Divot.« ObbL° Serv.* 

GlBOL.^ TlBABOSGHI. 



LXXI. 

Il Tiraboschi all' Ansalont. 

Ill.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Se un ordine di S. A. S. basterà a fare, che il sig.' dott. 
Loschi *) mi permetta V uso degli Annali del Prisciano, vi 
cercherò il documento del 1358, e spero di ritrovarlo, giacché 
parmi impossibile, che il Corradi, il quale non era un' oca, 
lo abbia citato infedelmente, o se lo sia sognato. Frattanto 
non è stato inutile il ripassare quella poetichissima carta del 
Cappellina, perciocché oltre il trovare il compimento dello 
istromento, ch'ella mi ha cortesemente messo in disparte, ho 
anche in essa osservato, ciò che mi è giunto novissimo, che 
i monaci dopo la morte del card. Cesarini vollero elegger 
essi l'Abate, e scelsero il card. Ippolito d'Este. Ma la cosa 
non riusci, e dovettero soggettarsi al Sertorio, che diede poi 
loro il congedo. Desidero, che il mio stim."^® mons.' Vicario 
si rimetta de' suoi incomodi per suo e per mio vantaggio. Mi 
comandi, e si ricordi che sono sinceramente 
Di V. S. lU.ma e Rev.ma 

Modena, 29 Genn.** 1783. 

Divot.«> Obbl.*» Serv.* 

GlBOL.^ TlBABOSCHI. 

') Il dott. Pellegrino Loschi, uno dei custodi dell' archivio ducale 
segreto. 
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LXXIL 

U Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig/ SigJ P.rone Col.mo 

Oltre alli Priorati possedeva indubitatamente V Abazia 
nello Stato d' Urbino altre cbiese e benefizii la maggior parte 
senza cura. In oggi ne restano tre^ cioè li due nominati nel 
Diario^ ed il terzo sotto V invocazione di S. Angelo del Treb- 
bio stato conferito ultimamente. Non so il nome del previsto, 
che non ha per anche qui spedite le sue lettere di colla- 
zione da registrarsi in cancelleria, dove s' incontrano regi- 
strate quelle 

del Priorato di S. Marco della Pergola / 
del Priorato di S. Biagio in S. Abbondio < cum cura 
del Priorato di S. Angelo di Sassoferrato ( 
del Benef.** di S. Gio. nella Terra di Frontone «ine 
cura di S. Lorenzo & sine cura. 
E tutti di libera coli.® dell' Abate prò tempore che vi 
esercita giurisdizione, e vi tiene un Vicario. Osservi V. S. 
Ill.ma r ingiunto foglio A, e ne resterà pienamente istrutta. 
Quanto sia poi del Monistero di S. Croce dell* Avellana 
de' Monaci Camaldolesi situato nelle montagne dentro ai li- 
miti del Priorato non è mia notizia che siavi stata a questi 
ultimi tempi contesa tra il Monistero medesimo e il Prio- 
rato ; solo mi è nota la dipendenza di esso dall' Abazia in 
quanto allo spirituale, e sì che si recitano gli uffici della dio- 
cesi nonantolana, e non ha molto che a richiesta di uno di 
detti Monaci si mandò colà il Proprium Nonantolanum, os- 
sia libretto che contiene detti uffizi. 11 Monistero e antico^ 
ed è noto che vi stette Abate il santo cardinale Pietro Da- 
miani. Dia un' occhiata agli uniti 4 fogli B. C. D. E., e ne 
riscontrerà qualche lume oltre agi' infiniti altri che avrà già 
ne' suoi dotti estratti. 
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Continuarò le ricerche, e trovando qualche altro pezzo 
lo mandarò. Tengo fra li miei libri a Gaggio la Disamina 
delle memorie Storiche della Pergola stampate se non erro 
nel 1737 *), e parmi che nel ristretto storico degli avveni- 
menti della Pergola, si parli di concessioni fatte dall'Abate di 
detto monistero. Vi sono in fine piti di 40 documenti. Se ella 
non r ha, la servirò, e potrebbe riscontrarvi qualche cosa. 

Ciò sia detto in risposta alla pregiatissima sua delli 
XXVII spirante. Stassera ho ricevuto al ritorno del signor 
D.'' Veratti altro di Lei foglio graditissimo colla filza delle 
rogazioni del Cappellina già posta nella propria nicchia nel- 
r archivio. Sento quanto mi scrive intorno all' inutilmente 
ricercato istrumento 1538, e Dio voglia che si abbia la fa- 
coltà. Ne parleremo a voce. 

Quanto fecero li Benedettini neri habito nuntio della 
morte del cardinale Cesarini nel 1510 altrettanto aveano fatto 
nel 1484 presso la morte dell' Ab. Gurone M.* d' Este stando 
notato nel prot. TT, fol. 23 e 29 che sotto il dì 6 marzo 
Monachi elegerunt Nicolaum Estensem in Abbatem Nonantulae, 
GodO; che non le sia riuscita del tutto discara la scorsa delle 
carte componenti la filza. 

Sto formando un mazzo di varie carte che mandarò col 
protocollo iscritto 1571 che contiene 1' atto seguito in occa- 
sione della traslazione delle reliquie. Intanto con immutabile 
ossequio pronto sempre a' cenni suoi mi confermo 

Di V. S. IlLma 

Nonantola li XXX del 1783. 

Divot.° Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloki. 



^) Fu scritta dal Prevosto Rinaldo Reposati autore eziandio della 
pregiatissima opera < DeUa Zecca di Gubbio e delle Oeate de' canti e 
duchi di Urbino » Bologna, 1772. 
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LXXIII. 

L Ansaloni al Tiraboschi. 
Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone CoLmo 

Troyandosi qui S. E. R. consegno alla medesima il 
Protocollo di atti dal 1571 al 1581 in cui trorasi registrato 
r istromento della traslazione del corpo di S. Silvestro se- 
guito 24 febb.** 1580. Vi unisco altro volume delle Miscellanee 
fattesi da me in tempo dell' E.ifio Albani che contiene tutti 
gì' inventarii di scritture trovati dispersi, e da me unite. Non 
so se V. S. lU.ma l'abbia veduto fra quei che le mandai e 
che mi rimandò. È notabile l' ultimo pezzo segnato S che 
porta le notizie cavate dall' Archivio di Bologna. 

Compiego ancora la nota stampata de' nomi delle comn- 
nità del contado di Bologna che potrà essere a V. S. Ill.nia 
di qualche lume per quelle che s' incontrano nelle carte da 
Lei vedute di pertinenza dell' Abazia, e nelle quali 1' Abazia 
ha avuto, ed ha beni. 

Mi onori de' comandi suoi, in attenzione de' quali mi dò 
il vantaggio di confermarmi 

Di V. S. IU.ma 

Nonantola li 6 febbraio 1783. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero 
Akdbea Placido Ansaloki. 

LXXIV. 

L' Ansaloni al Tiraboschù 

Ill.mo Sig."^ Sig."^ P.rone CoLmo 

S. E. R.ma mi ha ritornato il piccolo Protocollo segnato 
1571 colle miscellanee delle copie d* istrumenti di mat.* spet- 
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tante all'Abazia, che si ritrovano in altri luoghi. Avrà ve- 
duto V. S. Ill.ma che neir indice o catalogo di quelle dello 
studio Alidosio nell'Archivio pubblico di Bologna, Diodato 
Ab.® si segna della famiglia Lambertini e Jiglio di Guidoy 
che fu padre anche di Egano. Il Delfi nella sua Cronologia 
delle Famiglie Bolognesi pag. 440 scrive = 1349 Cortesia, 
alias Diodato dott. di leggo canonico di S. Pietro, ed Ab. 
di Nonantola nel 1360 andò ambasciatore al Papa per T in- 
terdetto della città. Il Ghirardacci, Storia di Bologna, Tomo 2 
lib. 23, pag. 284, ne parla piii estesamente, ma Diodato era 
già morto nel 1366, 6 Xmbre, e sepolto in S. Francesco, 
ed ebbe in successore Lodovico Ab.® che nel seguente anno 
1357 fece locazioni qui in Nonantola, e diede nel 1358 le 
note investiture al vescovo di Bologna ed alli march.* Estensi, 
e trovo notato nel riferitole Pensionario = Anno 1361, 27 
Octobris Ludovicus Abbas traslatus fuit ad Abbatiam Mo- 
nasterii Mentis Majoris, et ejus loco successit in Abbatia No- 
nantulae Ademai'us ultramontanus. V. S. Ill.ma vedrà come 
possa appurarsi un tale in se diverso riporto. 

Intorno all'insigne reliquia della S. Croce che qui si 
venera con molta divozione e di cui abbiamo memorie accer- 
tatÌB8Ìme dal 1331 a questa parte, Ella ha veduti gì' inven- 
tarii ne' quali tutti se ne fa menzione, e particolarmente quei 
del 1331, 1398, 1450 circa, 1464 e 1507, In qucUo del 
1450 e* esemplato dal Magnanini dicesi = item una Crux 
cum Ligno S, Crucis D, N, J. C. cum quinque Reliquiis 
ante, et post, et sex figuris, e queste reliquie e figure si 
conservano tuttora. In quello poi del 1507 segnasi = Item 
una Crux palava de ligno Crucis D. N. «7. C, cum custodia 
deaurata, cum Casseta lignea et cum alia custodia de Cora- 
mine, e questa cassetta e custodia di cuojo si vede anche 
oggidì. A favore di questa reliquia sta certamente Timme- 
morabilità del culto, e questo per mio avviso è V unica sua 
autenticità. Si è sempre creduto che fosse donata con altre 
reliquie a S. Anselmo. Nelle lezioni proprie di questo santo 
che si compiegano segnate A ed approvate nel 1717 presso il 
voto in iscritto e a voce del Lambertini Promot.® della Fede 

Sene IV, Voi. V. 12. 
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dicesi = Splendida quoque privilegia, nec non insigne» SS, 
Reliquia» ah eodem Pontifice obtinuit. Così e più precisamente 
viene indicato nel Proprium Nonantulanum dato in luce nel 
1723, ed approvato dalla stessa S. C. 23 sett. di detto 
anno 1723. 

Rapporto finalmente al corpo di S. Silvestro EUa ha 
veduto Tatto a' tempi di Gurone d'Este nel 1475 di cui il 
Silingardi, Vescovi Modenesi pag. 127, e cosi Y altro del 1580 
a' tempi del cardinal Ferreri. Ne parlano di volo li BoUan- 
disti Ada SS. Mensis Maii, e dopo d' aver riportato quanto 
scrissero il Vedriani *), ed il Silingardi conchiudono = qtw, 
porro verisimilitudine ista Nonantulanorum credulità^ nitntur 
licèbit ad diem ultimam decembris expandere. L' Oldoino *) al 
Ciaconio Tomo 1.° ad annum 315 ne parla estesamente, ed 
inclina che qui si conservi parte del corpo = pì'o parte 
enim totum accipere non est hominHus novum, E certo che 
per tre volte V anno si espone il braccio del S. Pontefice 
all'adorazione del popolo. Nella visita che feci io nel 1778 
di commissione dell' E.mo Albani, ebbi campo di osservare 
la Teca e di notare l'iscrizione intorno alla mano, che è 
come segue = Hic argento clauditur Brachium Beati Silvestri 
Papse de bonis sagristiae Nonantulanae tempore Venerabilis 
Patris ac Domin. Thomae de Marzapissis Ci.... Bononiensis 
Decretorum Doctoris anno MLII . LXXII ( sic ) et Julianm 
de Bononia opus fecit &. 

Unisco la matrice di Geminiano della Cappellina che 
porta la copia del breve ortatorio di Giulio II al Duca Al- 
fonso, di cui le parlai giorni sono, colla trascrizione da me 
dettata. Il carattere è pessimo, e potrei aver sbagliato qualche 
parola. Attenda V. S. lU.ma il riporto che le rassegnarò 
delle cose notabili di questi ultimi Abati. Ne ho notato 
varie, massime del card. Ludovisi intorno alle chiese della 



*) € Memorie di molti Santi Martiri, Confessori e Beati Modonesij 
Modena, 1663, pag. 54 e seg. 

') Agoatino Oldoioi nelle note ed aggiunte alle « Vita^ et Rea Gettac 
Pontificum Bomanorum et S, B. E. CardinaUum > del Ciaconio. 
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Pergola, ed al Priorato di S. Gio. di Castel Tebaldo soppresso 
da Gregorio XV. Solo mi dispiace che non potrò compierlo 
colla necessaria sollecitudine per le cure diverse che mi fra- 
stornano. Mi ritorni a suo comodo le acchiuse carte, alle 
quali aggiungo la memoria di pugno del Vic.^ Sabbatini 
intomo ad alcune reliquie ritrovate nel 1581, 4 Maggio, in 
una scatola che tutt' ora si vede nella parte inferiore del 
santuario. Di questa memoria se ne parla nella visita del 
1583 che sta presso S. E. Rev.ma costà in Modena, ed è 
scritta veramente di pugno di detto Vic.° 

Aggiungo in fine Y iscrizione che sta in chiesa nel muro 
all' ingresso della porta piccola per cui dal corrid.^ si entra 
in chiesa verso V altare di S. Bernardo : 

TESTATVM SIT OMNIBVS MONACHIS 

HVJVS ABBATLE NONANTVLAN^ 

QVIBVS EX INSTITVTO R.MI D. JO. 

MATTHEI SERTORII ARCHIEP. S. 

SEVERIN.iS EPISCOP. VOLATER. AC. 

COMMENDATARII ET CENSORIS ABBATI^ JAM 

JNDE AB ANNO MDXIIII 

D. MARX, a) VICTUS PR-^BETVR 

RECEPISSE SE IN POSTERVM SINGVLIS ANNIS 

STATA DIE SOLEMNIA MISS^ MISTERIA PRO EJVS 

PBCCATORVM EXPIATIONE 

CELEBRATVROS A. 

Scusi la lunga diceria, ed in attenzione sempre de' co- 
mandi suoi mi confermo con pienissimo ossequio 
Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li XIV febbr. 1783. 

Divot.° Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloki. 

a) Lì Cistcrciensi furono ammessi nel di 10 gennaio giorno 
di Mctrtedi. 
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LXXV. 

Il Tiraboschi alV Ansahni. 
Ill.mo e Rev.rno Mons/ P.rone Col.mo 

Rimetto a V. S. Ill.ma e Rev.ma, le carte favoritemi 
coir ultima sua gentilissima de' 14 del corr.®, delle quali ho 
poi fatto uso, e gliene rendo distinte grazie. Avevo già notato 
con alcune altre cose in quell'indice delle carte bolognesi il 
cognome di Lambertini dato a Diodato; e scriverò a Bologna, 
perchè si esamini, se è possibile quel documento. Certo non 
può stare V asserzione del Delfi e del Ghirardacci ; ma po- 
trebb' esser vera la carta, * e sbagliato Y anno. A proposito 
del successore dell' Ab. Deodato qual è mai quel monastero 
Montis Majority a cui 1* Ab. Lodovico fu trasferito, e che 
sembra indicarsi che fosse lontano 20 miglia con quelle pa- 
role che si aggiungono: per 20 miliarii? Io non so proprio 
ove trovarlo. 

Delle reliquie della S. Croce ho fatto un cenno nella 
Vita di S. Anselmo, senza internarmi molto nell' esame, perchè 
son di parere che in tali argomenti sia meglio il non voler 
cercar troppo. 

Prenda pure tutto il suo comodo nel fare il compendio 
delle cose più memorabili degli Abati Commendatarj, che 
giungerà a tempo anche di qui ad alcuni mesi. Mi protesto 
con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena, 16 febbr. 1783. 



Divot.° Obbl.° Serv.* 

GlEOL.'' TlEABOSCHI. 
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LXXVI. 
L' Ansaloni al TiràboschL 
IlLmo Sig/ SigJ P.rone CoLmo 

Le carte ritornatemi da V. S. Ill.ma sono già state ri- 
poste a suo luogo. 

Degli ambasciatari al Papa nel 1360 eletti da' Bolo- 
gnesi, ne parla oltre il Ghirardacci ed il Delfi, anche V au- 
tore della cronaca di Bologna Tom. 18 Italie, script, col. 455, 
ed il Vizani Storia di Bologna alF anno 1360, pag. 21. Li 
primi due nominano Cortesia alias Diodato Abate di No- 
nantola; l'autor della cronaca vi pone = e messer V Abate 
di Nonantola. Il Vizani non indica veruno in particolare. E 
verità di fatto che Diodato Abate di Nonantola era morto li 
6 7mbre 1356. L' ultimo atto qui fattosi rogatosene Bart.*^ di 
Castronovo porta è vero la data de' 6 7mbre, e viene nomi- 
nato r agente in nome e vece di Diodato, ma 1' atto che im- 
mediatamente segue datato li ii 7mbre 1366 motiva della 
di lui morte = Vacante Monasterio .... Abbate et periata 
morte Ven. in Christi Patria et D. N. Deodati Dei gratia 
OL ipsius Monasterii Abbatis &. In questo li Monaci capito- 
larmente congregati costituiscono e deputano Dopnum Bo- 
num ac Dopnum loannem presentes et Bponte suscipientes • . . 

Conservatores, guardatores et Vicarios in spiritua- 

libus et temporalibus generale^. A rogito dello stesso notare 
Prot. ce. si leggono registrati gli atti successivamente seguiti 
a' tempi di detti due mandatari ne' mesi di settembre, ( co- 
minciando dal di 11) ottobre, novembre, e dicembre 1356, e 
ne' segg. mesi di gennaio, febbraio, marzo, aprile fino alli 
15 maggio 1357. Nel di poi primo giugno di detto anno 
1357 (ivi fol. XXXIIII) vedesi registrato il processo del- 
l' Abazia e Monistero, in cui fu indotto l' Abate Lodovico 
col mezzo di Bernardo monaco del Monistero di S. Lappo 
di Serrato dell' ordine Cluniacense siio Vicario Generale, 
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il quale fece prima di tutto leggere al Priore e monaci tre 
lettere di Innocenzo Papa VI ; una della traslazione di detto 
Abate Lodovico per dictum Dominum Papam factce dal- 
l' Abazia di S. Severine de Napoli all' Abazia del Monistero 
di Nonantola. L' altra al capitolo e convento di detto Mo- 
nastero di Nonantola, e la 3.^ alli sudditi e vassalli del Mo- 
nistero, ed in seguito fece 1' atto solenne del possesso che ivi 
viene descritto e sarà forse bene che V. S. Ill.ma abbia sotto 
r occhio lo stesso protocollo. Sta bene che abbia scritto a 
Bologna, e certamente il ch.mo sig. Dott. Monti potrebbe 
anche decifrare = come gli storici antedetti annoverassero 
nel 1360 fra gli Ambasciatori Diodato Lambertini Abate di 
Nonantola e già morto. 

Parmi anche certo che Lodovico cessasse d'esser Abate 
nel 1361. La memoria^ inserita nel noto Pensionano è troppo 
precisa e non sembra che si possa revocare in dubbio. So 
d' aver letto di Monte maggiore, ma niuna traccia ne ved'ora 
né dal Sigonio de Regno Italice Indie, Cronologie. deUe Ah- 
batie Benedettine, ne dal Graveson *). Il monte di S. Bernardo 
fra la Vallesia e la Valle di Aosta è stato detto Monte Mag- 
giore alla di cui sommità dicesi esservi un Monistero. Vi è 
sempre la neve, e se fosse vero delle 20 miglia prope Mo- 
nasterium converrebbe dire, che alla radice del Monte, vi 
fosse r ospizio. È questa una mia ridicola meditazione senza 
fondamento. Il prodigo Ademaro diflferi la sua venuta in 
Italia, ed il primo intiero protocollo da Lei veduto segnato 
DD porta li rogiti del 1364. Poco abbiamo qui prima. 

Nella posizione di carte spettanti alla chiesa di Stnf- 
fione padronato Rangoni vi si trova la fondazione per prov- 
videnza del cardinale Giuliano Cesarini all' anno 1509. Le 
compiego nel presente mio foglio segnato A, e vi unisco al- 
tra pregievole carta matrice della mala penna del Cappellina, 
in cui si parla della comparsa di Guido conte Rangoni alla 
presenza del detto cardinale Giuliano Cesarini, nel mese di 
ottobre 1S09, esistente nel Palazzo Abaziale, e della detta 

') e Historia Eockaicutica variis colloquila digestOy Roma 1717. 



Sempre a presen- 
tazione del Co. Guido, 
della contess. Elena 
e de' conti Bentivo- 
glio, suoi figli rispet- 
tivamente. 
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fondazione. Questo conte Guido fu padre della contessa Elena 
che si maritò in casa Bentivoglio di Ferrara. Dagli atti be- 
nefiziali e da detta posizione si vede che la chiesa di Stuf- 
fione (era prima un semplice campestre oratorio) fu dichiarata 
parrocchia il 6 maggio 1509. 
1509. 15 Ottobre istituito il primo 

parroco Guglielmo Campana 
1540. Si godeva dal sacerd. D. Matteo 

Melotti 
1578. Fu istituito D. Nicolò Miniatori 
1587. D. Salvatore Muzzarelli 
1592. D. Vincenzo Muzzarelli 
1627. D. Luigi Cappellina 
1642. D. Antonio Pedretti che fu presentato dalli marchesi 
Giacopino, Fulvio e Fortunato Rangoni, e successivamente 
istituito in conseguenza del decreto di questa curia constare 
de jure patronatus favore dd. dd. Marchionum emanato 3 set- 
tembre 1642. 

Anche questa notiziola, che assicura Y accesso a questa 
Badia del card. Cesarini, potrà essere grata al veneratis." 
sig.' cav.® nel caso che non V avesse circostanziata come è 
questa. Le ricordo gli atti della mia devozione, e pronto sem- 
pre a' cenni suoi mi confermo con tutto lo spirito 

Di V. S. Dima 

Nonantola li 21 Febbraio 1783. 

Divot.° Obbl.° Ser. vero 
Andeea Placido Ansaloki. 

LXXVII. 

L' Ansaloni al Tiraboschi, 

IlLmo Sig.' Sig."^ P.rone Col.mo 

Ecco a V. S. lU.ma la copia del decreto d'unione delle 
due chiese di Panzane, cioè della plebana di S. Biagio, e 
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della parrocchiale de' SS. Filippo e Griacomo, e concorda col 
suo originale, il quale trovasi inserito nel codice delle visite 
del 1663. Vi unisco altre carte segnate A. B. C. D. 

La prima segnata (A) contiene gli atti della prima vi- 
sita che fece di dette due chiese mons.^ Bonomie Abate 
Commendatario, subito che fu seguita la permuta tra detto 
monsig.® che diede a Modena S. Adriano di Spilamherto e 
S. Silvestro di Modena, e mons."" Moroni Vescovo di Modena 
che diede a Nonantola Pamano, Recovato, e S. Dalmazio. 
Ella osservi la visita del 1583 del Padovani, 

La 2.* (B) un ricorso a mons."^ Bonomie delli parroc- 
chiani di dette due parrocchie, seguita che fu la permuta. 

La 3.* (C) Due copie semplici (ma però vere) risguar- 
danti lo stato di dette due chiese prima che la casa Mal- 
vasia succedesse nel giuspadronato delle dette due chiese. 

E certo che li padri di S. Barbaziano possedevano in 
Panzane li beni, che oggi si godono dal vivente sig.*" conte 
Giuseppe Senatore, e da mons.^ Alessandro Malvasia q.™ conte 
Senatore Cesare. Dalle dette carte (C) risulta la cessione 
rispetto alle chiese seguita nel 1629, 23 luglio, sotto varie 
condizioni delle quali ivi &. 

La quarta finalmente (D) un promemoria di pugno del 
segretario del cardinale Tanara che riguarda il detto stato, 
e chiese &, e dimostrasi il desiderio in cui era il medesimo 
che la casa Malvasia si risolvesse ad effettuare le condizioni, 
ma il fatto fece vedere V inefficacia de' suoi passi poiché do- 
vette del proprio fabbricare la casa rusticale, sotto però alcune 
condizioni, che in parte si sono verificate a vantaggio di 
questo Seminario. 

Il Masini, Bologna perlustrata, Tomo 1.°, pag. 530, dà 
per certo che li 16 agosto 1480 li Monaci Eremitani di S. 
Girolamo d' Osservanza presero il possesso della chiesa di 
S. Barbaziano prete, in vigore di breve di Sisto IV, e che 
tale chiesa fu fondata nel 432 da S, Petronio ove fin dal 1123 
era uffiziata da' Canonici Lateranensi, e quindi non dovrebbe 
rendersi difficile di scoprire come e quando li padri di S. 
Barbaziano entrassero in possesso di detti beni ceduti alla 
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casa Malvasia nel 1629 e di chi fossero prima. Li Monaci 
di Leno possedevano da quelle parti^ e si rileva ciò da quanto 
nota il Muratori, Antiq. Medii Aevi Tom. 3, pag. 597 e 
598. Questo monistero si dice fondato da Desiderio xdtimo 
Re de' Longobardi. Il vescovo di Modena Lupicino avea 
prima (cioè a tempi di Astolfo) ottenuta la donazione di 
cui Antiquit Medii Aevi, Tom. 2, pag. 151, e si hanno do- 
cumenti autentici del diritto dell'Abazia di Nonantola eser- 
citato almeno sul Priorato de' SS. Filippo e Giacomo che 
Ella avrà veduti ne' Protocolli. Per ora non ho potuto osser- 
vare di più. Nel rimettermi queste e le ultime carte che le 
mandai, mi dirà il suo sentimento, e se mi additerà cosa 
possa occorrerle, la servirò. Intanto mi riprotesto colla più 
vera divotissima stima 
Di V. S. IlLma 

Nonantola li 27 febbraio 1783. 

Divot.^ Obbl.** Ser. vero 
Akdbea Placido Ahsaloki. 



LXXVIII. 

Il Tirahoschi alV Ansaloni» 
Ill.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Rimetto al mio 8tim.° mons.' Vicario le carte ultima- 
mente trasmessemi concernenti la chiesa di Stuffione; e la 
venuta a Nonantola del card. Cesarini. Egli vi era stato anche 
nel 1507, come io ho raccolto da una lettera, che di costì 
egli scrisse al card. Ippolito d' Este, che ho veduto in questo 
ducale archivio segreto. 

Le ricordo la preghiera che qui le feci di indicarmi la 
fine di tante chiese, che esistevano in cotesti contomi, cioè 
quali sussistano ancora, e quali siano distrutte, e a chi siano 
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passati i fondi. Esse sono, oltre quella di S. Senesio, che so 
che esiste, quelle di S. Salvatore, di S. Lorenzo, di S. An- 
tolino, di S. Maria della Banzola, di S. Maria del Cantone, 
di S. Nicolò. 

Nella bolla di Clemente III accordata a cotesta Pieve 
si nomina traile altre chiese ad essa appartenenti quelle di 
S. Michaelis de Senardia, Che chiesa è questa mai, ch'io 
non veggo pili mentovata? 

Non credo che presso cotesti Monaci possa esistere carta 
codice alcuno di qualche importanza. Sarà però bene il far 
qualche diligenza; e mi raccomando perciò al mio gentilissimo 
mons. Vicario, a cui mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 28 febb. 1783. 

Divot.« Obbl.« Serv.' 

GlEOL.^ TlEABOSCm. 



LXXIX. 

Il Tiraboschi all' Ansaloni. 

Ill.mo- e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone CoLmo 

Dopo scritta e sigillata l'altra mia ho ricevuta l'ultima 
sua gentilissima colle annesse carte sulla chiesa di Panzano. 
Esse pongono in tutta la sua luce la devoluzione del juspa- 
tronato di quella chiesa de' PP. di S. Barbaziano alla casa 
Malvasia, e della giurisdizione spirituale del vescovo di 
Modena all' Abate di Nonantola. Ma resterebbe a vedere, per 
qual modo dalla giurisd.® del mon.** di Leno passasse a quella 
di S. Barbaziano e del vesc. di Modena. È certo che quel 
monastero avea piena giurisdizione sulla chiesa di Panzano, 
non solo quanto alla nomina, ma anche in tutti gli atti di 
autorità vescovile, come ci mostrano molti documenti pubbli- 



CORRISPONDENZA TRA G. TIBABOBOHI E A. P. ANSALONI 187 

cati dall' Ab. Zaccaria nella sua storia di quella Badia^ l'ul- 
timo de' quali è del 1352. È vero che ne' protocolli di cotesto 
archivio trovasi qualche atto concernente il priorato di Pan- 
zano^ ma che non pruova ch'esso dipendesse da Nonantola. 
Se EUa prenderà in mano gli atti d'Andrea Cappellina del 
1443 vedrà che sotto i 5 di febbrajo Antonio da Piacenza 
monaco nonantol. e Rettore di Panzane, era insieme Vicario 
Generale dell'Abate di Leno, e dà alcuni ordini alle chiese 
di Panzane e di Recovato in nome di detto Abate. E certo 
dunque che allor quelle chiese dipendevano ancora dal M. 
di Leno. Solo all' anno 1495 sotto i 12 di marzo trovo negli 
atti di Paolo Ponzio che Antonio Manenti vicario di co- 
testa Badia di Nonantola uni la chiesa di Gaggio a quella 
de' SS. Giacomo e Filippo di Panzano di cui era Rettore 
Ugolino Campeggi, ma solo finche vivesse il Campeggi. Ed 
ecco un altro imbroglio. Giacché se questa chiesa era nel 1495 
di giurisdizione di Nonantola, come passò poi sotto quella 
del vescovo di Modena, sinché questi la cedette nel 1568? 
Ella vede che vi sono ancora degli imbrogli difficili a svi- 
lupparsi, e che forse bisognerà lasciare nell' oscurità in cui 
sono. 

Veggo, ch'ella dubita, che la chiesa di S. Silvestro di 
Modena fosse ove ora è il monastero di S. Paolo. Ma essa 
era veramente nella porta di Albareto, detta or del Castello, 
e dava il nome a una delle cinquantine in cui era divisa 
Modena. Su ciò può vedere le Meditazioni del Vandelli a 
p. 178. Mi continui le sue grazie, e si ricordi che senza di 
lei io non posso dare che bastonate all'orba. Sono con vera 
stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 1 Marzo 1783. 



Divot.° Obbl.» Serv.^ 

GlBOL.® TlRABOSCHI. 
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LXXX. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 
Ill.mo Sig/ Sig.' P.rone CoLmo 

Nel pacco annesso trasmetto a V. S, lU.ma varie carte 
degne della considerazione di Lei. 

La segnata A dimostra V epoca dell' erezione dell' ora- 
torio della Madonna degli Angeli sulla strada romana nella 
parrocchia di Panzane^ e porta nel seno altre carte relative 
al medesimo oratorio^ ed alle contenzioni coli' arciprete di 
Panzane. 

La seconda B. è copia d' una rinunzia del Priorato di 
S. Maria di Panzane fatta da Francesco de Eazolo (che 
dJ^ = Archipr. Plebis noncupat. SanctoR Mariae de Pamano 
l'anno 1470, 8 giugno) davanti al Vicario Generale di 
Bartolomeo Averoldi Ab. del Monistero di S. Benedetto di 
Leno Diocesi di Brescia. Questa mi conferma nel dubbio^ 
che questa sola chiesa fosse soggetta alla giurisdizione di 
Leno. So d' aver veduta 1' enunziativa d' un investitura, 
che porta quanto segue = 1336 XI Martii Invest, D.nt 
Laurentii Parmen. Rectoris S. Mariae Prioratus Panzani 
Con/, Ioannù de Oolferiis Peti» terr» in territorio loco 
dicto il Priorato cum quadam licentia prò adaptando d.^ Ora- 
torio per D. Vic.m Mutinae concessa. Si gode in oggi dalla 
casa Boschetti che vi ha un molino detto della Pioppa su 
quello di Panzane nella strada pubblica per cui si va a Car 
stelfranco, e nell' inventario che fu prodotto in visita nel 1773 
notò il parroco quanto segue = Presso il molino della Pioppa 
è situato un piccolo Oratorio di ragione del Co, Antonio Bo- 
schetti, Una volta chiamavasi = S, Maria del Priorato di 
Pamano, Ella osservi il Sillingardi Catalogus Episcop, Mut in 
vita Henrici ad annum 1157, pag. 81 dove = Idem Fonti- 
fex Alex. Ili, confirmat. Canonicis Castrum Panciani cum 
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curie stia, et pertinentiis suis, sicut Herébertus concesseraU Mi 
auguro di poter rinvenire altri documenti atti a dissipare ogni 
dubbio. 

La 3.* carta segnata C. scritta dal Pietra Mellara con- 
cerne la chiesa di S. Giorgio in Poggiale dove ora sono in 
Bologna li padri de' Servi, in poca distanza da S. Giorgio 
de' Crociferi. Questo fu un insigne membro dell' Abazia. Fu 
ceduto ai Padri Serviti con consenso dell' Abate Sertorio. Ne 
parla il Sigonio Tom. 3 De Episc. Bonon. pag. 626, e più 
distintamente 1' autore della nota ivi = quam cessit Servitis . . . 
Io Mattheo Sertorio Archiep. S. Severinae et A, Abbatios 
Nonantulanae. Doveano passare un annuo canone di una lib- 
bra di cera, che si vede pagato fin al principio del secolo 
passato, ed io stesso rinnovai anni sono le istanze ma in- 
darno. Annesso alla chiesa v' era il palazzo dell' Abate di 
Konantola. Nello stato di questo Monastero di Cistcrciensi 
formatosi da me nel 1768 da lei veduto, alla pag. 20 si vede 
che fu livellato per annui S. 4 d' oro di camera ad Egano 
Lambertini, e fu francato nel 1644, con placito di Urbano 
Vni. In seno di detta carta C. vi è copia dell' istrumento 
marcato (e). 

La quarta carta D. è una minuta della permuta fra il 
cardinale Bessarione perpetuo Commendatario dell'Abazia di 
S. Croce di Fonte Avvellana e 1' Abate Gurone M.* d' Este. 
È informe, ed il fatto mostra che non ebbe effetto. Ha in 
seno gli atti autentici di varie collazioni coli' indice. Due di 
queste sono degne delle di Lei riflessioni. La prima del Prio- 
rato di S. Angelo di Sassoferrato, dove si fa menzione delle 
chiese unite a detto Priorato e nominate nel Sinodo fol. 9, 
10, 11, 12; e 1' altra del Priorato di S. Gio. di Castel Te- 
baldo fol. 2, vers. 3-4 dove è registrata la bolla di Gre- 
gorio XV, in cui il Papa di suo moto proprio sopprime 
il Priorato in quanto alla cura d'anime == firmo remanente 
tittUo coUectivo sic sine cura. Notasi che nell' ult. foglio v' ha 
la presentazione alla chiesa parrocchiale di S. Gio. Batta 
di Difivetro, e questa fu la prima. Io ho unita la copia (è 
originale) del decreto dell' erezione di detta parrocchia smem- 
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brata da quella del Cavezze^ e di cui le parlai nello scorso 
venerdì costi in Modena. 

Spero che questi pezzi le forniranno de' lumi per appu- 
rare le notizie delle chiese ivi indicate. 

A tempo libero unirò le altre notizie intorno ali* ubi- 
cazione delle chiese delle quali le motivai in detto giorno, e 
intanto mi confermo col piti ossequioso rispetto 

Di V. S. IlLma 

Nonantola li 10 Marzo 1783. 

Divot.^ ObbL° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



LXXXL 

Il Tirahoschi alV Ansaloni. 

m.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Eccole di ritomo le carte tutte, che ultimamente mi ha 
trasmesse, e vi unisco la storia della Badia di Leno, acciocché 
col leggere i documenti annessi possa accertarsi, che tutte le 
chiese di Panzane e tutta quella corte era dipendente dal 
Monastero di Leno. Anzi anche la chiesa di Recovato, benché 
ivi non nominata, era ad esso soggetta. Negli atti di Andrea 
Cappellina sotto i 5 febb.^ 1443 vi è un ordine di Antonio 
da Piacenza monaco di Nonantola, e insieme Vicario Gene- 
rale di Ottobuo'no de' Conti di Mirabelle Abate di Leno, 
a' parocchiani di S. Biagio di Panzane, e di Recovato, che 
non lascino celebrare in quelle chiese la messa ad alcuno 
senza sua licenza ; e in quelli di Geminiano di lui figlio sotto 
i 2 di ge.nno del 1450 è un ordine di Anselmo da Bologna 
Vic.^ Gen.le dello stesso Abate di Leno al rettor di Reco- 
vato, acciocché si compiaccia di andare a risedere alla sua 
chiesa. Se è vero ciò che il Sillingardi narra, converrà cre- 
dere che il vescovo di Modena tentasse di togliere a' Monaci 
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di Leno la corte di Panzano, e che ne carpisse il decreto, 
come talvolta è avvenuto anche delle chiese nonantolane; 
ma, com' Ella vedrà dalla storia, Panzano è sempre rimasto 
a' Monaci di Leno. 

Ho vedute ancora con frutto le altre carte. Quelle del 
card. Bessarione già T aveva vedute in altra copia, ma più 
scorretta. Certo quel cambio non ebbe effetto. 

Favorisca di accennarmi l'anno in cui la chiesa di S. 
Egidio del Cavezze fu eretta in capo di congregazione, che 
non trovo di aver notato. Ma basti che me lo accenni, senza 
incomodarsi a mandarmi le carte che lo giustifichino. 

Se qualche processione dee venire da Nonantola a Mo- 
dena, mi farà piacere col darle per confalone quella carta 
grande del bolognese, che qui mi accennò. Può ancora a 
buona occasione cominciare a mandar V Archivio tutto, giacche 
fra pochi giorni sarò in istato di prendermi il divertimento 
di ripassare tutte le pergamene, per metterle in ordine, e cosi 
esaminarle meglio. Quando si veggono fuor d' ordine, come 
ho dovuto fare, sembra spesso che una tal pergamena sia 
inutile; e poscia si trova necessaria per la relazione che ha 
con altre. E inoltre il confronto de' caratteri giova molto a 
distinguere le carte originali dalle copie, e le vere dalle sup- 
poste. Sono con vera stima 
Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 13 Marzo 1783. 



Dev.mo Obb.mo Serv.re 

GlEOLAMO TlBABOSCHI. 



Lxxxn. 

L' Ansaloni al Tiraboschi, 
Hl.mo Sig.*" Sig.^ P.rone Col.mo 



Mando la mia valigia col primo alfabeto di pergamene. 
Alla mia prossima venuta, o alla prima occasione, ne man- 



192 SEZIONE DI MOBEKA 

darò altra colli due mazzi = Privilegia Ahhati(B = ed altro 
alfabeto, e cosi farò di tutte le altre. Desidero unicamente 
due sole righe di V. S. Ill.ma per mero riscontro. 

Alla raccomandazione di S. E. R. ho mandato un esteso 
promemoria per il sig.' ab. Cingari Vicario alla Pergola per la 
maggior chiarezza, ed appuramento di quelle chiese, e be- 
nefizii sulla scorta delle 2 visite 1668 e 1688, nella prima 
delle quali vengono enunziate tutte. Compiego un attestato 
riconosciuto a rogito di notare coli' iscrizione, che anche nel 
1568 fu ritrovata nella chiesa di S. Maria di Serralta detta 
ancora di Colle Gaudenzio. Il mentovato s."" Cingari riferirà 
se più vi sia presentemente. Resto col più vero e divoto 
rispetto 

Di V. S. IlLma 

Nonantola li 14 Marzo 1783. 

Divot.^ Obbl.'' Ser. vero 
Andrea Placido Ansalokl 



LXXXIII. 
L' Ansaloni al Tiraboschi. 

Dl.mo e Rev.mo Sig.*" Sig.' P.rone Col.mo 

Due righe in fretta per accusare la ricevuta della va- 
ligia, che le rimando vuota. Le rendo distinte grazie del 
cortese invito, che mi fa di venir costa e a Gaggio per esa- 
minare i luoghi ec. e può essere che a migliore stagione io 
ne profitti. Ma mi sarebbe veramente necessaria una detta- 
gliata carta del Bolognese per veder la situazione di molti 
siti anche della montagna, ove spero eh' Ella non voglia 
condurmi, e anche della pianura più lontana; e perciò se 
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può senza pericolo mandarmela, mi farà piacere. Sono con 
vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Mod. 15 Marzo 1783. 

Dev.mo Obb.mo Serv.re 
Girolamo Tiraboschi. 

[Scritto da mani diverse]. 

Carta topografica di tutta la pianura del Bolognese di Bace- 
chiese (?) riconosciuta in visita concordemente col perito Miliari del 
1763. Incisa dal sig.»^ Gaetano Rapini (?) e Giuseppe Benedetto. 

Carta geografica dello Stato Pontificio delineata dal P. Maire 
e ricavata da essa insieme col P. Bosco vick. 



LXXXIV. 



L' Ansaloni al Tiraboschi. 



Ill.mo Sig/ Sig.' P.rone Colmo 

Stava già preparata V acchiusa lettera, che da S. E. R.ma 
le verrà trasmessa colla valigia piena zeppa di pergamene, 
e verranno ben presto tutte le altre. 

Ricevo il pacco di carte che le mandai, e inoltre V uni- 
tovi libro del sig.' Ab. Zaccaria che contiene la Storia di 
Leno, che leggerò ben volentieri, e ne sarò pronto restitutore, 
rendendole intanto le più distinte grazie. La pieve di S. Biagio 
di Panzane distante da quella de' SS. Filippo e Giacomo più 
di pertiche 300, e quasi un miglio da quella del Priorato di 
S. Maria è antichissima. Nella chiesa de' SS. Filippo e Jacopo 
fu trasportato il titolo di S. Sebastiano. Al benef.® sotto lo 
stesso titolo presentano li Malvasia, e nel di 20 gennaio si 
fa festa colla celebrazione di messe a peso del benefiziato. 
Se potrà sapersi come a Leno succedessero li Monaci di S. 

Serie IV, Voi. V. 13. 
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Barhdziano, e con qual titolo si ingerissero in quella chiesa 
li vescovi di Modena, essendo certo V effettivo contratto di 
pennata del 1568, si dissiparà ogni dubbiezza ed Ella porrà 
in chiaro questo pezzetto di storia interessante Ne terremo 
proposito altra volta. 

La chiesa di S. Egidio del Cavezze fu eretta in arci- 
pretale nel 1641 li 31 maggio rogatosene Alessandro della 
Cappellina, e V istromento si conserva nelle scritture di quella 
chiesa da me veduto e letto. La congregazione ora è com- 
posta di tre chiese che sono: 

S. Egidio del Cavezze 

S. Maria della Motta 

S. Gio. Bat.ta di Disvetro 

membrate in detto anno dalla congregazione di S. Luca di 
Camurana, a cui restarono: 

1. S. Luca di Camurana 

2. SS. Senesio e Teopompo di MedoUa 

3. S. Bortolomeo di Villafranca. 

Mi dia il contento d' altri suoi comandi che mi saranno 
sempre graditissimi, e mi confermo immutabilmente 
Di V. S. Ill.ma 

Nonantola 15 Marzo 1783. 

Divot.** Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloki. 

Invece di mandare il Confalone (cosi dissi jerlaltro a 
mons.' d'Este) tornerebbe meglio che il veneratis.® sig. Ab. 
Cav. Tiraboschi facesse meco una trottata fino a Gaggio, lo 
la condurrò, e ricondurrò lo stesso giorno. Discorreremo di 
cento e mille cose, e formarà V idea sulP ubicazione di varie 
antiche chiese. Non manca se non il di Lei consenso. 
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LXXXV. 
Il Tiraboschi all' AnsaUmi. 
Ecc.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Ho ricevuto le due valigie colla Carta Geografica; e 
questa con qualche altra che ho trovata spero che basterà al- 
l' intento^ senza eh' ella esponga al pericolo della noncuranza 
di qualche contadino^ o di qualche cattiva giornata, cotesta 
sua carta grande. Le rimando con mille ringraziamenti V in- 
scrizione di Serralta, di cui avevo già veduta altra copia, 
ma scorretta, che fu V anno scorso mandata a S. E. Rev.ma. 
Io comincio già a compiacermi nel vedere disposte in or- 
dine di tempi parte di coteste pergamene, e spero che sarà 
maggiore il piacere e il frutto, quando il lavoro sarà finito. 
Mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 19 Marzo 1783. 



Divot.** Obbl."^ Serv.** 

GlBOLAMO TlBABOSCHI. 



LXXXVI. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 
Ecc.mo Sig.' Sig.' P.rone CoLmo 

Trasmetto a V. S. Ill.ma una grande valigia di altre 
pergamene che sarà la quarta. In altra valigia, che sarà la 
quinta spero di mandarle V intiero residuo. 

Ella sa che erano enorme.nte disperse, e confuse in 
guisa che ad ognuno era ignota la loro esistenza, ed il Mu- 
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ratori che, stette qui per più giorni, parti colla credenza che 
tutti li monumenti fossero ridotti alli due fasci = Privile- 
gia &, La disposizione in ordine dei tempi è degna di lei. 
Io r avea appena cominciata, e rispetto a quelle che verranno 
pubblicate, e direi anche rispetto alle altre delle quali ho fatto 
r estratto, parerebbe cosa buona il farne uno speciale riparto. 
Tutto è ora in ottima mano che le saprà riordinare ottimamente. 

Ritorno a V. S. lU.ma Y Istoria della badia di Leno che 
trovarà nella valigia. L' ho trascorsa con molto piacere, e le 
rendo umili distintissime grazie per avermela favorita. Ho 
osservato li monumenti, e vedo ne' diplomi imperiali e rcgii 
e nelle bolle pontificie fatta menzione di P amano e sue 
Chiese, e negli atti dell' Ab. Pietro all' anno 1362 vedo inol- 
tre nominate le chiese di S. N.<> e di S. Biagio, ma non 
mai Recovato, che dal 1568 a questa parte fu sempre ed è 
di libera coll.^ dell' Ab. nonantolano. L' Abazia di Leno nel 
1471 per atto dell' Ab. Averoldi restò incorporata perpetna- 
mente alla congregazione di S. Giustina di Padova e nel 1479 
fu permutata col card.® Foscari da detto Ab. Averoldi col- 
l' arcivescovato di Spalatro. Io spero di poter sapere con 
accerto indubitato quando e come li beni di Panzano, e li 
diritti sopra quelle chiese passassero ne' PP. Girolamini detti 
di S. Barbaziano e di aver tutte le possibili notizie mediante 
un mio cugino Filippino che ha corrispondenza, ed amicizia 
colli PP. di S. Barbaziano, ed a cui ho scritto con premura, 
e le sarò risponditore del riscontro. 

Ritengo dunque la carta grande della pianura del bolo- 
gnese e le compiego nota di tutte le chiese di quella città e 
diocesi stampata nel Diario dello scorso anno. 

Mi riservo di farle tenere quanto le potesse occorrere, e 
colla brama de' comandi suoi mi confermo 
Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li XX Marzo 1783. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero 
AnDBEA Placido Ansaloki. 
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LXXXVII. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

lU.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Ecce completa. Il residuo delle pergamene V. S. lU.ma 
r avrà nella borsa piena zeppa^ che trasmetto in questa mat- 
tina a Modena alla raccomandazione di S. E. R.ma in unione 
del presente riverentissimo mio foglio ed attenderò la borsa 
vuota colla valigia di jeri e delle altre due precedenti già 
avvisatemi da Lei. 

Resta ora che le trasmetta la nota delle chiese, e della 
loro ubicazione e lo farò (con accerto di quasi tutte) par- 
ticolarmente del nonantolano e del crevalcorese nella futura 
settimana a Dio piacendo. 

Anni sono questo sig.' Ab. Gaspari teologo di mons.*" 
Fogliani favorì di comunicarmi un Mss. di pugno (parmi) 
di mons.' Gaspare Sillingardi. Contiene una collezione di co- 
stituzioni (di Ravenna particolarmente) e verso il fine fol. 
110 v' ha un catalogo delle chiese nonantolane nel mode- 
nese. Io ne feci copia che le compiego, ma sarà bene che 
Ella veda V originale, tanto piii perchè detta mia copia non 
porta che il nome delle chiese, e so che nell' originale sono 
anche indicati li Piovanati 

di S. Michele di Nonantola 

di S. Maria d'Abrenunzio 

di S. Luca di Camurana 

di S. Silvestro di Roncaglio 

di S. Niccolò di Cortile 

di S. Senesio e Teopompo di Castelvetro 

di Fanano 

del Priorato di Panzane. 
Ella riconoscerà V età di detto catalogo che certamente 
fu in tempo che le ville di Gaggio, Ronco e S. Ambrogio, 
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Panzano ed Abrenunzio erano soggette in temporale a Mo- 
dena, e perciò prima del 1500. 

Trovo che della permuta di S. Silvestro di Modena e 
di S. Adriano, colle chiese di S. Dalmazio^ della Pievt di 
PamanOy SS. Giacomo e Filippo di Panzano e Recovato 
seguita nel 1568, si rogò Annibale Cavaleriniy cancelliere 
vescovile di Modena, sarebbe bene vedere questo rogito di 
cui si parla nelle visite del Padovani 1683 che Ella ha nelle 
mani. 

Se Ella avesse notizia del preciso tempo in cui le dette 
ville Panzano, Gaggio, Ronco S, Ambrogio, Abrenunzio &, pas- 
sarono sotto Bologna, io stesso le gradirei. Nelle convenzioni 
stampate del 1613 ne vengono indicate due precedenti, nna 
del 1444 e T altra del 1679. Io le ho vedute Mss., manes- 
suna parla di detto passaggio, che credo succeduto per con- 
venzione reciprocamente de' due stati. Io sono e sarò sem- 
pre con tutto lo spirito e brama di ubbidirla 

Di V. S. IlLma 

Nonantola li 22 Marzo 1783. 

Divot.** Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



LXXXVIII. 

Il Tiraboschi all' AnsalonL 

lU.rao e Rev.mo Sig."" Sig.*" P.rone Col.mo 

Ho ricevuto ieri mattina la valigia e la borsa piene di 
pergamene colle due gentilissime lettere di V. S. Ill&a e Rdv&a. 
Cosi le precedenti valigie, come queste ultime io le ho imme- 
diatamente vuotate e restituite a queir uomo medesimo, che 
accompagnato da una livrea di S. E. Rev.ma me le ha por- 
tate ; e io spero perciò eh' ella le avrà riavute, o le riavrà 
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quanto prima; se non si son poste a dormire in casa di S. 
E. Rev.ma. Io penso di metter tutte in ordine cronologico 
le pergamene, e di segnar dietro a ciascuna V anno a cui 
appartengono; aggiungendo un contrassegno a quelle che ho 
disegnato di stampare. 

Avrò piacere se potrò pescare qualche notizia de' PP. di 
S. Barbaziano. Io ho consultati i monumenti storici della 
congreg. di S. Girolamo di Pisa, ove sperava di trovar qual- 
che cosa; ma quel monastero non vi è pur nominato. Forse 
esso appartiene a qualche altra congregazione. Quanto alla 
chiesa di Recovato, è vero eh' essa non è nominata nella sto- 
ria della Badia di Leno, forse perchè era dapprima un sem- 
plice oratorio; ma che fosse annessa al Priorato di Panzane 
pruovasi dal documento di cotesto archivio, che le accennai 
nell' ultima mia. Le rendo grazie della notizia del libro, che 
è presso questo nostro sig."" Teologo, da cui procurerò di 
averlo. Farò ancor diligenze nella cancelleria vescovile per 
trovare il rogito del Cavalierini. Ne avevo già fatto ricerca 
agli archivisti del capitolo, i quali mi hanno assicurato di 
non averlo. 

Non saprei ora indicarle precisamente, quando le corti 
di Gaggio, Ronco ecc. passassero sotto Bologna, ma ne farò 
ricerca, e gliel saprò dire. E spero anche che su ciò avrem 
presto de' buoni documenti nel Dizionario Corografico^ che 
si stampa in Bologna. Starò aspettando le sue grazie intorno 
air ubicazione di cotesto chiese ; e anche, con suo comodo, 
intomo alla serie delle cose principali operate dagli Abati 
Commedatarj, e ringraziandola del catalogo delle chiese bo- 
lognesi, mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 23 Marzo 1783. 



Divot.^ Obbl.o gerv. 

GlBOL.^ TlBABOflCHI. 



i 
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LXXXIX. 

H Ansaloni al Tiraboschù 
Ill.mo Sig."" Sig/ P.rone Colmo 

Abbiamo qui con nostra comnne consolazione S. E. 
Rev.ma^ ed all' occasione che viene a Modena il sig/ Ab. 
Pagliai segretario, compiego nel presente mio rispettoso foglio 
a V. S. Ill.ma la copia della pergamena avuta dall' archivio 
della comune di S. Agata, e V ho già restituita al Console 
della medesima. Di tale copia che concorda coli' originale, 
pieno zeppo di sconcordanze ne farà Ella quell'uso che cre- 
derà per il migliore. Pare che 1' altra dello stesso anno 1071, 
la quale è stata dalla di lei diligenza copiata, fosse data nello 
stesso giorno, quando però regga la nota a tergo, che Ella 
giudicò meco di carattere del Marescalchi a' tempi di S. Carlo 
Borromeo. 

Dal principio del 1782 fino al presente non mi e avve- 
nuto di rinvenire fra le carte, libri di conti &, se non le 
compiegate carte d' investiture e d' altre materie. Ella loro 
potrà procurare uno stallo fra le altre che godono della di 
Lei compagnia. Vo sempre cercando nella speranza di tro- 
vare. Ma si è trovato troppo. Mi dia 1' onore di ubbidirla e 
mi creda sempre piii e quale col piii profondo rispetto mi 
confermo 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 9 Aprile 1783. 

Divot.'' Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 
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xc. 

Il Tirahoschi all' Ansalonù 
Ill.mo e Rev.mo SigJ SigJ P.rone Col.mo 

Ricevo la copia della carta di S. Agata colle altre per- 
gamene nuovamente trovate; le quali io voglio sperare che 
non siano ancor le ultime. Gli errori e le sconcordanze che 
son nella prima non mi fanno specie, perchè sono comuni alla 
maggior parte delle scritture di que' tempi, ne' quali per esser 
uom dotto bastava il saper leggere male e scriver peggio. 
La prego de' miei ossequi a S. E. Rev.ma, e di fretta mi 
protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 10 Apr. 1783. 



XCI. 



Divot.'' Obbl.° Ser. 

GlROL.® TlRABOSCHI. 



L' Ansaloni al Tìrahoschù 

Ill.mo Sig.*" Sig.*" P.rone Col.mo 

Si degnò V. S. Ill.ma di recarmi, a voce, la graditis- 
sima notizia^ che sarebbe qui venuta nella corrente settimana, 
e S. E. R. si è meco esternata che la giornata sarà per es- 
sere giovedì. Se Ella alle ore 9 circa fosse per essere in 
grado di partire, io avrò il bene di farle triste compagnia, e 
di servirla del mio legno e cavalli, avendo data parola a 
questo Rettore del Seminario di condurlo a Modena, dove 
si fermerà per passare nel giorno seguente a Castel vetro, e 
successivamente a Fanano. 



j 
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Compiego il sigillo antico. Ella Y osserverà a suo comodo. 
Le parole = Monacus Monasterii Nonantulani = sembrano 
abbastanza chiare. Non cosi quelle che precedono, né so se 
dicasi S. F. Pisas. n. Venga che lo sospiro per cento titoli. 
Non le esibisco il mio quartiere, perchè so che V E. S. R. 
r ha fissato nelle camere del già Abate claustrale. Tutta 
volta ecce me. Quod habeo tuum est e lo dico di cuore. Mi 
ricordo intanto col massimo ossequio 

Di V. S. lU.ma 

Nonantola 12 Maggio 1783. 

Divot.** Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



XCII. 
Il TiràboBchi all' Ansaloni. 
Ill.mo e Rev.mo Mons. P.rone Col.mo 

Se al mio stimatissimo monsignor Vicario non rincresce 
r aspettare fino alle 10 circa della mattina di giovedì, tempo 
che mi è necessario per ispedir qualche picciolo affare, go- 
derò ben volontieri le sue grazie, e la sua compagnia nel 
venir seco a Nonantola. Potrà in tal caso passare innanzi al 
porton laterale della corte, che volge verso S. Domenico, 
ove farò stare il mio servidore, perchè mi avvisi tosto ch'Ella 
sia giunta, per non farla aspettare se non il tempo necessario 
per discendere le brevi mie scale. Ho ricevuto il sigillo, che 
porterò meco venendo costà ; e allora ne parleremo. La prego 
de' miei rispetti a S. E. Revfflia, e mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 13 Maggio 1783. 



Divot.** Obbl.** Serv.* 

GlBOL."* TlBABOSOHI. 
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xeni. 

Il TxràboBchi all' Ansaloni, 
Ill.mo e Rev.mo Sig.** Sig/ P.rone Col.mo 

Rimetto a V. S. Ill.ma e Rev.ma le poche carte eh' io 
portai meco di costà, e delle quali ho fatto uso. Se mi rie- 
scirà di trovare in questo pubblico archivio un rogito di 
Battista Frignano in una di esse indicato, potrò forse avere 
qualche lume intorno al modo, con cui il bosco della Saliceta 
passò in potere de' duchi di Ferrara. Io vo' frattanto conti- 
nuando a ordinare e tuttinsieme a ripassare l' archivio, e sono 
ormai giunto alla metà del secolo XIII; ma ora appunto 
comincia il buono per V immensa faraggine di carte, che 
a que' tempi appartiene. La prego de' miei più distinti os- 
sequi a S. £. Rev.ma. Pregola ancora vedendo cotesto sig.' 
Capitano di Ragione ^) a ricordargli la spedizione del mandato 
a lui noto, poiché parmi che dovrebbe ora essere tempo op- 
portuno pel pagamento. Mi raccomando alla continuazione 
de' suoi favori, e mi protesto con vera stima 

Di V. S. IlLma e Rev.ma 



Modena 13 Giugno 1783. 



Divot.^ Obbl.° Serv.*» 

GlROL.^ TlRABOSCHI. 



') Era allora Capitano di Ragione a Nonantola il Doti. Tommaso 
Baeciolani. 
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XCIV- 

L' Ansaloni al TiràbosehL 
IlLmo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Ricevo il piccolo rotolo, e godo che abbia servito a V. 
S. Ill.ma per qualche lume, e più se le accadrà di ritrovare 
r atto ne' rogiti del Prignani relativo al bosco Saliceta. 

Per le chiese della Rocchetta sarà necessario che Ella 
dia un' occhiata alla compiegata posizione che poscia mi ri- 
tornerà. Il parroco anche al giorno d' oggi paga pensione 
air arciprete minore di cotesta cattedrale, la quale però ha 
ridotta a minor somma a cagione delle ultime rovine. L' elenco 
informativo che mi fu consegnato dal sig/ canonico Parozzi ') 
arciprete minore nel 1776 quando si trattò V ultima concor- 
dia le darà molto lume, in unione della lettera del parroco 
Ferrari defunto. Veda tutto e dica qualche cosa nella storia 
di quella chiesa. 

Intorno alla parrocchiale di Disvetro trasmetto copia 
deir istromento di dote fatta da' Malavasi, che ne ritengono 
anche in oggi il patronato. 

E degno d' una di Lei occhiata il catalogo di docu- 
menti che feci unire insieme nel piccolo volumetto, che pure 
le mando. In fine vi è una carta di alcuni dubbi in materia 
rituale ai quali fu risposto dalla S. C. de' Riti. S. E. R. 
tiene in Modena il documento colle risposte. 

Rispetto alla chiesa di Manzolino sa molto bene V. S. 
Ill.ma, che si hanno di essa e della sua dipendenza memorie 
fino al 1400. In quel torno d' anni essendo ruinata, fu rie- 
dificata dalla casa Vasco-Pietramellara, che n' ebbe il giuspa- 
tronato. In uno straccio foglio di pugno del cav.® Gian. Ant.*^ 
Vasco Pietramellara si nota = Institutio ejusdem EccU^iae 

') Il canoDico Gaspare Maria Parozzi. 
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fit ah ordinario ad presentationem mei vigore jurispatronatus 
occasione ejusdem Ecclesiae solo aequatae riedificationis. Mando 
la protesta che fu prodotta in occone del Monit.® del 1623, 
in cui vedrà V istituzione del Vicario Generale di Bologna 
a presentazione di detto cav. Pietramellara. Oltre alla chiesa 
di S. Bartolomeo e la chiesa di S. Maria di Gavile, v' era 
pure quella di S. Michele di Gavile^ ed ho riscontrati varii 
atti dell' Abazia agli anni particolarmente 1364, 1366, 1372, 
1426, 1450. 

Quanto sia della chiesa di S. Luca di Camurana dia 
V. S. lU.ma un' occhiata alla sentenza del Vicario di Modena 
ed air appellazione interposta a' tempi di S. Carlo Borromeo. 
È certo che fu ed è libera collazione dell' Abate Commen- 
datario. 

Si rende necessario che V. S. lUfiia prenda in seria ri- 
flessione se nella villa del Secco fossero due chiese, amendue 
col titolo di pieve, ed arcipretali oppure una sola. Io non 
trovo dove poggiare le ragioni per deporre il dubbio, che 
fosse una sola. Abbiamo moltissimi atti registrati nei pro- 
tocolli da Lei veduti, che parlano di due, cioè di quella di 
8. Gio. del Secco, e di quella di JS, Martino del Secco, 

Nel protocollo D fol. 19 all' anno 1314, 22 luglio, si ha 
= D. Nicolaus Abb ad quem de jure, et longa et pa- 
cifica consuetudine spectat institutio, et destitutio Plebis S. Jo. 
de Sicco dicto Monasterio immediate subiecta .... destituit 
et amovit D. Josephum ejus Monachum et Archipresbyterum 
dictae Plebis. & ; e poi dopo sotto lo stesso giorno = R.mus 
Do.nus Abb. ad quem de jure &, considerans quod mora in 
elect. est valde suspeeta immo.sepe damnosa. . . . Ad Laudem 
D. O, et B. M. V, ac S. Joh.is sub cujus vocabulo dieta 
Ecclesia est constructa, D. Stephanum .... in Archipresbyterum 
dictae Plebis solemniter elegit. Atti simili ne abbiamo del 
1325, 1333, 1366, e seguenti, e si è sempre creduto che 
questa chiesa fosse situata non lungi dalla chiesa di S. Maria 
del Porto, dove ora è un oratorio di casa Marsigli riedificato 
ultimamente. 

Nel protocollo C, fol. 6 leggesi = 1312, 16 Julii = 



/ 
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Ven. Pat. D. Nicolaus &, ad quem de jure, et antiqua con- 
suetudine spectat institutio et destitutio Ecclesiae S. Martini 
de Sicco. &, e siegue V elezione. Unisco un istrumento an- 
tico autentico rogato da Paolo Ponzio^ e la prego delle sue 
considerazioni; anche su quanto ho notato nel foglio in coi 
è acchiuso. 

Mandare di mano in mano le altre notizie in isfogo 
delle memorie prese quando incontrammo gli scritti dì lei 
relativi alle altre chiese. Fino ad ora ho avuto poco tempo 
per le molte occupazioni avute. Ella intanto esamini queste 
che mandO; e me ne dica qualche cosa nel rimettermele unite 
a' comandi suoi. 

ler sera la servii con questo sig."^ Capitano di Eagione 
che rispose stargli a cuore l'interesse. 

S. E. Revflia le fa i suoi complimenti, ed io mi con- 
fermo con inalterabile ossequio 

Di V. S. lUma 

Nonantola 14 Giugno 1783. 

Divot.*^ Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 

Compiego una lettera del sig. Dott. Morigi intorno al 
Mss. degli abati nonantolani. Oh quanto sarebbe bene che 
le vedesse! 



XCV. 

U Ansaloni al Tirahoschi. 

lU.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Una delle commissioni lasciatemi da V. S. lU&a quando 
era qui, fu di dilucidare P investitura de' beni della Palata 
di pertinenza in oggi in quanto al dominio utile de' signori 
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marchesi Cesare, Camillo e Cristine Bevilacqua, e consistenti 
in varie possessioni colli loro fabbricati, palazzo padronale, 
con oratorio pubblico fabbricato nel 1721, e con chiesa di 
giuspatronato di detta casa sotto 1* invocazione di S. Giacomo 
apostolo detta un tempo = chiesa bianca = oggidì = Bevi- 
lacqua = Eccomi dunque a secondare le di Lei premure, 
e spero nella miglior maniera ne' tre seguenti § : 

§ 1.* DeWinvestitura, 

Là beni suddetti furono un tempo dalP abazia nonantolana 
dati in affitto a certo Martino Ligori da Cento. Pagava L. 60 di 
bolognini, ed ultimamente lire settanta. Erano in que' tempi in- 
colti e sterili, e sottoposti alle acque. Il Ligori non potendo pa- 
gare il detto affitto rinunziò tutti detti terreni all' abazia. 

Il conte Gherardo Bevilacqua si esibì di prenderli in enfi- 
teusi perpetua, e si obbligò di fabbricare una chiesa, e di dotarla 
convenientemente con annua ricognizione di fiorini 25, ed al- 
cune libre di cera. 

La prima investitura segui per concessione di Gurone Maria 
d' Este ab. commendatario li 14 aprile delP anno 1463 rogatosene 
Ant.* Gozzadini not.*^ ferrarese a) Oeneroso Viro Gherardo filio 
Magnifici et generosi Equitis, et Comitis Christini Francisei de 
BevilacquiSi che fu poi confermata al medesimo Co. Gherardo nel- 
r anno 1493 da monsignor Bartolomeo Della Rovere a nome del 
cardinale Giuliano Della Rovere ab. commend. 

Tanto in dette due investiture, come nelle successive rinno- 
vazioni seguite negli anni 1549, 1553, 1584, 1615, 1642, 1673, e 
specialmente nelle due ultime 1729, 8 8bre, e 1760, 20 marzo, si 
leggono indicati e descritti li confini antichi = « Unam petiam 
« terrae positam in loco dicto Palata juxta Motam Sancti Christo- 
« pbori usque ad Motam Salicis, et a Mota Salicis usque ad Motam 
« Fuse!, et a Mota Fusci usque ad Eksclesiam vocatam S. Mari» 



a) Contenta per eum in forma valida et solemni sicut supra 
et ante dandi, locandi et concedendi Rmo in Xto. P. et d.no An- 
gelo tit. S. Crucis in Hierusalem presbistero cardinali Reatino 
(era il card. Capranica) prò S. Rom. Curia et SS. Papce Pii II 
in Civit. Bon. ac statu Ravenn» Provinciae Romandiolae Legato &. 
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« in Fortu, et a S. Maria in portu usque ad Nidum Aqnil», et 
€ confinando semper cum Ill.mo D. Romeo de Pcpulis & cum 
« Ill.mis ejus successoribus et descendentibus usqne ad Albaro- 
« num, et ab Albarono usque ad Motam S. Christopbori ». A questi 
seguono li confini odierni = juxta ab una parte Canale nuncu- 
patum il Cavamento, ab alia viam imperialem nuncupatam la 
Riga, et ab aliis partibus bona DD. de Pepulis mediante via 
publica vacata la borga a). 

Il canone annuo (oltre al Laudemio di un cereo di libre 5 
in ogni ventinovennio ) fu stabilito in fiorini 25 colla seguente 
dichiarazione che si legge in tutti gli accennati istromenti, ed 
anche negli ultimi due 1729 e 1760 = Quod ducati 25 aurei 
consti tuere et constituere semper intelligant.™' in perpetuum libras 
septuaginta marchesanas ad Monetam Ferrariensem seu aurum 
ascendat seu descendat. 

Considerandosi la lira marchesana per moneta immaginaria pre- 
tesero li m.si Bevilacqua di non dover attendere al valore intrin- 
seco della lira al tempo del 1^ contratto che fu di fiorini d' oro 
25, ma bensì al corrente del tempo del pagamento senza riflesso 
veruno al decremento, e che in oggi si è reso tanto sensibile, che 
tale lira marchesana plateale resta a soli bajocchi 18 e den. due 
moneta romana. 

Ed è certo che la mensa abaziale non conseguisce se non L. 70 
plateali correnti di Ferrara 

cioè dal s."^ m.se Cesare L. 27.46 

Camillo » 27.46 

Cristino .... » 15.11 



Totale L. 70.- 



§ 2.® Della chiesa parrocchiale. 

La chiesa parrocchiale fu edificata e dotata, e dalle visite di 
mons. Alessandro Rauli Vie* Gcn. 10 giugno dell' anno 1623 si 
rileva che fosse anche consecrata li 6 giugno dell' anno 1490 da 
mons. Antonio vescovo di Sarsina ( era della famiglia Monaldì di 



a) Oggidì dalle pezze descritte di terra si vedono formati 
varii predii = coi loro rispettivi fabbricati come sì è accennato. 
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Rimini. Ughelli Tom. 1^ pag. 731) è sempre stata, ed è tuttora 
di diritto padronale della casa Bevilacqua. Per alcuni secoli si 
chiamò S. Giacomo di chiesa bianca, ed ora dicesi delli Bevilacqua. 



§ 3.* Deir Oratorio detto della B. V. di Bevilacqua. 

Nel Tomo 13 ThesaurtLs ResoL 8. C. Condì, pag. 93 in una 
nuUius Nonantulae jurium parrocckialiufn, 13 Junii 1744 si nota 
= Intra fines parochialis EcclesìsB S. Jacobi, qu» subest Abbati» 
S. Silvestri in oppido Nonantulse, qu»qu» exiguum habet terri- 
torium 14 rusticorum prediorum, quse 30 incolunt familìae, lati- 
fundium et possessiones habet nobilis familia Bevilacqua, quse ut 
rusticationis tempore sacrum commodius audire posset juxta atrium 
amplìssimarum aedium quas habet in eodem latifundio anno 1721 
oratorium eztruxit, impetrata licentia tum a Julio Francisco qui 
tnnc erat Rector patrise Eccles. S. Jacobi tum Ab. amplissimo S. 
R. Eccl. card.'® Tanario ejusdem Abate et ea tempestate commen- 
datario qui illam indulgit salvis iuribus parochialibus. Post hanc 
oratorii erectionem frequenter ortae sunt controversi» interFran- 
ciscum Rectorem, et Cappellanum oratorii, sed compresae et so- 
pitae fuerunt etc. Si parla della risoluzione presa dalla S. C. e 
confermata nel seguente anno 1745, Tomo 14, li 3 e 8 maggio. 

Di maggior rilevanza fu T altra investitura di biolche circa 
due mila concedute 29 xmbre delP anno 1475 dallo stesso mon- 
signor Gurone Maria d'Este alla casa Bcntivoglio, e Bevilacqua 
posta nella curia di Crevalcore in luogo detto al Secco dentro alli 
confini descritti neir istrumento di cui si unisce un sunto a). 



a) Obtenta prius licentia Apostolica seu a vcnerabilibus vi- 
ris DD. Bartholomeo q. Jo. De Panzachii et Hieronymo quond. ser 
Jacobi de Grossis canonicis Eccl. Catt. Bononiae spccialibus com- 
missariis apostolicis. 

[di mano del Tiraboschi], 

I confini segnati sono =ir a latere orientali juxta foveam vo- 
catam la fossa de li pilastri, juxta bona comun., S. Johannis in 
Persiceto, desuper juxta signatam, et juxta bona dicti comun., a 
latere occidentali juxta Panaratium seu fl. Panarii, juxta illos de 
Sala, juxta viam publicam del Dolzato dictam la via do' colori, 
de subtus juxta foveam illorum do Sala, 

8«irie nr. Voi. T. 14. 
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L* annuo canone sì vede ivi fissato in solo bolognini 3 per biolca, 
e cosi in L. 300 annue in due rate la metà al S. Michele, e 
r altra a Pasqua. È noto che Rinaldo di Cristino Bevilacqua di- 
mise per via di vendita la metà dei detti beni al cav. Gio. Ben- 
tivoglio nel 1492, e ne ottenne V investitura, come è certo, che 
nel 1505 sotto il di 6 maggio fu confermata al medesimo dal card. 
Franciotto Della Rovere poco prima dell* ingresso nel? abazia del 
card. Cesarini. 

In conseguenza della morte di Gio. Bentivoglio li di lui eredi 
vendettero a varie famiglie li detti beni col consenso dell' abate 
commendatario, da cui furono investiti. 

E primieramente air anno 1533, 23 maggio, ne fu investito 
di biolche 763 il cav. co. Gian Filippo Sertorio q. Antonio, e 
dopo la di lui morte, e quella di Giulia Varani moglie del co, 
Sertorio Sertorii al senatore Gio. Dall' Arme, 23 7mbre 1568, a 
cui succedette Francesco Caprara che ne fu investito 11 marzo 
1569 da mons. Bonomi abate commendatario. 

2,^ Alla casa Bolognini, a cui sono succeduti li Malvezzi 
biolche 263 a). 

3.^ Alli conti Pepoli BB. 137 ; ne hanno rinnovata V inve- 
stitura li SS. Co. Carlo, Giacomo, Ugo, Gio., e Ricciardo q. Ga- 
leazzo I, 8bre 1768. 

4.0 Alli medesimi BB. 161, investitura rinnovata 16 luglio 
1767. 

5.® Ad Alberto Tussignani, che ebbe successori li Malvezzi 
e poscia li Budrigari, ed in ultimo li conti Fava BB 218 6). 

6.*' Alla casa Marsigli BB. 201 */y Vi ha la rinnovazione 26 
maggio 1762 al sig.^ cav. Rinaldo, e signor marchese Cornelio 
Marsigli fratelli. 

7.** Alla casa Pepoli sJ co. Odoardo una porzione di molte 
biolche. 

8.® Al sig.^ m.se Pepoli in oggi s.^ m.^ Giuseppe biolche 221 7r 

Dovrei anche notare qualche cosa dell' altra investitura 
che dicesi Magna, ma so che V. S. lU&a ha detto quanto 
basta, e se volesse dare un' occhiata ad alcuni degli istro- 

a) Li ss. co. Greg. e Rev.mo card, arcivescovo rinnovarono ad 
altri 29 anni Tistrumento 3 agosto 1759. 

6) Il vivente sig.'^ co. Carlo rinnovò V invest. 19 giug. 1773. 
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menti di conferma di detta investitura, eccole un volume in 
cui ne sono alligati varii e forse avrà piacere di vederlo, 
anche per altri istromenti, che vi sono. In oggi V abazia 
conseguisce a titolo di canone L. 277,8,5, */« ^)> c^® sono 
scudi romani annui 56,48,5 78- 

Resta che aggiunga qualche cosa intorno alla chiesa 
della Palata. 

Della chiesa parrocchiale di 8. G. Batta di giuspatronato della 
C€isa Pepali ( ma de' soli signori conti b) perchè li marchesi e) 
hanno il padronato dell* altra chiesa di S. Maria della Galeazza 
che fu eretta nel 1468). 

Fu un tempo governata da un semplice cappellano amovi- 
biley ma nelP anno 1621 sotto il di 29 maggio a rogito del notaro 
Orazio Paganini cancelliere dell'abazia il vicario generale Marc' An- 
tonio Tornasi d) con facoltà ottenuta^ per mezzo di monsignor Ales- 
sandro Mattai abate commendatario, dalla S. congregazione del 
Concilio, r eresse in titolo di chiesa parrocchiale, e d' indi in poi 
è sempre stata governata da un parroco stabile, a presentazione 
de' conti Pepolì coli' istituzione dell' ordinario, ed il parroco mo- 
derno è il sacerdote D. Giacomo Trebbi che n' ebbe l' istituzione 
li 2 lug. 1742. 



a) Dal sig.^ marchese Giuseppe L. 51.5 

» conte Odoardo » 64.7.9 

» » Alessandro detto Cornelio. . . » 38.6.8 

» » Carlo e fratelli q. Galeazzo. . » 98,18 
> > Maniscalchi successore della 

Elisabetta Popoli » 1^ Vt 

Dalla s.r^ Donna Isabella Cesi figl. della 

M. Maria Pepoli in Coccapani . » 3.12 

Aldrovandi eredi del m.se Gio. Paolo Pepoli . » 20. — 



277.8.5 V, 
6) Co. EMoardo vivente = Co. Alessandro del già co. Cor- 
nelio = Conti Carlo e fratelli del fu Co. Galeazzo, viventi. 

e) Marchesi Guido e Lucrezia fratelli, mare.»® Giuseppe vivente. 
d) Ne abbiamo l' atto autenticato nel codice nonantolano-ro- 
mano da V. S. Ill.ma veduto qui, 
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Della chiesa di 8. Silvestro. 

In poca distanza dalla suddetta chiesa verso V oriente e sulla 
strada per cui si va alla Galeazza, ed a cui mette capo l'altra che 
va verso Foscaglia ed al Finale v' ha un Oratorio anche in oggi in 
quella porzione de' henì che appartengono alla casa Aldrovandi. 
Nelle visite del 1588 fol. 47 vers. dicesi: apud diciam Ecclesiam 
est quodam sacellum quod ut retulerunt erat EScclesìa curata sub 
tit.« S. Silvestri. 

Potrà y. S. Ill&a consultare le memorie che ha e le 
carte valendosi di questa certa notizia ed io continuarò le 
ricerche per vedere di trovare altri riscontri. Intanto mi 
confermo pronto sempre a comandi suoi 

Di V. S. Illma 

Nonantola 18 giugno 1783. 

Divot.^ Obbl.*^ Ser. vero 
Andbea Placido Ansaloni. 



XCVI. 

Il TiraboBchi alV Ansaloni. 
Ill.mo e Rev.mo Mons.*" P.rone Col.mo 

L' essere stato tre giorni fuor di città mi ha imf 
dal rispondere più prontamente alla prima lettera di V. S. 
Illma e Revfàa de' 14 del corr.®, e dal ringraziarla de' do- 
cumenti che ad essa ha uniti de' quali in parte ho già fatto 
uso, e in parte il farò presto, e li rispedirò poi tutti in- 
sieme con quelli che ho ricevuti coli' ultima sua di ieri l'altro. 

Le carte concernenti la chiesa della Rocchetta quanto 
giovano a darci l' idea della pensione eh' essa paga a que- 
sto arciprete minore, tanto ci lasciano all' oscuro sulla ori- 
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gine antica della pensione medesima, cioè del modo con cui 
quella chiesa divenisse propria della mensa capitolare. L'in- 
formazione stesa da quel parroco non è fondata, riguardo 
alle cose anteriori alla bolla di Paolo 3^, che in tradizioni 
popolari e non abbastanza sicure, anzi yì è un gravissimo 
anacronismo; perciocché si dice che il Bellincini rinunciò 
quella chiesa in virtii de' decreti del Conc. di Trento, che 
proibivano la moltiplicità de' benefizj, mentre la bolla di 
Paolo 3^ fatta in virtà di questa rinuncia è anteriore di al- 
cuni anni al detto Concilio. Quindi se a lei o a me non 
riesce di trovare qualche altra cosa a rischiarar questo punto 
sarà necessario il lasciarlo nella sua oscurità. 

E verissimo, che in Qavile oltre la chiesa di S. Maria 
avvi quella di S. Michele. Ne ho notati anch' io pili monu- 
menti, i quali poi, non so come, mi erano sfuggiti nello sten- 
dere queir articolo. 

Che la chiesa di S. Giovanni del Secco fosse Piovana, è 
cosa provata da infiniti documenti. Che esistesse ancor la 
chiesa di S. Martino del Secco è certissimo, e ne esistono 
diversi atti di collazione ; ma io l' ho sempre veduta indicata 
come chiesa semplice^ non mai come Pieve. 

Appena tornato di costà io feci ricerca al dott. Viola 
del Ms. nonantolano, di cui ella mi parlò, e di cui ragio- 
nasi nella lettera trasmessami, che le rimetto. Ei mi assicurò 
che non 1' avea mai veduto. Non credo veramente che que- 
sta asserzione basti a provare, che il libro non vi sia. Ma 
se chi dovrebbe saperlo non ne ha notizia, come si può spe- 
rare di averla altronde? 

Farò uso delle belle ed esatte notizie trasmessemi nel- 
r ultima sua intorno alla chiesa della Bevilacqua e a' beni 
della Palata. Non saprei qual chiesa fosse quella di S. Sil- 
vestro in que' contorni. In una donazione fatta dall' Ab. 
Landolfo I V anno 1368 alla chiesa della Palata, a questa si 
danno i titoli di S. Silvestro, Nicolò, Senesio e Teopompo. 
Ma questa ò la chiesa che ora ha il titolo di S. Giambat- 
tista. Nella visita fatta nel 1574 trovo che fu conceduto 
a' Popoli di fabbricare un oratorio vicino alla Palata in un 
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luogo detto il secco. Forse fa questo V oratorio di S. Silve- 
stro che, senza bastevole fondamento dell* esterior lite, si vi- 
sitò del 1588, e fu creduto che fosse già chiesa parrocchiale. 

Mi raccomando alla continuazione de' suoi favori e pre- 
gandola de' miei più distinti rispetti a S. E. Rev&a mi pro- 
testo con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena, 20 Giugno 1783. 



Divot.° Obbl.^ Serv.« 

GlE0L.° TlBABOSCHL 



XCVII. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 
Ill.mo Sig.*" Sig/ P.rone Col.mo 

Ecco a V. S lUma li documenti anche autentici da i 
quali risulta che la chiesa di S. Martino, col titolo di Pieve 
e di Arcipretura, è quella, non è molto, minata, e già situata 
appena fuori di Crevalcore nel sito notato dal Vie. Pado- 
vani nella demostrativa appartenente a Crevalcore portata 
nelle visite del 1583 che Ella tiene costi e detta anticamente 
carta cautiana. Tali documenti sono 3 agli anni 1661, 1691, 
e 1751. 

Unisco ai medesimi copia dell' investitura a quei di S. 
Gio. nel 1533 (A) nella di cui narrativa si portano alcune 
notizie, che forsi potrebbero essere interessanti, e si fa me- 
moria del laudo del 1258 portato in altra precedente in- 
vestitura del 1493, già da Lei veduto e che ad ogni buon 
fine le ritomo (B). 

Mando ancora un documento intorno a' beni del già 
ospitale di Valdilamola in Crespellano, oggidì di pertinenza 
delle monache di Fanano che ne conseguiscono il canone. 
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In fine unisco una mia lettera scritta all' Em.* Albani 
in tomo a S. Giorgio in Poggiale, con un rogito relativo alle 
due (una volta rinomate) chiese di S. Ambrogio di Panaro, 
e di S. Gio. di Ronco, amendue nella parrocchia mia di Gaggio. 

Ho cercato notizie intorno al sito preciso di S. Maria 
di Prato Bonino, ma nulla ancora di positivo. Mando la let- 
tera deir arciprete di Camposanto, diretta se non altro per 
poter notare il giorno, mese, ed anno in cui Camposanto 
dianzi rettorato fu eretto in pieve col titolo di arcip.* 

Sono col più vivo e divoto ossequio 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola lì XXVH Giugno 1783. 

Devot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



xcvni. 

L' Ansahni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig.' Sig."" P.rone Col.mo 

Fatta una generale esattissima perquisizione di tutte le 
carte volanti che restano nell' archivio e che consistono in 
processi civili e criminali^ aziende^ conti, lettere ed altre po- 
sizioni diverse relative all' Abazia, anche come diocesi, ed 
alle sue chiese, mi è avvenuto di ritrovare varie pergamene, 
che trovarà V. S. Illina in seno di un piccolo protocollo da 
Lei non veduto. A tutto dia un' occhiata e forsi potrà gio- 
vare. Le mando ancora altri due piccoli mazzi uno segnato 
A di pergamene corrose (oh quante altre del tutto consunte 
in peggior stato, che nemmeno posson servire per il letto di 
Giobbe ! ) e r altro di pergamene che dovettero restare in un 
angolo d' uno scaffale, quando ultimamente le rimisi tutte le 
altre già prima da Lei vedute ed esaminate. 
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Aggiungo un involto di memorie intorno alle chiese 
del CreYalcorese; e della Pallata, Galeazza ecc. che le giova- 
ranno a maggior chiarezza intorno all' ubicazione vera spe- 
cialmente di dette chiese. Mi riservo di mandarle in ap- 
presso altre carte e intanto mi confermo con pienissimo 
ossequio 

Di V. S. Ul.ma 

Nonantola li 15 Luglio 1783. 

Divot.** Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



XCIX. 

L' Ansaloni al TirahoschL 

Ill.mo Sig.*" Sig.*" P.rone Col.mo 

Nel cercare fra li fasci di scritture mi è venuto alle 
mani V ingiunto scritto a rogito di Paolo Ponzio compilato 
in occasione di certa presentazione, che dell' anno 1502 fa 
fatta dal cav.® Francesco Molza a nome ancora d'altri della 
stessa famiglia, avanti Q-eminiano Prampolini Vicario Gene- 
rale di Giuliano card, della Rovere, della persona di Gio, 
Andrea Cortesi chierico modenese professore di legge ca- 
nonica in rettore della chiesa di S. Pietro in Onet<i e che 
n' ebbe l' istituzione nel mese di agosto dello stesso aiin«. 
Vi sono inseriti gli atti da' quali consta del giuspadronato 
radicato in detta famiglia fin dall' anno 1481 e fatti coram 
R. in X,° P, et d. d. Jeanne de Sandris de Montagnana 
Dei et A.plcae Sedis g.ra Epispo Firmiano, (Chi fosse questo 
vescovo Ella lo potrà riscontrare nell' Ughelli. Il Vedriani 
pag. 119 Vescovi modenesi dà un cenno di Gio. Montagnana 
ex Lancilott. ). Era egli stato deputato dal L. T. del cardi- 
nale Francesco Gonzaga Vescovo di Mantova, e Legato di 
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Bologna. Dalle deposizioni del rettore (che del 1481 era 
D. Antonio Marverti di Carpi de Marheverti$) e di molti 
altri apparisce che la chiesa era caduta, e che fa riedificata 
da detta famiglia Molaa! Dato che S. Pietro in Oneta sia 
le stesso che S. Pietro in Elda, resterebbe da vedersi come 
la famiglia predetta decadesse da detto diritto. 

Sentirò il di Lei parere, come altresì se nelle ultime 
pergamene e carte abbia trovato qualche cosa di buono. Ho 
vurie altre scritture da comunicarle, ora confuse, ma non 
posso in questa occasione. 

L' Abate Meloni *) che nella prossima domenica ritornerà 
a Cento e che restò soddisfattissimo e contento del di Lei 
accoglimento, le fa i suoi rispettosi complimenti, ed io mi 
confermo in somma fretta con pieno ossequio 

Di V. S. IllAa 

Nonantola li XXIII Luglio 1783. 

Divot.^ Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



C. 

L' Ansaloni al Tirahoschi. 

ni.mo Sig.' Sig.' Prone Col.mo 

Ho tardato a replicare al foglio pregiatissimo ultimo di 
V. S. lU&a perchè erami stato supposto che fosse Ella as- 
sente per la solita sua villeggiatura. Anche da S. E. R. ho 
sentito delle carte vedute in casa Albani dal sig.' conte 
Senatore Savioli. Il defunto cardinale entrò Abate nel 1724, 



*) Di Antonio Meloni, antere di una Raccolta di opu$coli Scientifici 
e Letterari, si conBervano, nella Biblioteca Estense^ 13 lettere scrìtte al 
Tiraboschi (MS. XI. D. 20). 
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ed io cominciai a formar qualche idea di qnest' Archiyio 
nel 1763 e potrebbe benissimo essere accaduto qualche tra- 
sporto di carte non ritornato e che lo stesso cardinale le 
avesse avute dalla casa Tanara. A me nel 1779 fece repli- 
cate premure per codici, o monumenti spettanti allo Stato 
Pontificio. Gli mandai un catalogo diligentemente da me 
fatto, perchè adeguatamente, comprendesse che li codici vi 
furono, ma non vi sono più e che erano stati da me veduti 
in buon numero nella biblioteca di S. Croce in Grerusalemme, 
e che li monumenti principali erano stati dati alla luce dal 
Muratori. Mi replicò lettere, che conservo, assai premurose 
neir aprile e maggio dello stesso anno, in una delle quali 
diceva che il cardinale Barberini ne avea fatti levare da 
duecento, e che era Abate Commendatario e padrone di farlo. 
Per quietarlo gli furono trasmessi alcuni de mazzi delle per- 
gamene del bolognese e Stato Pontificio. Se ne dolse riscri- 
vendomi che si era avveduto che erano tutte pergamene d' in- 
vestiture di poco conto e queste presso la morte del detto 
cardinale furono in una cassetta rimesse qui accompagnate 
da lettera dell' Em.° Gioanetti 5 aprile 1780, e da me ri- 
poste in Archivio presente questo canee.''® Ramagna che ne 
fece speciale memoria. Se qualche carta restasse in Eoma io 
non saprei affermarlo. E certo, che il piccolo volume delle 
ritornate a me parve lo stesso, e di quelle stesse che furon 
mandate S. E. R. si degnò dirmi che V. S. Illma aspettava 
qualche riscontro ' dal sig.*" Ab. Marini; e se mai ve ne fos- 
sero io posso sperare di averle scrivendone al sig.'' Principe. 
A voce ne parleremo. 

Io nulla più le ho mandato avendomi Ella detto che fino 
alla metà di ottohre, non potea accudire al lavoro. Ho unito 

qualche pezzo interessante, che le farò tenere ad nutum 

Intanto mi rassegno colla più vera divozione 

Di V. S. lU.ma 

Nonantola li 23 Agosto 1783. 

Divot. Obbl.o Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



C0RKI8P0NDENZA TBA O. TIBAB08CHI £ A. P. ANSALONI 219 

CI. 

Il Tiraboschi all' Ansahni. 
lU.mo e Rev.mo Sig. Sig/ P.rone Col.mo 

Rendo grazie al mio stìm.^ mons/ Vicario delle notizie 
datemi intorno alle carte trasmesse al fa card. Albani. La 
mia lettera su ciò scritta all' Ab. Marini dev'esser giunta a 
Roma dopo ch'eJ n'era partito por nn viaggio che ha in- 
trapreso a Milano per cui presto l'aspetto qui di passaggio. 
Ma tornato che sia a Roma spero eh' ei farà tutte le diligenze 
possibili per venire in chiaro, se mai qualche pergamena fosse 
restata in casa Albani. 

Io non ho fatto che una scorsa a S. Benedetto donde 
poi son tornato a Modena da alcuni giorni disposto però a 
partirne dopo dimani per un poco di villeggiatura. Potrà non- 
dimeno mandarmi quando vuole i documenti nuovamente rac- 
colti, giacche non mi allontano tanto da Modena che non mi 
possano essere mandati con sicurezza. Verso la fin di ottobre 
poi vorrei avere ciò che appartiene agli Abati Commendatari 
per finire la prima parte della storia, che è già in buona 
parte copiata. Le rimando i documenti inviatimi, e mi protesto 
con vera stima. 

Di V. S. m.ma e Rev.ma 



Modena 25 Agosto 1783. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.* 

GlROL.^ TlBABOSCHI. 



220 SEZIONE DI MOBEKÀ 

CU. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 
IlLmo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Unito alla veneratissima di V. S. Illfia ricevo in questa 
sera il rotolo delle carte già riposte a suo luogo. 

Le ne trasmetto un fascio^ che osserverà a suo tempo 
e comodO; e che consegnerò a S. E. B. la quale sarà qui 
dopo domani; quando non mi capiti occasione di farlo prima: 

1.0 Un istrumento di locazione di henì del benefizio di S. Mar- 
tino fuori di Crevalcore (ed Ella n'ebbe altro già restituito) da 
cui si vede che la chiesa restò atterrata, e che il titolo fu tra- 
sportato nella parrocchiale dove tutt' ora si ritrova, e dove a spese 
del beneficiato si celebrano le messe festive 84 infra annum. 
È segnato A. 

2.0 Uno squarcio antico di protocollo del 1361 a' tempi di 
Lodovico, in cui sembra notabile una procura di detto Abate fatta 
dell' anno 136 1^ 10 maggio in faccia dì qualificate e date persone B. 

3.0 Un documento del 1318 a' tempi di Niccolò Abate relativo 
al priorato di S. Silvestro della Cella, con altri atti 1324, 1313, 
1326, e di altri Abati successori. C. 

4.0 Varie carte D. 1. 2. 3. 4. 5, relative alli beni della Palata 
Bevilacqua. 

5.0 Cinque carte E. E, E2 di chiese e benefici. 

6.0 Un protocollo trovato in un mazzo di carte lacere del no- 
taro Pizani all'anno 1363 F. che parmi degno d'essere osservato 
massime per l' investitura di una vastissima quantità di beni del- 
l' anno 1363, 16 ottobre, accordata dall' Abate Adepiaro, e capitolo 
a Malatesta Malatesti & in Crevalcore. 

7.0 Uno squarcio di altro piccolo protocollo che contiene l'atto 
del giuramento di fedeltà del comune, ed uomini di Crevalcore, 
che sarebbe forse interessante se fosse intiero, 6. V'ha una vac- 
chetta unita H, in cui si vedono notati li prezzi di varii generi 
dall'Abazia venduti. 
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8.0 Quindici quinterni de* pensionarii dal principio del se- 
colo XIV, che meritano una qualche di Lei occhiata. 

9.0 Una copia della provvista dell' ospitale di Valdìlamola del 
1480 di Gurone Ma."^ d' Este per rinunzia spontaneamente fatta 
da Niccolò marchese d' Este ( I ) cui parmi, che si mandasse 1' ori- 
ginale. Vi è unito un monito d'ordine di S. Carlo ad istanza del 
conte Sertorìo Sertori rettore dello stesso spedale, segnato L, ed 
un foglio di decreto del Vicario Pilli ne' primi anni in cui detto 
santo entrò Abate. 

10.0 Un monitorio originale con sua copia dell'anno 1515 ad 
istanza dell'Abate Comm.^ 

Per ora non mando di più, riservandomi di farlo in altra 
occasione e quando saremo ritornati dalle visite di alcune 
chiese verso la Mirandola, cioè le congregazioni del Cavezzo, 
Camurana, e S. Pietro in Elda, e quando le trasmetterò le 
notizie intorno agli ultimi Abati Commendatarii. 

Sarà un ottimo spediente quello saggiamente da lei di- 
visato di parlare coli' Abate Marini per vedere se fossero 
restate in casa Albani alcune pergamene. Le replico che 
quelle che ebbe in maggio 1779 erano mere investiture, e 
nell' aprile 1780 furono qui rimesse dal s.' cardinale Gioan- 
netti, e riposte in archivio da questo can/^ Ramagna. Se 
poi ne avesse il detto cardinale avute dal 1724 al 1763 
io non saprei ne asserirlo ne negarlo, e probabilmente vi 
sarà qualche cosa, perchè gli Abati sono stati soliti di do- 
mandare nelle occorrenze per buon fine di difesa delle ra- 
gioni della Badia, ma senza ricordarsi di rimetterle. Oh 
quanti pezzi che potrebbero esserle utili saranno né loro ar- 
chivi ! Mi conservi V. S. Ill&a la sua grazia, e V onore de 
suoi comandamenti, e senza più mi confermo colla più vera 
divota stima 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 25 Agosto 1783. 

D. S. 

Nella memoria sulle chiese ed oratorii di Crevalcore 
da V, S, lUma ritornatami notai che T antica chiesa di S, 
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Silvestro era ove ora si vede V oratorio sotto V invocazione 
di S. Pancrazio, essendovi anche V inmmagine di S. Silve- 
stro. Questo fa riedificato da' fondamenti dagli eredi del già 
marchese Gio. Paolo Popoli e solennemente benedetto li 20 
Luglio 1642 sotto la suddetta invocazione da mons.' Fer- 
rante march.® Boschetti arcivescovo di Cesarea, che dalla 
parrocchiale di Crevalcore in cui avea amministrata la cre- 
sima si recò al detto fine al detto oratorio insieme con 
mons."" Aurelio Benetti Vie.** Gen.^* dell' Em.^ cardinale Anto- 
nio Barberini. Il tutto risulta da rogito di Aless.^ Cappellina 
notaro e cancelliere Abaziale. 

Li detti eredi furono li ss." Aldrovandi, come riscon- 
trasi da rogiti 6 aprile 1705 e 7 maggio 1724, che anche 
in oggi godono li beni coli' annuo canone alla Abazia di 
L. 20 di Bologna. 

[Sema firma]. 



CHI. 
Il Tiraboschi ali* ATisaloni. 
Hl.mo e Rev.mo Sig.*" Sig.*" P.rone CoLmo 

Ho differito finora a rispondere alla ultima sua de' 25 
dello scorso, per aspettare, eh' Ella finisse il corso delle sue 
visite, e che si fosse restituita a Nonantola, come ora spero 
che sia seguito. Le rendo distinte grazie de' nuovi documenti 
trasmessimi i quali però non ho potuto osservare finora se 
non di volo, per essermi da quel tempo in poi trattenuto in 
città un giorno solo; ma verso la fine del mese venturo mi 
ci rimetterò stabilmente, e allora ne farò uso; e mi sarà anche 
allor necessaria la notizia, che mi fa sperare, degli Abati 
Commendatarj. 

L' Ab. Marini era già partito da Roma, quando ginnse 
colà la mia lettera intorno alle pergamene spedite al card. 
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Albani. Io spero di vederlo qui o in questo o nel venturo 
mese; e gli rinnoverò allora la mia premura, e sono certo 
eh' ei non risparmierà diligenza per favorirmi. 

La ringrazio delle altre notizie indicatemi nella sua let- 
tera, e pregandola della continuazione de' suoi favori e del- 
l' onore de' suoi comandi, mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Fiorano 16 Sett. 1783. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.* 

GlBOL.** TlRABOSCHI. 



CIV. 

U Aixsaloni al Tiraboschù 
lU.mo e Rev.mo Sig.*" Sig.^ P.rone CoLmo 

Valendomi della notizia, che V. S. Ill.ma si degnò darmi 
intomo alle carte vedute dal sig.' conte Savioli mi feci co- 
raggio di ricercare dall' E.mo Gioanetti se oltre alla cassa 
mandata dalla casa Albani dopo la morte del sig.'' cardinale 
Alessandro ne fossero state spedite altre, e mi rispose di si, 
rimproverandosi di non avermele mandate, scusandosi dicendo, 
che erano venute non è molto col mezzo di un religioso ri- 
tornato dal capitolo, e me le diede al n.^ di 70, che trasmetto 
a Y. S. Ill.ma alla raccomandazione di S. E. B. Sono tutte 
del secolo XIV, e forsi non molto interessanti, perchè inve- 
stiture, ed è certo che a Roma non furono trasmesse che 
investiture, e come dalle lettere del porporato, che assai 
perciò si dolse, e brusco ecc. Si degni a suo comodo di dar- 
mene riscontro. 

Godo che ricevesse l' ultimo pacco, e più godrò se saprò 
che contenesse qualche notizia interessante. Scrivo in fretta, 
e mi dilungarò piii in altra mia sperando di poterle mandare 
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le notizie intorno agli ultimi Abati^ e mi confermo con pie- 
nissimo ossequio 
Di V. S. IU.ma 

Nonantola li 27 settembre 1783. 

Divot.^ Obbl.^ Serv.** vero 
Anduea Placido Ansaloni. 



CV. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Incontrando ben volentieri le venerate premure di V. S. 
Ill&a^ le rassegno la serie degli Abati Commendatarii di 
Nonantola cominciando dal santo cardinale Carlo Borromeo 
e sono: 

1560. 11 8bre. S. Carlo Borromeo per collazione del Pontefice 
Pio IV. 

1566. 11 dicembre. Gio. Francesco Bonomi per rinunzia di S. Carlo 
Borromeo. 

1572 Guido card. Ferreri per permuta del vescovado di 

Vercelli coli' Abazia. 

1582. 1 ottobre. Filippo card. Guastavillani per rinunzia del card. 
Ferreri a). 

1587 Girolamo card. Mattei per morte del card. Guasto- 
villani seguita 16 agosto 1587. 

1603. 3 dicembre, mons. Alessandro Mattei cherico' di Camera, 
per morte del card. Girolamo suo zio, accaduta nello 
stesso giorno, ed al quale lo stesso zio V avea rinunziato 



a) La rinunzia segui in mano del Papa a favore del Guasto- 
villani con bolla di Papa Gregorio XIU data Romte Kal. oct 1582 
Pont. Ann. IL», 
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fin dal mese di febbr. 1692 con approvazione di Cle- 
mente Vili Sommo Pontefice a) con ritenere però il titolo 
di perpetuo amministratore, e di fatti ritenuto fino alla 
morte. 

1619. 11 agosto. Lodovico card. Lodovisi per rinunzia di monsignor 
Alessandro Mattei approvato dal Papa Gregorio XIV. Ne 
prese il possesso li 19 agosto dello stesso anno, e mori 
18 9bre 1632. 

1632 Antonio card. Barberini mori 3 aprile 1671. 

1671 Giacomo card. Rospigliosi. Mori 2 febb. 1684; dal 

qual giorno fino alli 21 9mbre 1687 stette vacante 
r Abazia. 

1687. 21 9bre. Per collazione di Innocenzo Papa XI (Sinodo 
ap. 58) Giacomo card, de Angelis, mori 15 7mbre 1695. 

1695. 12 xmbre. Sebastiano Antonio card. Tanara. Prese il pos- 
sesso 2 gennaio 1696. Mori 5 maggio 1724. 

1724. 5 giugno. Alessandro card. Albani, mori 11 decembre 1779. 

1781. 1 marzo. S. E. R.nia mons/ Francesco M."* d'Este. Prese 
il possesso 3 aprile dello stesso anno. 



OSSEBVAZIOKI I.» 

Di 8. Carlo Borromeo, 

S. Carlo Borromeo nato 2 8bre 1538. Creato cardinale 31 
gennaio 1560. Ebbe l'Abazia nonantolana vacante per morte di 
mons."" Giulio Sertorio Arcivescovo di S. Severina e già Ab. Com- 
mendatario (ex Lit. Api. Pii IV dat. Id. oct. 1560). Il Pontefice 
Pio IV accordò al santo Abate alcuni diplomi, e due assai nota- 
bili. Uno dato in Roma. V. Kal. feb. 1560 (28 gennaio 1561) 6), 



a) La bolla vedesi data Romee quinto idus februarii Pont. 
No." in Christo P., et D. N. Clem. Pap. Vili. Anno primo del 
suo Pontificato. 

b) Incomincia ad aurea nostras pervenite e nel monitorio 
stampato d'ordine del Vìe. Gian Ant. Conturbìo e publicato 15 
giugno 1561 trovasi inserito detto diploma. Il monitorio è firmato 
di pugno del Conturbio, e del not. Pier Giacomo Magnoni. (Rac- 
colta d' editti presso di me ). V ba altro più ampio Monito detto 

Serie IV, Voi. V. 16. 
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e r altro stampato nel Sinodo Ap. V, pag. 18, dato in Roma nel 
di 1.0 aprile 1562. Presso al primo di detti diplomi la maggior 
parte degli enfi tenti e livellarii del Modenese e Bolognese pro- 
dussero le denunzie dei beni loro enfiteutici, ricevute tutte a ro- 
gito de'notaj Bart. Saltini, Matteo M.^ Reggiani, Pier Giacomo 
Magnoni, Sigismondo Magnoni ed altri. Neir Archivio ne abbiamo 
due grossi volumi già veduti da V. S. Ill.ma, e cosi fecero li 
rettori delle chiese rispetto massime agli inventarii de' beni, e 
queste pure almeno in parte si conservano nell' Archivio, dove 
similmente si hanno gli atti delle decollazioni de' beni direttari 
caducati al possesso de' quali fu ordinariamente associato Antonio 
Maresccdchi Procuratore del santo Abate. 

Dalli 2 ottobre 1562 fino al 1565 dimorò in Nonantola il 
Rev. D. Lodovico Besozzi nobile milanese dott. dell' una e del- 
l' altra legge che dal S. Abate, era stato deputato e costituito in 
suo commissario a rogito del not. Gio. B. Somaripa citt. lodigiano 
e romano sotto il detto giorno 2 ott. 1562 a) ; e dal Prot. A che 
contiene le investiture di molti anni risulta che dimorò nel pa- 
lazzo abaziale fino alli 25 7mbre 1565. Nel giorno 17 aprile 1566 
si vede succeduto Magnanano o Maccagnano Azzoguidi cherico 
di Bologna dott. dell' una e dell' altra legge Vie. Generale col 



propriamente Monitorio di S. Carlo stampato coli' inserzione del 
suddetto diploma, firmato da Niccolò Pilli Vicario, e publicato 
25 ott. 1562, ed è iscritto Monitorium Nonantulanum centra detì- 
nentes Ek^clesias et alia loca pia^ fenda, livella ac alias terras ut 
a jure Precariis Abati» Nonantolae, e vi ha in fine la nota o 
indice delle chiese come in quello che fu intimato d' ordine del 
card. Lodovisi nel 1622, 12 ott. in uno col breve di Gregorio XV 
= Eomanus Pont dat. 4 Kal. Aug. 1622. 

a) In tutti li rogiti d' inves.® vedesi z= Magnificiis, et Reu. 
D. lohes Antonius Conturhius Mediolanensis L U. Z>. Vicarius 
OommÌ88ariu8 IlLmo et R,mo dd. Caroli Boromei & cioè dal di 20 
marzo 1561 fino al di 22 maggio 1562 Prot. A, fol. 103. D'indi 
in poi e segnatamente dal di 2 ott. il sud.o Lodovico Besozzi 
= Magnificus D. Ludovicus Bisotius nobilis Mediolanensis L U. D. 
commissarius et Proc^r lU.mi et R»mi D. Caroli &. Il mentovato 
Ant. Marescalchi in tutti gli atti vedesi Magnificus D. Antoniui 
Marescàlohus Procurator IlLmo et R.endo D, Carolo & associaius 
fuit in tenutam, et corporaUm possessionem. 
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titolo anche dì Procuratore Commissario sostituito, come dal man- 
dato di tale sostituzione a rogito di Francesco Stiatici notaro di 
Bologna e dicesi: Maguauanus (in alcuni atti dicesi Macagnanus); 
ed il rogito dello Stiatici segui li 2 aprile 1566 = dicesì = per 
sostitiuiione perchè il principale commissario ed agente deputato 
del S. Ahate a rogito di Gio. B. Sumaripa 16 marzo 1566, e si 
unisce il mandato segn. C, fu il R. sig/ D. Francesco Bossio go- 
vernatore della città e diocesi di Bologna. Dal giorno poi in cui, 
come sì è detto, terminò il Besozzi, che fu li 26 7bre 1565, fino 
alli 17 aprile 1566 in cui si vede succeduto V Azzoguidi, non è 
stato possibile di rinvenire verun protocollo, né alcun istromento 
d' investitura. È certo che V Azzoguidi continuò fino al di 24 
marzo 1567 a), e questo nel riferito Prot A, fol. 234 è V ultimo 
istromento. Poi si vede in appresso, ed in tutti li rogiti mons.^ 
Gian Francesco Bonomi ò). In alcune carte del Pietramellara 
vedesì notato che la rinunzia dell' Abazia fatta da S. Carlo fosse 
a favore di mons.^ Bonomi approvata con bolla data 3 ìdus de- 
cembrìs 1566, ed aggiugne che V originale di tale provvisione tro- 
vavasì presso gli eredi di Virgilio Crescimbeni. Vedrà V. S. Ill.ma 
come potevasi ciò combinare anche con atti posteriori a nome di 
S. Carlo de* quali in appresso e) : 

= Niccolò Pilli chierico di Pistoja dell' una e dell' altra legge 
dottore fu Vicario Generale del S. Abate per destinazione dello 



a) Anno 1567 Ind. X.» die 24 Martii. 

R. D. Managnanus Azzoguidus Clericus Bon. J. U. Doct. Vie. 
et Pr.tor Ill.mi et R.mi D. Caroli Borromei & perpetui Commen- 
datarii Abb. S. Silvestri de Nonantula p. de suo mandato constat 
pub. istrum. rogato per D. Franciscum Stiaticum Civ. et Not. Bon. 
sub anno 1566 die 5 apr. 

ò) Anno 1567 Ind. X die 3° martii Rev.« D.nus in Christo 
Pater, et D. D. Joes Franciscus Bonhomius Nobili s Cremonensis 
Reverend.™"» et proto.*" Apostolicus Monasterij et Abbati» S. Sil- 
vestri de Nonantula Ordiuis S. Benedicti Nullius Dioecesis, Dei 
et Apostolicae sedis gratia perpetuus et dignissimus commenda- 
tarius et uti Commendatarius dictae Abbati». 

e) Air anno 1565, in alcuni atti, si vede nominato D. Franc.^ 
Vaccari (era arcip. di Nonantola di cui in appresso) Vicario Gre- 
nerale. 
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stesso Santo come da patentali date in Roma li 21 maggio 1562 a). 
Da una lettera del Santo Abate al detto suo Vicario data in Roma 
X ottobre 1562 si deduce che era succeduto al Conturbio = scrissi 
« al Vicario passato ( cosi il santo ) che desiderando D. Pier Nicola 
« Diotalevi della Pergola essere confermato notaro dell* Abazia 
« nostra di Nonantola nel luogo predetto della Pergola ove secondo 
« intendo ha esercitato assai bene, e con soddisfazione queir officio 
< per 20 anni continui^ che si dovesse consolare in questo suo 
« desiderio, e perchè esso Vicario si parti prima che gli fosse 
presentata la lettera, servirà questa altra per dirvi che, quando, 
non vi sia cosa contro di Lui che meriti mutazione lo dobbiate 
confirmare h) in detto officio, overo soprasedere d' espedirvi altro 
fin tanto sia informatissinio della persona, e vi diremo quanto 
avete da fare, e intanto eseguite. = 

Di Roma li X 8bre 1852 e). 

foris = Al R. M. Niccolò Pilli 
Vicario nostro carissimo 
nell'Abazia di Nonantola. 

Neir anno 1561 23 giugno fu segnata la commessione apo- 
stolica di Pio rV air Udit. del Torone di Bologna nella causa 
lacerationis scripturarum contro la comunità di S. Agata. Altra 
volta trascrissi a V. S. Ill.ma l'intiero processo. Unisco ora la 
scrittura, ossia informazioni di fatto e di ragione, che è assai 
precisa, non sovvenendomi se T abbia Ella veduta, e potrà dargli 
un'occhiata se cosi etc. — Segui in fine transazione tra l'abate 
card. Ferreri nel 1576, e la comunità che pagò S. 1600 d' oro. 
Il card. Guastavillani, che succedette al Ferreri nell' Abazia fu 
il mediatore, ed è similmente degna d'una occhiata la /a^aZe tran- 



a) Carolus miseratione Divina S. Martini in Montibus S. R. E. 
Diaconus Card. Boromeus noncupat. Abbatife S. Silvestri de No- 
nantula . . . perpetuus commendatarius dilecto nobis in Christo 
R. D. Nicolao Pylio J. U. D. Prot Ap. familiari nostro salutem 
... dat. Romae 21 Martii 1562. 

b) Fu confermato con patentali dello stesso Vic.<> Pilli li 20 
Xbre 1562. 

e) È segnata A. 
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sazione medesìmA, dubitando positivamente che Ella non l'abbia 
veduta, e però V unisco segnata B. Tale transazione fatalissima fu 
approvata da Gregorio Papa XIII per breve del di primo maggio 
dell'anno 1577. Ilo sotto rocchio la seguente sola ennunciativa 
= ^577 Kal. Mail Greg, Papa XIII per Breve approbat tran- 
sactionem iiUer Abbatiam et Communitatem 8. AgatJiae, = 

Il fatto sta che anche in oggi la comunità di S. Agata 
(de' molti beni che gode^ non riconosce dall'Abazia se non 
r area superficiale di dugento biolche di terra col patto di 
rinnovare T istromento di 29 in 29 anni. Non paga laude- 
miOy ma il miserabile canone di un solo denaro per biolca 
ossiano bajocchi 16;8. 

Rinnovato 23 maggio 1769 per altri 29, cominciati il 28 
aprile di detto anno. 

Vistosa troppo dovette essere la soluzione di tanti scudi 
d'oro. Ma che non dovette conseguire il mediatore? Il card. 
Mattei volle essere informato ab ovo, ma tacque poi, ne so 
il perchè. 

Il nominato Vicario Niccolò Pilli di speziale commes- 
sione del santo abate Carlo Borromeo visitò le chiese della 
diocesi nonantolana, ma non abbiamo se non gli atti delle 
chiese della montagna. Fu cominciata li 14 Aprile 1562 in 
quella di S. Adriano di Spilamberto allora di questa giurisdi- 
zione e continuata nelle altre di Denzano, di S. Geminiano 
del ForcOj di S. Nicolò di Sestola, dell' Ospitale di Val di 
lamola, di Trignano, di Lotta, e di S. Gio. B. della Rocchetta. 
Della pianura vi sono gli atti delle chiese di Crevalcore 1 
maggio 156 2 j e nulla piìi. Ma non è da mettere in dubbio, 
che non fossero visitate eziandio tutte le altre anche repli- 
catamente e negli anni seguenti a), e dagl' inventari delle 
chiese si rileva che una visita fu fatta anche nel 1565. 

a) CABOLO CABDIKALI BOKBOHEO PU im KEPOTI, BOKONL« AC 
FLAMIKIAE LEGATO, AC ABBATIAE KOKAKTUIJL£ FEBPETUO COMMEN. 
IU8TITIAEQ CULTOBI mC. PYLLU8 PI8T0BIEN8I8 I. U. D. VIC. OEK. 
T.C. MDLXn. 

Quest' iscrizione, che ora trovasi nella sala del Seminario era 
anticamente nell' oratorio detto di S. Francesco sulla strada per 
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Dell' anno 1662, 22 gingno per deputazione di Pio IIII 
Leonoro Leonori canonico di Bologna fu costituto giudice 
delle appellaz'ioni del Vie. di Nonantola. 

1561, 7 Kal. Novembris. Lo stesso Pio IIII deputò Se- 
bastiano Rolandi dott. di ambedue le leggi e Vie.® Gene- 
rale di mons.'' Gio. Campeggi vescovo di Bologna in Con- 
servatore Apostolico per V Abazia, e vi è T indicativa di un 
inibitorio al Vicario del Vescovo di Modena di non ingerirsi 
nella causa vertente tra il Rettore di S. Maria della Banzola 
e la Cornelia Caprioli a). 

Il Seminario di Nonantola è una delle fondazioni di S. 
Carlo. Fu stabilita la tassa alla forma prescritta dal Concilio 
di Trento, ed eccone il riporto che confronta coli' originale : 



Abbazia di Nonantola .... Se 


ud. 600.— 


Pieve dì Nonantola ..... > 


17.— 


S. Senesio di Nonantola ... i 


25.— 


Aitar di S. Biagio di Crevalcore > 


10.— 


S. Sofia di Crevalcore .... i 


L— 


S. Martino di Crevalcore ... i 


5.— 


S. Maria di Bernoncio .... i 


17.— 


Prepositura di Crevalcore ... > 


7.10 


S. Pietro in Elda 


ILIO 


S. Luca di Camorana . . , . i 


30.— 


Alt.® di S. Gio. di Camorana. . j 


3.10 


S. Senesio di Medolla .... 


9.6 


S. Egidio del Cavezzo .... i 


15.- 


S. Gio. della Motta 


4.— 


S. Maria della Palazzina ... > 


L14 



cui da Nonantola si viene a Modena, e che fu eretto a' tempi del 
S. Abate Carlo. V'era nel medesimo oratorio la confraternita de'Cor- 
digeri di S. Francesco. Passò alla famiglia Seghizzi, e poscia alli 
Corfini successori Segbizzi, ed in oggi al co. Ignazio Boschetti per 
annuo canone alla Mensa Abaziale dì N. 1 cero. 

a) Si unisce un inventario autentico (Sez. D) de' beni della 
chiesa di S. Maria della Banzola in vicinanza di Nonantola e ponte 
detto delle Forche: la chiesa non sussiste più. Il benef. è unito 
al Seminario. 
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S. Maria di Redù Se 


ud. 15.— 


S. Gio. Batta di Ravarino. . . 


6.— 


8. Gio. Batt. di Gazo .... 


. 9.— 


S. Maria della fUnzola .... 


—.15 


S. Maria dì Nonantola a) . . . 


2.— 


S. Ant.'* ab. di Crevalcore. . . 


13.10 


Pieve di Panano 


12.— 


S. Gio. Batta della Rocchetta . 


6.— 


S. M. di Denzano 


7.— 


S. Senesio di Castelvetro . . . 


10.— 


Ospitale di Fanano 


21.— 


S. Nicolò di Sestola 


6.15 


S. Margarita di Lotta .... > 


5.- 


S. Pietro di Trignano .... i 


6.15 


S. Agnese de' Rizzi i 


► — . — 


S. Croce di Spagna > 


LIO 


S. M.a in Tortigliano .... 


5.— 


S. M.a del Lepido, i 


25.- 


Alt.« di S. Biagio di Sestola . . 


1.10 


Alt.® di S. Ant. di Sestola . . i 


10.— 


S. Almaso cominciò a pagare nel 




1568 


> —.6 


S. Eusebio 1 




S. Maddalena del Vetro. ... 


» — . — 


La Pieve di S. Filippo di Pan- 




zano cominciò a pagare nel 




1568 1 


20.11 


S, Claudio di Nonantola ... j 


5.5 


S. Felice di Nonantola .... i 


2.— 


S. Nicolò di Redù 


1.— 


S. Cosma e Damiano &).... i 


12.— 



Neil' Archivio del Seminario vi sono varie carte da me 
anni sono unite e mi darò il vantaggio di formare su di 



a) È stato unito al Seminario nel 1783. 

6) Nel fine della presente tassa sta notato — Si ha da no- 
tare che qui in Nonantola, dove si riscuote la tassa, il scudo d'oro 
in oro vale L. 4.14 ed il medesimo vale a Modena, ma non a 
Bologna dove vale solo L. 4.3. 
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esse una succinta relazione massime intomo alle unioni dei 
benefizi semplici allo stesso seminario, anche dei molti non 
descritti in questa tassa che certamente fu la prima, essen- 
dovi ripartitamente e contrapposte le esazioni degli anni 1567, 
1568, 1569. 

L' erezione del Seminario segui li 22 aprile 1567 a ro- 
gito del notaro Pier Giacomo Magnoni. In uno de' libri in 
detto Archivio leggesi: Tanno 1567, 22 aprile S. Carlo Bor- 
romeo istituì e fondò il Seminario per V istituzione dei chie- 
rici conforme alla disposizione del Concilio di Trento, e pagò 
del suo L. 600. 

S. Carlo nell' anno 1567, 21 maggio costituì e creò suo 
procuratore generale mons.*" Gio. Francesco Bonomi Abate 
di Nonantola. Unisco la copia del mandato che segno (F), 
e questo parmi che possa bastare per di lei lume intorno a 
questo santo Abate; occorrendo altro si degni d' indicarmelo. 

E certo che fu in Nonantola nel mese di 7mbre del- 
l' anno 1505. Nei libri di questa comunità sta scritto: li 23 
7bre 1565, venne a Nonantola il cardinale Carlo Borromeo. 
La comunità gli fece regalo di due vitelli e di paja 24 
capponi. Il cardinale fece consegnare al R. M. Lodovico 
Besozzi scudi 100 d' oro per maritare zitelle. Paolo ed Ercole 
Ansaloni con altri furono destinati a far note delle fanciulle 
piii povere del territorio di Nonantola '). Nella Vita di S. Carlo 
edizione latina del 1761 cap, 10 pag. 49 all'anno 1565, nella 
nota a piò di pagina si riferisce la lettera del Santo al Papa 
mentre nel di XVIII 7mbre si ritrovava in Roma: Bononise 

plura sanxi super bone regimine Diem unum Nonantnla? 

fui ubi Crassum Cardinalem Sacerdotem inauguravi. Vedrà 
V. S. lU.ma come possa stare la suddetta nota che lo fa in 

') Cfr. L. Cavazzoni Pederzini: Memoria storica sul governo che 
della Badia di Nonantola ebbe S, Carlo Borromeo cardinale ed arcivescovo 
di Milano, nella contiDuazione delle Memorie di Religionef di Morale e 
di Letteratura di Modena. Modena, 1836, tomo V. — A. Sala; Documenta 
circa la vita e le gesta di S, Carlo Borromeo. Milano, 1861. — Cb. Syl- 
vain : Histoire di Saint Charles Borromée, cardinal, archevéque de Milanj 
d' aprés sa correspondance et des documents inédits, Lille, 1884. 
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Nonantola nel di 23 Tmbre. Attenda V. S. Illma altre osser- 
vazioni intorno all' Ab. Bonomi, e cosi degli altri Abati suc- 
cessivamente, colla maggior sollecitudine che misarà possibile 
e intanto mi confermo con immutabile stima 
Di V. S. IlLma 

Nonantola 28 Tmbre 1783. 

Divot.° Obbl.^ Ser. vero 
Akdbea Placido Ansaloni. 



evi. 

// Ansaloni al Tiraboschi, 
lU.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

La protesta, di cui diedi un cenno a V. S. Ill&a nella 
mia ultima lettera fatta nel ló86 per parte del cardinale 
Guastavillani, quando col mezzo del di lui vicario Marcello 
Padovani interveijne al sinodo provinciale di Bologna, simile 
a quella che fece Bonomi quando si trovò al sinodo di Ra- 
venna, è stampata nel sinodo de Angelis App. V, pag. 30. 

Se il nomint.® card. Guastavillani non fosse stato preve- 
nuto dalla morte e /o?'8<? stornato, avrebbe fatto maggior bene 
di quello che fece. Mori, come si scrisse, nel di 16 agosto 1687 
ed è notabile V atto capitolare che all' annunzio della di lui 
morte si fece nel coro della chiesa di questa pieve, con cui 
fu dair arcip.* e capitolari suoi confermato il Padovani in 
vicario qtio ad usque aliter provisum fuerit a Dfio (se ne 
unisce la copia B n.° 1). 

E altresì notabile la lettera a) che scrisse il già vie.® Enea 
Padovani al nuovo abate card. Mattei, a cui nello stesso mese 
di agosto Sisto V conferito avea l' abazia, e che col mezzo di 
Cesare Grandi cherico modenese in vigore di mandato 4 7bre 

a) Segnata A n."» 2. 



234 SEZIONE DI MODENA 

di d.° anoo ne avea preso formale possesso. La detta let- 
tera è responsiva, e contiene altro foglio co' capi su de' quali 
cade la risposta. 

Alli 14 di detto mese di 7mbre fu il nominato Marcello 
(nipote di Enea) confermato vicario, ed esercitò la carica a 
tutto r anno 1594 e fino alla Pasqua del 1595. 

Neil' unito foglio CD n.® 3 da lei altre volte veduto 
vengono indicati alcuni documenti esistenti nell' archivio di 
casa Mattei che danno qualche lume. 

Neir anno 1588 volle il card. Mattei, che fosse visitata 
tutta la diocesi. Deputò a tale uopo mons.*^ Paolo Grassi 
vescovo di Zante e Cefalonia per lettere patenti de' 14 maggio. 
Arrivò qui li 4 luglio accompagnato da due canonici di 
S. Pietro Francesco d' Odofredo Odofredi e Lodovico di Bar- 
tolomeo Larnhertini in qualità di convisitatori. Visitò nel 
di 5 questa chiesa e successivamente le altre tutte della pia- 
nura, e della montagna, e nelle quali amministrò la cresima. 
Ne abbiamo gli atti a rogito di Guglielmo Magnoni, ne* quali 
sono notate le ordinazioni fatte e le relazioni trasmesse al 
card. Mattei: fra queste è notabile quella intorno all' erezione 
di una nuova chiesa parrocchiale nella villa di Valdilamola a) 
che fu eretta di fatto b). 

Nel 1593 furono stampate in Bologna le costituzioni si- 
nodali fatte nel sinodo, a cui fu presente il detto Marcello 
Padovani. 

Le patentali al Vicario Vaccari arcip. della Pieve si 
vedono segnate 14 genn.o 1595. Era questo in Roma, né 
ritornò se non per la Domenica delle Palm^, Fece la visita 
generale della diocesi, e per la cresima fu destinato dal car- 
dinale mons. Vescovo di Modena, per lettera data in Roma 
2 agosto dello stesso anno e). Nel seguente anno 1596 il 
Vaccari convocò il Sinodo. E stampato, S. E. RAa ne tiene 
copia da me datagli. 



a) Si dà unita segn.» E n.^ 4. 

6) Si dà seg.» F, n.** 5. 

e) Si danno segn.^ «ii n.^ 6. 
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Dalle lettere di questo pio cardinale si riscontrano gli 
ordini di limosino fatte. La sagrestia di questa chiesa che 
era stata cominciata dall' abate Bouomi è una delle sue prov- 
videnze. Lo stemma gentilizio del Mattei che si vede nella 
volta n' è una riprova e ne' riporti degli agenti si vede lo 
speso di suo borsiglio. 

In vigore del noto breve di Clemente Vili dato in Roma 
Tanno 1596 pridie kal. martii diretto al card. Mattei; e da 
questo spedito al suo vicario per esecuzione, segui la fonda- 
zione del monistero delle moniche di S. Chiara in Fanano 
con dote dei beni dell' antico ospitale di Valdilamola espresso 
in detto breve, e col peso del quindennio nella somma di 
S. 153 */8 d'oro e di S. 25 al nuovo parroco di S. Giacomo 
che a tenore del decreto dovrebbero essere d'oro. Nel 1599, 
8, 7bre, il vicario Lelio Gualandi (che in quell'anno avea 
fatta la visita di tutte le chiese) benedi solennemente quel 
monistero e chiesa e diede l'abito a 4 novizie. La chiesa 
stessa fu poi consacrata nel 1601 da mons.'' Alessandro Cespi 
vescovo di Bisceglie nel Regno di Napoli li 17 giugno. 

Nell'anno 1600 furono in un Sinodo confermate le co- 
stituzioni di quello del 1596. 

In data delli 30 8bre 1603 emanò il breve a favore 
de' modenesi e di Nonantola prò affrancatione honorum^ che 
anche oggidì è in verde osservanza a). 

Il cardinal Mattei eresse sotto l' invocazione di S. Girol.™° 
il collegio in Roma detto Mattei che fu approvato nel mese 
di xbre dell' anno 1605 da papa Paolo V con molti privilegi, 
e colla deput. in giud. del card.® vic.° prò tempore. Fii 
questo collegio soppresso nel 1777 dal regnante Pio VI con 
suo chirografo 14 7mbre & ; e siccome nel detto collegio avean 
diritto di essere mantenuti uno o due cherici di questa dio- 
cesi, cosi in detto chirografo restò obbligata la casa Mattei 
a nominare un cherico di Nonantola 6). 

a) Si dà segn.» FF. 

h) Si unisce la notificazione seg. X stampata, che fu qui pub- 
blicata, restò prescelto un fratello del Rev. Ansaloni mio cug.^ 
che sta tutt'ora nel Sem.^ Romano mantenuto da detta Casa. 
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Mori questo pio cardinale li 8 xmbre 1603. Avea goduto 
l'abazia in qualità di commendatario dalli 4 7mbre 1557 
fino al febbrajo del 1592, e successivamente ancora, ma in 
qualità di amministratore e riservatario, fino alla morte, e 
ciò attesa la rinunzia approvata per breve di Clemente Vili. 
V. Id. febb, Pont, anno I. 

Due giorni dopo la morte dello zio, mons. Alessandro 
Mattei, a favore di cui avvenne la rinunzia, segnò le patentali 
di vicario a Lelio Gualandi. Ad esempio dello zio ordinò 3 
nuovo abate la visita che fu eseguita nel 1605 e nel 1608 
dal vie. gen. Lavini, e nel 1607 13 xbre fu tenuto il sinodo 
coir interessenza di tutti li capi di congregazioni co' snoi 
preti e cherici. Abbiamo lo squarzo di questo Sinodo, in cui 
si riscontran confermati li decreti e le costituzioni de' pre- 
cedenti sinodi, con vari decreti di detto vicario Vincenzo 
Lavini canonico Geminianese — fra quali — plus D.nm 
D. Vicarius Vincentivs Lauinius Canonicus Gemintanemis 
imposuit penam S. X, presbyterisy et aliis Clericis Barbam de- 
super non tondentiìms, ed altro meno ridicolo che dovrebbe 
osservarsi. 

Ad extirpandos abusus in quibusdam locis hujìM No- 
tantulance Dioecesis quoe non sine scandalo circa Matrimonia 
irrepserunt, prohibemus omnibus cujuscumquae qualitatis exi- 
stant, ut quoties mulier vel vir ad secunda vota transierit 
nemo audeat sive temere presumat nocturno tempore ad domum 
ipsius mulieris vel viri qui viduus vel vidua erat presertim 
in die traductionis apropinquare vel accedere sibilis, clamo- 
ribus, pulsandis sub pena &. 

Altra visita fu fatta nel 1612, nel mese di agosto d'or- 
dine di mons."" Mattei da mons.*" Segni vescovo di Rieti, e 
si rileva dall' unita lettera 9 febb.*^ 1613 che è segnata ( ^ >i<) 
con cui viene ordinata la fabbrica di un altare nell' abaziale 
in onore di S. Carlo. 

Ridotta fu poi detta fabbrica come sta a' tempi di Bar- 
barini, e si legge notato nelle visite che la tavola sia del 
penello di Lodovico, o d' Annibale Caracci. Molti hanno detto 
che sia una mera copia. 
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Altra visita più ampia ed estesa fu fatta nel 1614 dal 
vie.® generale Gian Pietro Campelli, e V. S. Illma ha veduto 
lo squarzetto del Sinodo a cui nel 1617 fu assistente per lo 
stesso mons/ Mattei il vie. gen.*® Marc' Antonio Tornasi. 

Air anno 1621 abbiamo la rinunzia dell' abazia di mons/ 
Mattei al card. Lodovico Lodovisi sotto diversi capitoli a) 
da' quali specialmente si vede la cessione che fa il Mattei a 
titolo di permuta dell'abazia del Piegiajo sotto Pensione. In 
detti capitoli v'ha unito un elenco di pugno del cav.® Gio. 
Ant.** Vasco Pietra Mellara. Si nota, che questo Gio. Ant.® 
(come nota il Dolfi) fu figlio del dott. Lorenzo. Fu cav.® 
de' SS. Lazzaro e Maurizio. Sposò l' Ippolita Bianchi. N' ebbe 
r eredità, e cognome, e fu padre di più figli e seg. di Lo- 
renzo. Ebbe d.® cav. Gio. Antonio la maggior influenza nel- 
r abazia di quanto si fece allora in disimpegno della com- 
missione del card. Lodovisi in nome di cui fu preso il possesso 
dell'abazia nel di 21 agosto dd. anno 1621. 

Nell'anno seguente 1622 ordinò la visita per tutta la 
diocesi. Fu eseguita nel mese di giugno dal padre Giusti- 
niani della comp. di Gesii ò). 

Ottenne il cardinale il noto breve di Gregorio XV dato 

a) Si uniscono questi capitoli segnati G. n.** 9. 

h) Il codice rog. dal Dott. Paganini si vede firmato — Ego 
Georgìus lustinìanus Soc. lesu sacerdos prò Ill.mo Cardinale Lu- 
dovico Lodovisio Abbate Nonantulse, Visitator Generalis manu pro- 
pria testificor. 

È da notarsi che visitando 1' oratorio e chiesa di S. Maria 
di CoUecchio fece alcuni decreti e notò — Magna lis est cui hec 
Ecclesìa debeatur. Visitatur enim ab Episcopo Mutinse, et ab Ab- 
bate Nonantulae. Quinque vel sex ab bine annis promulgata fuit 
excomunicatio ex parte Eps. Mutinss centra accedentes ad cele- 
brandum non prius obtenta facultate a Rectore S. Adriani de Spi- 
lamberto ejusdem ditionis Mutinae.... Tamen ad servandum jus et 
ne fiat prsejuditium Abbati Nonantulae accessit d.us Visitator &. 

Le vìsite si sono dopo sempre fatte ed anche in questi ul- 
timi tempi 1759, 1762, 1772, 1775, 1778 e 1781 e credesi che 
anche per parte di Modena sia stato visitato. 
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in Roma IV. Kal. aug. 1622 in virtù di cui il vicario ge- 
nerale Alessandro Rauli d' ordine del cardinale fece pubblicare 
colle stampe T ugualmente notissimo Monitorio. Abbiamo gli 
atti dà quali risulta T intimazione del medesimo monitorio a 
tutte le chiese, ed anche alle Grancie. 

Nell'anno seguente 1623 fece il Rauli la visita: abbiamo 
gli atti in volumi 4 delle sole chiese della pianura. Se vi 
fossero quei delle chiese della montagna sarebbe stata una 
visita delle più precise ed interessanti. 

Traile grancie dell'abazia, vi fu il priorato di S. Gio. 
di Castel Tebaldo, abbiamo il breve di Gregorio XV dato 
in Roma Y anno 1622 da cui si riscontra la soppressione 
del medesimo in quanto poi solamente alla cura delle anime 
{ita quod ex nunc tam habitu quam actu parrochialù cm^ 
desistat) non però in ordine al titolo, e come benef.® sem- 
plice, volendosi che resti, e che si conferisca dall' abate com- 
mendatario prò tempore. Non è a mia notizia, che il card. 
Tanari, ne il defunto card. Albani l'abbia mai conferito. 
Ebbe V. S. Illiha sotto l' occhio uno squarzetto di registro 
di bolle in cui a rogito del Memmii not.° e can.* sostituto, 
trovasi registrato detto Moto proprio. Tuttav(»lta le unisco 
un foglio relativo alle collazioni fatte dall' abate di Nonantola 
di detto priorato, appiedi di cui ho fatto trascrìvere a mia 
dettatura il Moto proprio stesso nelle parti sostanzialij e 
volendosi intiero si mandarà a). 

Non vi sono atti di visite oltre alli già notati del 1622 
e 1623, e nemmeno si sa di certo che fosse convocato Sinodo. 
In data delli 26 giugno 1627 scrisse da Roma il cardinale 
= < quanto alle visite e Sinodo da farsi procuri del tutto 
« intendersene con mons.*" Suffraganeo di Bologna, et mettere 
€ in esecuzione quanto poi restarà di concerto = » ; e sotto 
il di 11 agosto scrisse parimente da Roma « Le costituzioni 
« sinodali sono state stampate altre volte, e perciò circa la 
< spesa che dovrà farsi nella stampa delle nuove V. S. si 
€ conformerà collo stile passato domandandone informazione 

a) Foglio annesso marcato H. n.*^ 10. 
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< al Cappellina. Quanto alla cresima si provederà alla venuta 
« mia in codeste parti >. Pare dunque certo che fosse fatto 
il Sinodo. Ma non si trova che fosse stampato. 

Per la cresima avea già mandato nel settembre del 1622 
mona/ Angelo Gozzadini suo Suffraganeo in Bologna^ e si 
rileva non solo dai libri dei cresimati, ma ancora dall'unita 
lettera a) u,^ 11, 

Dell'anno 1629 sotto il di 19 ottobre venne in Nonantola 
in persona il card. Lodovisi in compagnia del nominato 
P. Giorgio Giustiniani. Visitò Y Àbbaziale, e col mezzo di 
detto padre e di D. Luca Giunta suo elemosiniere le altre 
chiese come dall'unito atto originale 6). 

Con sua lettera 14 agosto 1632 ordinò la visita di tutta 
la diocesi, che nel di 20 dello stesso mese cominciò il vicario 
generale Bernardino Pervitali, e la terminò nel mese di ot- 
tobre dello stesso anno. Ne abbiamo gli atti a rogito del 
notare Ales.^ Cappellina. 

Morì nel di 19 8bre di detto anno 1632 d'anni 37, ed 
ebbe immediata successione il card. Antonio Barbarini per 
collazione fattagliene dal Papa Urbano Vili suo zio. Se V. S. 
Illma non ha il privilegio del Forno, e Macello Libero, che 
il suddetto card. Lodovisi ottenne da Gregorio XV si man- 
derà: si uniscono ad ogni buon fine mare. I. II. 

Il cardinale Antonio Barbarini ordinò pel seguente anno 
1633 la visita. L'esegui il suo Vicario Generale Salomone 
Liverani: assunse in convisitatori Alfonso Bertoldi arciprete 
di Nonantola, e Tomaso Papazzoni prevosto di Crevalcore per 
tutte le chiese della montagna cominciando da Castelvetro 
nel di 31 agosto di d.° anno. Nelle chiese poscia della pia- 
nura, in luogo del Bertoldi assente, prese in convisitatore il 
celebre Abb. D. Ferdinarido Ughelli Ab.® allora del monistero, 
e la terminò nel mese di 9mbre. Nello stesso anno convocò 
il Sinodo, di cui non abbiamo che la semplice indicazione 
ne si ha che al tempo di Barbarini fosse fatto altro Sinodo 

a) Lettera unita I. n.^ 11. 
h) Si da segnato L. n."* 12. 
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fuorché quello del 166% che abbiamo stampato^ ed a cui fa 
presidente il celebre Cesare PanimoUe Vie. Gen.® 

Anche nel 1638 lo stesso Vicario Liverani visitò qualche 
chiesa; e segnatamente V abaziale sotto il di 6 gennajo, ed 
era Abate Claustrale il P, D. Ignazio Signorini, e la visita 
fu fatta, con speziale esattezza = Fra li decreti vi ha il 
seguente = deinde egressus Ecclesiam primum invenit por- 
ticum ibi existentes ejtisque presertim binas columnas minori 
ruinam nisi reparerentur ; Ideo fuit iniunctum eidem R. P, 
Ignatio ut intra terminum sex mensium bene restaurare fami 
illum sub poena Ducatorum argenteorum viginti quinque locis 
piis & 

Anche nel 1640 dal Vicario Bonetti nel mese di maggio, 
e nel 1641 da Guidobaldo Galli fu visitata la diocesi, e ne 
abbiamo gli atti, che cominciano li 16 7mbre di detto anno. 

E assai notabile il breve dello stesso papa dato in Roma 
1.® marzo 1633, che contiene molti privilegi, e che unisco 
in copia a), che fin dall'anno 1780 feci confrontare in Roma 
col mezzo di mio fratello, ne mancò chi opinasse per la sus- 
sistenza del medesimo, vale a dire che non fosse ad viiam 
del card. Barbarini, ma estensivo eziandio alli successori. 

Si riporta nel Sinodo De Angelis App. V, pag. 19 altro 
privilegio dello stesso Papa 5 marzo 1636 di poter ricevere 
gli olii santi, e concedere le lettere dimissoriali per le ordi- 
nazioni a quocumque voluerit ex Eps Vicinis etiam si non 
sii Viciniorj che è dopo sempre stato in pienissimo vigore, 
non ostante il dubbio, che fin da i tempi dello stesso card. 
Barbarini fu eccitato e promosso, come dalle lettere che qui 
abbiamo, essendo certissimo che li oberici nonantolani colle 
dimissoriali di qui sono stati ordinati a Modena, a Reggio, 
a Bologna, a Pistoia a Pescia ed anche a Roma. 

Altro brevo facoltativo a i Vicari Nonantolani di bene- 
dire li sacri paramenti né quali non si ricerca la sacra un- 
zione, fu conceduto dallo stesso Papa dat. Romae apud San- 
ctam Mariam Majorem sub annulo piscatoris die 20 junii 

a) Si da segnato M. d.° 13. 
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1633. Di retro — Dilectis filiis Vicariis Abbat. seu Com- 
mendat, in spiritualib.'", generalib., e questo pure fu sempre 
in osservanza. 

In data delli 5 aprile 1634 fece scrivere al Vicario Ge- 
nerale il cardinale Barbarini: € Non si è ancora avuto ne 
« per mezzo di V. S. né del sig.^ co. Tanari, il disegno 
« per V accomodamento delle Reliquie di codesta chiesa, e pure 
« è necessario di uscire da questa briga per impiegarvi li 
< denari del legato del Lodovisi ». 

In altra poi delli 29 aprile di detto anno si dice : « Dal 
« sig.' co. Tanari ho avuto il nuovo disegno per Taccomo- 
« damento delle reliquie, ed a lui lo rimetto per l'approva- 
« zione che questi signori della congregazione gli hanno 
€ dato ». Di qui rilevasi che a' tempi del cardinal Barbarini 
furono fatti gli ornamenti che mancavano all' arca^ del quale 
mancamento parla la lettera del Padovani A, e fu tutto 
eseguito, e m'è d'avviso d'averne fatto a Lei non è molto 
il riporto coli' indicativa della spesa occorsa nelle colonnette, 
ferriate, triregno & &, in doppie 96. In caso contrario e 
con di Lei semplice cenno mandarò tutto. Che legato facesse 
il card. Lodovisi, non è a mia notizia. Stimo bene d' unire 
tale riporto che marco colla lett. Q, e vi acchiudo copia del 
saldo fatto nel 1580 al card, di Vercelli. 

Il mentovato co. Niccolò Tanari era quello di cui si 
serviva il card. Barbarini, ed abbiamo un' amplissima procura 
in di lui faccia dell'anno 1639, 3. ap. a rogito del notaro 
Domenico Ponzi. 

All' anno 1643 successe in Nonantola il noto fatto d' arme 
di cui il Muratori negli Annali, e nelle Antichità Estensi ed 
altrove & *). Permetta che le segni le poche notizie che io 
trassi anni sono dai libri di questa comunità. 

Li 10 decembre 1642, fu ordinato alla comunità di 
Nonantola di somministrare gli utensigli in Nonantola per il 
comandante Panzetta colonello de' dragoni e la di lui com- 

*) Cfr. C. Campori: Raimondo Monteeuccoli, la tua famiglia e i suoi 
tempi, Firenze, 1876, pag. 165. 

Serie IV, Voi. V. 16. 
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pagnìa era già in Nonantola li 27 gennaio 1643. A detta 
compagnia fu surrogata una comp/ di Cappelletti delle Rep. 
di Venezia. 

Nel fatto d'arme 20 luglio 1643 furono da i papalini 
abbruciate 76 case ( fra queste 6 de' miei antenati ). Né 
borghi d' ordine del duca n' erano state atterrate num.® 57 
per sicurezza delle fortificaz/ & : a suppliche dell' arciprete 
della Pieve restò preservata la parrocchiale. In questa mala 
sorte restò involto il convento dei Francescani negli stessi 
borghi dalla parte della rocca^ presso la ghiacciaja del conte 
Sertorio, dove ora è un pilastro colla croce. 

Li 16 7mbre 1743 fu rifatto d' ordine del duca il ponte 
dalla parte di Nonantola. 

Li 26 agosto di detto anno li soldati di presidio erano 
aquartierati nelle stanze dell'Abazia. Dalli 6 a tutto il di 
28 ottobre fu continuata la fortificazione^ colla concorrenza 
degli uomini di Nonantola, Reggio, Castelnuovo di sotto, Rub- 
biara, Brescello, Montecchio e S. Felice, 

Li 5 luglio 1644 tutta la monizione fu levata e condotta 
in Modena per ordine del Bevilacqua. 

La porta di Nonantola verso levante presso la Rocca 
restò chiusa, né mai piti si è aperta. 

A tempo dello stesso Abate, cui, per li motivi esposti 
dal Muratori Ann. A* Italia T. XI all' anno 1645, eran state 
sequestrate le rendite, fu fatto in Nonantola Vicario con 
autorità della S. Sede Lorenzo Pellicini prevosto di S. Pietro 
di Bologna. S. E. Rfiia tiene presso di se un Sinodo Mbs. 
ben steso, ed ottimamente conservato, che si crede fatto a 
i tempi di detto Vicario Apostolico, ma ninna traccia ho io 
della sua pvhhlicazione &. 

Continuò il card. Barbarini a vegliare per la cura della 
diocesi, che di di lui ordine fu visitata negli anni: 

1650. dal Vie."* G.le Francesco Melis. 
1654. dal Vic.0 G.le Gian And. Castelli. 

1656. dal Vie. G.le Cesare Panimolle il quale nel 1668 convocò 
il Sinodo che è stampato. 
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1662 e 1663, dal Vie.** G.le Melchiorre Cauti fu fatta visita esat- 
tissima coir inserzione, nel codice della medesimai di tutti 
gli inventarii. 

1667. dal Vie.® G.le Giacomo Teutonici. 



Nel giorno terzo di agosto 1671 morì il card. An.° Barba^ 
rini. L'Abazia fu subito conferita al card. Giacomo Rospi- 
gliosi creatura di Papa Clemente IX suo zio. Dalla lettera 
del Vescovo Gavotti a) si rileva che il nuovo Abate confermò 
a Vie. Generale Filippo Lenti e che in questa chiesa, e nella 
diocesi furono fatti li funerali per V anima del Barbarini. 

Questo cardinale ebbe a cuore la visita pastorale delle 
chiese di sua diocesi. Due ne abbiamo: una fatta dell'anno 1677 
cominciata li 23 agosto dal Vie. G.Ie Francesco M. Rossi, e 
r altra nel 1681 dal Vicario Roberti 6). 

Nell'aprile del seguente anno 1672 diede le provvidenze 
per la riparazione della chiesa di S. Silvestro di Mantova ine- 
sivamente all' eccitamento per lettere del Vie.® Gen.** di Man- 
tova. Si danno amendue le lettere unite segnate ( >J< >i< >i< >i< )• 
Si unisce ancora altro foglio originale segnato )J( n.® 14 da 
cui si vede che il piedistallo della croce fu fatto a spese del 
card. Rospigliosi. 

Dalle lettere, che si hanno di lui, e segnatamente da 
una 20 marzo 1677 si rileva che a di lui spese fu fatto 
eziandio l' ornamento d' argento al detto legno della S.* croce 
che qui si conserva e nel piedistallo sono state già incise le 
armi del detto porporato. Morì nel 1684 nel di 2 marzo, e 
r abazia stette vacante nel 1684, 1685, 1686, e fino al 
mese di 9mbre 1687 in cui sotto il di 21 9bre fu conferita 
da Innocenzo XI al card. Giacomo de Angclis. Mons.' Fran- 
cesco Picarelli dianzi Vie.® apostolico sotto il di 6 xbre dello 
stesso anno indusse nel reale ed attuale possesso mediante 
il sacerdote Matteo Lolli di Camorana, spezialmente deputato 

a) Si dà unita ( * * * ) delli 19 7mbre 1671. 
li) In questo stesso anno deputò mons. Agostino Bellineini 
per la cresima e nel di 24 Tmbre era n tale effetto in Nonantola, 
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da mona.' S.* Croce V.® Legato di Bologna, il detto sig.' car- 
dinale a rogito di Gio. Bat.ta Romagna cancelliere. 

Abbiamo di lui la visita, che fece in persona di tntta la 
diocesi: cominciò dalla chiesa priorale di S. Angelo di Sas- 
soferrato, dove trovossi nel di 30 maggio dell'anno 1688, e 
nello stesso giorno visitò S. Marco della Pergola e per le altre 
chiese di quelle parti deputò quel Vicario abaziale. Nel di 
13 giugno arrivò in Nonantola, e nel seguente giorno visitò 
r abaziale, e successivamente tutte le altre chiese ed oratorii 
della pianura, e della montagna, amministrando per ogni dove 
occorse il sagramento della cresima. Nel codice di tale estesa 
e precisissima visita sono inseriti gli atti anche delle visite 
fatte seguire a sua delegazione de' priorati di Reggio, Cre- 
mona &. come abbiamo pubblicato dalle stampe il celebre 
Sinodo convocato nello stesso anno, a cui volle egli stesso 
trovarsi presente in quest' abaziale nel di 8 del mese di 7bre a). 

Neil' anno 1690 il suo Vicario Generale Alessandro Cos- 
setti da Nardi fece, in tutte le chiese la controvisita. 

A tempo di detto cardinale fu ristorata la chiesa aba- 
ziale, e fu fatto l'acquisto di capitali semoventi per le pos- 
sessioni dell' abazia che anche oggidì ha una dote di S. 2000 
romani in tanti bestiami. 

Mori nel di 15 settembre dell'anno 1695 restando Vic.° 
Apostolico il di lui Vie.® G.le Giacinto Marcucci, ed ebbe 
successore il cardinale Sebastiano Antonio Tanari per colla- 
zione di Papa Innocenzo XII, 12, xbre 1695, e ne fece 
prendere il possesso nel di 2 genn. 1696. Fece suo Vicario 
G.le Girolamo Sobri della città di Castello canonico teo- 
logale di Fano, che in conformità alle premure dello zelan- 
tissimo cardinale suo principale intraprese la visita di tutta 
la diocesi. Era il card. Tanari priore di S. Maria d'Abbre- 

a) Nell'editto inditi vo del Sinodo proposto e stampato dicesi: 
Hinc peracta feliciter Deo mirabiliter assistente totius Diocesis 
nostrro visit.® per tot pericula infestisimi aestus, et mutatas sepius 
aeriis intemperie, per tot molestias difficilis et longissimi itineris 
per rupes et alpinos montes peracti. 
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nunzio. Furon dinnnzìati agli atti di questa curia gli arbitrii 
di alcuni della villa di Stuffione, i quali attesa V inondazione 
d'acque pervenute dalle dirotte pioggie negli ultimi mesi 
del 1698, otturarono ed accavadonarono due scoli, o fossi 
de' beni di detto priorato, con danno notevolissimo di detti 
beni, e di quei d' altri possessori confinanti. Si recò il Vicario 
in Crevalcore nel di 3 febb. di detto anno 1699, e formato 
processo sotto il di 9 agosto di detto anno fece pubblicare 
monitorio di scomunica contro gli autori e cooperatori di 
detti lavori. E quindi ne nacque l'espulsione o sfratto del 
Vic.° sud.° nel di 10 agosto predetto, che alli 18 settembre 
mori in Bologna d'anni 58 in casa Tanara. Fu continuato 
il processo li due 9mbre di detto anno 1699 in Crevalcore 
davanti al nuovo Vic.° Giacomo Falconio contro il Carandini 
Capitano di ragione, Giacomo Barberi Not.® suo cancell.'', 
maggiore Gio. Otton di Stromfold ajutante Mondatori, ofB- 
ziali ed altri soldati delinquenti, e complici di detta espulsione, 
che per decreto nel di 1.° Xmbre furono tutti dichiarati 
scomunicati. Ne venne l'interdetto a queste chiese. A sup- 
pliche de' medesimi il papa per lettera del card. Carpegna 
23 agosto 1702 ordinò l'assoluzione etc. alli stuffionesi, che 
fa data privatamente li 14 7bre di detto anno, nel qual 
giorno venne Vicario in Nonantola Niccolò Bonamici di Prato, 
incontrato dal capitano di rag. a i confini. 

Neil' anno poi 1 704 lo stesso Bonamici fece la visita pa- 
storale di tutta la diocesi. La visita fu fatta eziandio dal 
Vie.® Gen." Girolamo Gigli successore nel vicariato del Bo- 
namici, ed abbiamo gli atti della visita da Lui fatta a tutte 
le chiese della montagna nel 1707, e di Castelvetro ancor, 
e così di tutta la congregazione di Nonantola nel 1708 e non 
delle altre congregazioni. 

L' iscrizione seguente pone in vista bastantemente le no- 
tizie tutte che si possono da me dare dal card. Tanara le 
quali ne formano un giusto elogio. E questa nelle sale del 
seminario, e V. S. Illi^a l'aura veduta, e letta più volte: 
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SEBASTIANO ANTONIO TANARIO 

S. R. ECL.« CARDINALI AMPLISSIMO 

EPISCOPO OSTIENSI ET VOLITERRANO 

VRBINI QVATER LEGATO 

ET AVGVSTAE ABBATIAE NONANTVLANAE 

COMMENDATARIO a) 

SINGVLARI 

APVD ROMANOS PONTIFICES AVCTORITATE 

MIRA 

IN OBEVNDIS LEGATIONIBVS GRAVISSIMIS 

APVD VRBES. REGES, CESARBS 

GRATIA, PRVDENTIA, FELICITATE 

CLARISSIMUS 

PRINCIPI SEMPER JVSTO, PIO LIBERALI 

QVOD 

PRAESVL OPTIMVS 

LVSTRATA TER b) NONANTVLANA DKECESI 

POPVLOS AD PIETATEM ET RELIGIONEM 

VERBO, RE, ET EXEMPLO 

INFLAMMAVERIT, IVVERIT, ATTRAXERIT 

ATQVE COLLEGIVM SEMINARII PRO ALENDA 

JVVENTVTE SACRIS INITIANDA 

REPARANDAQVE ECCLESIA ORDINIS DISCIPLINA 

HISCE IN AEDIBVS ERECTVM 

RESTITVERT. AEDIFICAVERT, DITAVERT 

ALEXANDER FALCVCCIVS 

PATRITIVS POROSEMPRONIENSIS 

J. V. D. PROTONOT. ET VIC. APLICVS 

AETERNVM PIETATIS ET GLORIAE MONVMENTVM 

P.C. 

ANNO AER. VVLG. MDCCXXIV. ID. MAIL 

1709. Li 19 ap. parti dalla sua legazione d'Urbino e 
precisamente dalla città di Pesaro. Si fermò qualche giorno 

a) Tenne l'Abazia dalli 2 genn.o 1696 fino alli 5 niaggio 
1724 in cui mori. 

h) Visitò tre volte la diocesi nel 1709, nel 1712 e nel 1722. 



G0BBI8P0NDENZA TBÀ O. TIRÀB08CHI E A. P. ÀNSALOKI 247 

in Bologna^ e la sera de' 9 maggiO; giorno dell' Ascensione, 
giunse in Nonantola. Nel seguente giorno 10 maggio visitò 
la chiesa abaziale, e nel di 17 la chiesa parrocchiale della 
Pieve, e successivamente le altre tutte di pianura fino al 

13 luglio nel qual giorno passò a Castelvetro, e d' indi alla 
visita di tutte le chiese della montagna, che terminò li 16 
agosto 1712. 

Ritornò di nuovo il card. Tanari nel 1712. Nel dì 16 
aprile visitò V abaziale e successivamente le altre della pia- 
nura. Nel di 12 luglio passò alla montagna cominciando da 
Castelvetro, e terminò V intiera visita li 29 7mbre. 

Amministrò in dette visite 1709 e 1712 la cresima. In 
ricorrenza delle Tempora tenne V ordinazione de' cherici, ed 
è inesprimibile la cura che si diede per Y esecuzione delle 
di lui provvidenze e decreti, anche col mezzo di formale 
controvisita fatta di di lui ordine nell'anno 1715 dal suo 
Vicario G.le Eustacchio conte Palma, che fu poi promosso 
al vescovato di Fossombrone, ed anche col mezzo di altra 
formale visita generale dell' altro suo Vicario G.le successore 
del Palma, che fu 1' Ab.® Girolamo Masini nell' anno 1717, 

14 giugno e seg.'', e nel 1720 e 1721 del Vie. G.le Carlo 
Petrucci. 

1722. Venne il lodato cardinale per la 3.* volta perso- 
nalmente nel mese di maggio dell'anno 1722, Visitò questa 
chiesa ed altre varie della pianura, ma per indisposizione 
sopraggiuntagli dovette interrompere la visita e recarsi a 
Roma. 

Nel 1716 fu dal Vicario Palma convocato il Sinodo 
nella chiesa abbaziale li 24 7mbre, in cui furono confermati 
li decreti di quello che nel 1688 avea personalmente tenuto 
il card, de Angelis. 

In occasione di detto Sinodo fu tra gli atti del medesimo 
inserita l' erezione in Nonantola del Seminario, che era stata 
fatta per decreto del Vie.® G.le conte Eustacchio Antonio 
Palma pubblicata nel giorno di S. Carlo 4 9mbre 1713, ro- 
gatosene Gio. Bat.ta Romagna. A tale effetto era il cardinale 
ricorso alla S. C. del Concilio per la designazione dei depu- 
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tati, col consiglio de' quali segui la detta erezione : ne venne 
la risoluzione che si dà a). 

Ha già V. S. lUma avuto gli più appurati riporti sulla 1/ 
fondazione del Seminario fatta per provvidenza di S. Carlo 
Borromeo, e che li chierici si mantennero nel 1567, 1568, 
1569 e 1570 nel Seminario. Del 1571, 3 9mbre essendo stati 
applicati alcuni benefizi furono mantenuti qui in Nonantola, 
in una casa di •ragione allora plenaria del Seminario ed oggi 
di utile dominio di questo can.^ Romagna. L' angustia del 
sito non permise di continuare questo sistema, e quindi di 
bel nuovo si cominciò ad impiegare le rendite nel mante- 
nimento de' cherici nel Seminario di Bologna 6), e di qual- 
cheduno in Urbino, in Montefiascone, in Roma secondo la 
pietà degli abati commendatari, e segnatamente del lodato 
card. Tanari, che finalmente ebbe la consolazione di vederlo 
stabilito in Nonantola coir approvazione della S. Sede e), e 
con esazione del proprio di una rilevantissima somma di 
denaro. 

Accrebbe pure lo stesso cardinale Tanara le rendite del 
Seminario non solo con ragguardevoli donazioni di molti suoi 
proprii capitali d), ma coli' unione pur anche delle rendite 

a) Nullius Nonantulana &. Eminentissimus Tanarius Abbas 
Nonantulanus erigere volens Seminarium Clericorum super cui 
erectione ad praescriptiim S. Cene. cap. 18, 23 de ref.® requir. 
Consilium duorum de Capitulo et duoruin de Clero, cum in dìcBcesi 
Nonantulana non adsit Capitulum supplicat sibi prescribi modum 
quo desuper regolari possit. Die 17 lunii 1713 Sac. Gong. Em. 
S. R. E. Cardinalum Cono. Trid. interpretata censuit Deputandos 
esse quatuoT de Clero &, e cosi si è sempre fatto sino ad ora. 

h) Si unisce un quinternetto segnato P assai utile, ed 
istruttivo. 

e) Vi è il decreto della S. C. del Conc.<> e la benigna an- 
nuenza del Papa tra le scritture del Seminario. 

d) Nel testamento 24 8bre 1717, aperto e pubblicato li 5 mag. 
1724, si riscontrano legati esimi a favore del Sem.° e si vede il 
Sem.° stesso istituito erede de' crediti e ragioni colli contadini, 
affittuari e qualsiasi altro debitore della Mensa abaziale, e del 
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di alcuni benefizii semplici^ e perchè tutto questo non era 
bastante a costituire un vistevole patrimonio per la sussistenza 
di quest' opera^ appigliossi al provvedimento suggerito dal 
Con.** di Trento di tassare li benefiziati della diocesi ad 
rationem quinque prò centenaino annui reditus, deductis tamen 
oneste fixis. In questa tassa si comprese la rendita della mensa 
abbaziale. Fu di fatto stabilita e pubblicata colle stampe 14 
genn.o 1716 ed approvata dalla congr.® del Conc.** li 29 xbre 
di d.** anno. 

Non si parla dell' approvazione del Conservatorio delle 
terziarie cappuccine di Fanano e delle regole firmate dal 
detto cardinale li 6 gen.** 1714, che si hanno stampate, e 
nemmeno delle due nuove parrocchie di S. Gius.® delle Caselle, 
e de' SS. Francesco e Carlo di S. Martino, smembrate dalla 
vasta parrocchia di S. Silvestro di Crevalcore, la 1.* nel 
1710, e la 2.* nel 1713, sapendo che V. S. lUfiia ne prese 
qui altra volta V opportuna memoria, e cosi della consecra- 
zione della chiesa abaziale nel 1712 di cui, come Ella sa, 
abbiamo V iscrizione dalla parte del Vangelo dell' altare di 
S. Carlo in questa chiesa nel muro: 

D. 0. M. 
Sebastiano Ant. Tanario S. R. E. Presbytero Cardinali Ar- 
chiep. Damasceno, Augusta? Abbatiae Nonantulae Commendatario, 
quod anno MDCCXII postridie nonas Octobris Templum hoc so- 
lemni ritu consecravit, Seminarium a divo Carolo erectum in 
Abbatialibus aedibus restìtuerit, illiusque reddìtus auxerit, ut 
quotidìe sacrum prò anima sua ad Sancti Fundatoris Aram per- 



suo benefizio di S. M. d* Abbrenunzio e di altre varie ragioni. 
Dal ritratto furono fatti censi con questa comunità di Nonantola. 

Nel 1712, 11 8bre, avea anche donati inter vivos al d.** Sem." 
S. 3000 romani in luoghi 3 e mezzo dì Monte che gode tutt' ora 
con altri. 

Nel 1715, 12 8bre, comprò e poi donò al Sem." la casa detta 
del Forno in oggi ceduta a titolo di permuta a S. E. R. 

Senza far menzione delle altre molte largizioni. 
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petuo celebret, ejusdem Seminari Provisores posteritatis memoritt 
consulentes perenne hoc obsequii pignus, gratique animi moim- 
mentum P. P. 

Mori li 5 Maggio 1724. 

Un mese dopo, vale a dire nel di 5 giugno di detto anno, 
1724 entrò Abate commendatario il card. Alessandro Albani, 
che ne fece prendere indilatamente il possesso col mezzo del 
suo Vic.^ Generale Alessandro Falcucci dianzi Vicario aposto- 
lico, e che confermò, e che Tha goduto fino agi' 11 xbre 1779. 

Egli pure ebbe dell' affezione verso il Seminario e per la 
morte del canonico de Angelis Rettore del pingue benefizio 
de' SS. Senesio e Teopompo MM. che fin dall' anno 1719 
sotto il di 2 giugno era stato unito al Seminario, ordinò che 
il Seminario stesso ne fosse posto in possesso come segni per 
decreto di questa curia 27 aprile 1733, e per gli atti del 
notare e cancell. Guid' Ant.° Romagna, da' quali risulta l'at- 
tualità del possesso alla forma del decreto d'unione; per 
tale vistosa unione cessò la tassa di sopra indicata. 

Ne mancano altre luminose prove del suo trasporto ri- 
sultante dalle lettere ed atti del Seminario. 

Ebbe il cardinal Albani eziandio a cuore il bene della 
sua diocesi, e spezialmente nel 1737 e nel 1746 ne stAbili 
la visita; mons.^ Lodovico Callini allora Vescovo di Crema, 
morto nello scorso anno cardinale, fu qui nel mese di 8bre 
di detto anno 1737. 

Visitò questa chiesa e vi fece la cresima, e cosi in Cre- 
valcore ed a varie chiese di quella congregazione, ma la sua 
visita non fu generale. 

AUi 7 giugno 1746 venne qui mons.'^ Cristoforo Lnga- 
resi vescovo di Cornacchie con lettere patentali di detto Emo 
sig.'^ cardinale Albani, ed in vigore di tali lettere aprì in 
queste chiese la visita, che poi continuò in tutta la diocesi 
tanto della pianura quanto della montagna, ed amministrò il 
sagramento della cresima, e tutto abbiamo descritto in un 
codice ben steso di 284 fogli, e li decreti tanto particolari 
quanto generali furono approvati dal card. Albani. 
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La stessa visita fa esattamente fatta in questa chiesa e 
nella montagna nel 1759, e per la pianura nel 1760 dal Vie.® 
Generale Domenico Antonio Baccarini; e cosi nel 1762 e 
1763, e nel 1772 d'ordine ed a spese del cardinale venne 
in Fanano mons/ Arcangeli nel di 29 7mbre e fece da lui 
la cresima in detta terra, ed in Sestola, e 1773 dallo stesso 
Vicario che mori qui li 16 marzo 1778. 

Fu fatta da me nel 1775 per la montagna, e 1776 per 
la pianura e Grancie di Reggio nel mese di luglio d'ordine 
del cardinale, ed a sue spese venne in Crevalcore mons. 
Gioannetti, ora cardinale per la cresima; e cosi nel 1778 e 1779. 
Morì il card. Albani li 11 xbre 1779. Nel di 16 di detto 
anno io fui destinato Vic.° Apostolico e poscia confermato 
in Vicario Generale da S. E. Rma, per cui presi possesso 
dell' Abazia nel di 13 aprile 1780, qvsm Deus diutissime servet 
incolumen. 

Queste sono le più strette notizie che abbia potuto, e 
saputo unire, e voglia Dio che abbia incontrata la di lei 
soddisfazione. Inesivamente alla di lei ultima lettera, ritengo 
le lettere de' due Mattei, le poche del card. Lodovisi e suo 
comm.® e ag.^ cav. Pietra- Mellara. Ritengo le molte del Bar- 
bariniy del Ro«p^.glioèi, del De Angelis, e le moltissime del 
Tanara e di^W Albani. Ella veda tutto, e prenda nella dotta 
sua riflessione anche il sommario unito, ed occorrendole 
qualche altro o lume o pezzo, mi comandi, e mi spenda per 
quel poco che vaglio. Compatisca sopra tutto la mala scrittura. . 
Ho tutto fatto in un giorno, ed in vera precipitazione distratto 
poi anche dalle occupazioni mie. Mi onori de' suoi cenni, del- 
l' onore delle sue grazie, e mi rassegno immutabilmente 

D. V. S. lUma 

Nonantola li 15 ottobre 1783. 

Divot.« ObbL* Serv.» Vero 
And. Placido Ansaloki. 

P. S. Le unisco nel fine del sommario la relazione che 
qua si fece delle famose processioni nel 1723 e nel 1755. 
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CVII. 

n Tirahoschi alV Anmloni. 
lU.mo e Bev.mo Sig/ Sig.' P.rone CoLmo 

Tornato ier V altro da' miei giri a Modena^ mi fo un 
dovere di darne parte al mio stim.® mons/ Vicario, per pre- 
garlo a favorirmi il più presto che potrà delle notizie degli 
Abati Commendatarj, delle quali dovrò tra non molto far ubo. 
Frattanto ripasserò i documenti in addietro speditimi, de' quali 
non ho finora potuto valermi per la mia assenza. 

La prego di rassegnare i miei rispetti a S. E. Rev&a 
dicendole, che essendo stato giorni sono a Mantova ho ivi 
veduta la sua ruinosa e puntellata chiesa di S. Silvestro, e 
ho udito parlare de' progetti che si facevano di trasportare 
il beneficio in un'altra chiesa, e della difficoltà, che moveva 
il vescovo alla giurisdizione della Badia. Anzi ieri ho avuta 
lettera dal dott. Visi, storiografo di quella città, e che nel 
secondo tomo della sua storia ha illustrata ') assai bene un' an- 
tica lapide, che trovasi incastrata nel muro esterno della 
chiesa medesima, nella qual lettera mi scrive che quel fisco 
pretende, che solo dopo il 1300 abbia la Badia usurpata, 
, com' esso dice, quella chiesa. Io gli ho tosto risposto addi- 
tandogli tre documenti autentici del secolo XII, i quali pro- 
vano chiaramente il possesso della Badia fin da quel tempo. 
S. E. Revma sarà più istruita di tutto ciò; ma ho creduto 
bene di comunicarle questa notizia. 

Pregola ancora a suggerire a S. E. Bevuta, che finché 
Essa si trattiene costi sarebbe bene il far venire a Nonantola 
chi dee delineare gli antichi monumenti che debbon poi es- 



^) Giovanni Battista Visi: Notizie storiche della città e dello slato 
di Mantova, Mantova, 1761. Le lettere erudite scrìtte dal Visi al Tira- 
boschi e conservate nella Biblioteca Estense sono cinque (MS. XI. £.14). 
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sere incisi in rame per ornamento della storia. Mi è stato 
dettOy che sarebbe a ciò opportnnissimo il pittore Mussati *), 
da cui si potrebbe anche sperare agevolezza nel prezzo. Starò 
dunque attendendo gli ordini di S. E. Revfla, per sapere, 
s'io gliene debba parlare, e come debba in ciò contenermi. 
V. S. Illma e Eevma mi continui l'onore de' suoi comandi, 
e mi creda qual mi protesto sinceramente 
Di V. S. lU.ma e Rey.ma 



Modena 29 Ottobre 1783. 



Divot.** Obbl.° Serv.* 

GlBOL.^ TlBABOSGHI. 



CVIII. 

L Ansaloni al Tiraboschù 
lU.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Ho gradito sommamente la lettera con cui V. S. IllÉia si 
degna participarmi il suo ritorno. Premessi li miei divoti rin- 
graziamenti, e congratulazioni, V assicuro di mandarle quanto 
prima le notizie che Ella domanda intorno agli Abati Com- 
mendatarii cominciando dal santo cardinale Carlo Borromeo. 

Circa la chiesa di S. Silvestro di Mantova ha S. E. Rma, 
alla quale ho comunicato detta di Lei lettera, avuto diversi 
riscontri, rapporto la ruinosa fabbrica della medesima, ed ha 
nello stesso tempo rilevato le mire che si hanno di levarne 
il diritto all'Abazia. Si è degnato di esprimersi meco mo- 

*) Del modenese Giovanni Mossati, che fa anche professore e direttore 
della Scuola di Belle Arti di Modena, scrisse colla nota competensa il 
prof. Adolfo Venturi {La E. Galleria Estense in Modena^ Modena, 1882^ 
pag. 389, 340 e 341). Di lui avea fatto cenno anche il Campori (GU 
AriùH Italiani e stranieri negli Stati Estensi, Modena, 1855, pag. 108 ), 
ma breyemente e senza indicarne il nome. 
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strandosi Boddisfattissimo di Lei per le risposte date^ dirette 
ad elidere li fondamenti della supposta usurpazione^ e potreb- 
besi dire piuttosto jattanza del canonico Muti ministro alla 
giurisdizione che se n' espresse meco quando fui colà nel 1779 
in termini significanti la di lui preferenza per tale diritto. 

Lo stesso ossequiosissimo mons/ Abate profitterà del 
savio di lei consiglio di far qui venire il pittore sigJ Mussati 
per delineare la facciata della chiesa, il mausoleo delle sacre 
Reliquie, li bassi rilievi che portano alcune gesta di S. Sil- 
vestro I &. &. &. 

Ebbi a Gaggio col sig."" capitano Costa *) lungo proposito 
sulla situazione di varie chiese che furono e non sono più 
dell'Abazia. Eravamo stati di concerto di recarci insieme a 
Manzolino, ma il tempo piovoso frastornò la nostra gita. Vi 
passai però io solo al mio ritorno da Bologna nel di 27 dello 
scorso settembre e dall'archivio di quella chiesa estrassi la 
copia d' una visita delle due chiese di S. Maria, e di S. Mi- 
chele di Gavile. Quella di S. Maria al levante di Manzolino 
un miglio, sussiste tutt'ora. Io stesso copiai l'iscrizione che 
sta sopra la porta laterale di detta chiesa, e che trovarà nel 
fine di detta copia di visita, che le trasmetto. 

Venne qui, non è molto, l'abate Serafino Calindri, che 
prima era stato a Castelfranco, in Fortezza, a Panzane, ed 
A C^ftggio. Si presentò a S. E. R. che volle tenerlo a pranzo. 
Copiò dalle Miscellanee mie proprie alcune notizie di Castel- 
franco, S. Agata, Crevalcore e Gaggio. L'accompagnai fino 
a S. Agata, nò più l'ho veduto. 

All'occasione che fui a Bologna cercai presso TESio 
Gioannetti delle pergamene restate in casa Albani. Chiamò 
il suo segretario e me ne fece consegnare da 70, da me 
portate subito in Modena, per farlene la consegna ; ma attesa 
la di Lei assenza, le lasciai presso S. E. R. con mia lettera, 
e le avrà al più tardi al suo ritomo in città. Credo che 
queste siano quelle vedute dal sig. senatore Savioli. 



^) Il capitano GioTanni Costa di Mirandola di cui si è parlato nella 
introduzione. 
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Mi onori V. S. Ill&a de' venerati suoi comandi, e intanto 
mi confermo con pienissimo ossequio 
Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Nonantola li 4 9mbre 1783. 

Divot.^ Obbl,° Ser. vero 
Akdbea Placido Ansaloni. 

Spero di riverirla sabato in Modena. 

CIX. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig.t Sig. P.rone Col.mo 

Fino ad ora non mi è avvenuto di ritrovare nelle visite 
della cancelleria cosa interessante e notabile fuorché le ac- 
chiuse carte riguardanti la storia della vita di S. Silvestro 
espressa in bassorilievo ne' marmi componenti V Arca, e che 
potrà servire al sig.^ Mussati per farne la delineazione. Io 
le ho fatte copiare, e mando a Y. S. Illma anche la copia 
che potrà poi far tenere al detto signor Mussati con quelle 
ulteriori istruzioni che da Lei si crederanno opportune. Ella 
ha già notato quando? a spese di chif fu fatta T arca e chi 
fesselo scultore? Io ho sotto l'occhio la finale quietanza che 
questo tal scultore Giacomo Scilla milanese *) fece dell' anno 
1580, 2 marzo, confessando d'essere stato soddisfatto delle sue 
mercedi, e bisogna che il contenuto di dette acchiuse carte 
fosse unicamente diretto per istruzione di esso scultore. 



*) Di questo Longhi Scilla Giacomo di Viggiù milanese scrisse, oltre 
il Tiraboschi (Storia della Badia di Nonantola, voi. I, pag- 178), anche 
il Gamporì ( Oli attuti italiani e stranieri negli Stati Estensi, Modena, 
1855, pag. 292 ). 
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Stamattina sonomi recato a fame il compulso. Li fatti de- 
scritti in dette carte sono 16 e si vedono tutti espressi e 
scolpiti in i2 quadri, cioè tre in ciascheduna delle 4 facciate 
del Mausoleo con pochissima variazione. Li fatti o gesta me- 
glio espresse sono li meno veridici, cioè quei sotto li numeri 
Vili, IX, XI, XII &. Gradirei sentire se nella vita, che 
Ella tiene costi, si faccia menzione del drago di cui nel 
quadro al N. XIV, e intanto col solito ossequio immutabil- 
mente mi confermo 
Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li XIV 9mbre 1783. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andeea Placido Ansaloiti Vie Gen. 



ex. 

Il Tiràboschi all' Ansalonù 
Ill.mo e Rev.rao Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Il sig.'' Mussatti pittore sarà Y esibitore di questa mia a 
V. S. Illma e Reviìia, ed egli secondo il concertato con 
S. E. Revma delineerà cotesti piii pregevoli monumenti per 
farli poi incidere, e inserirne i rami nella storia della Badia. 

Le cose da delinearsi son le seguenti: 



L' Àrea di S. Silvestro, prima in prospetto, e poi ciascheduno 
dei bassorilievi che la adornano. 

H Reliquiario, in cui sono le teste de' SS. MM. Senesìo e 
Teopompo. 

L'altro Reliquiario del braccio di S. Silvestro. 

I cartoni d'avorio di uno de' codici che stanno dietro l'altare. 

II prospetto della facciata della chiesa. 

I bassorilievi che ne adornano la porta e 1' architrave. 
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Io spero che egli soddisfarà ottimamente alla sua incom- 
benza. Mi protesto con piena stima 
Di V. S. Ill.ma e Rey.ma 

Modena 15 Novemb. 1783. 

Divot.° Obbl.** Serv/ 

QlEOL.® TlBABOSOHI. 

P. S, Ricevo in questo punto la sua e consegno al sig/ 
Mussatti la descriz.'*® delle sculture, che gli può essere op- 
portuna. Ho già veduti i documenti toccanti il lavoro di 
dette sculture. Osserverò la Vita di S. Silvestro; ma ancorché 
vi si faccia menzione del drago, non perciò siamo obbligati 
a credere cotal fola, essendo quella vita piena di cose apo- 
crife. Sono di nuovo ecc. 



CXI. 

n Tiraboschi all' Ansaloni. 
lU.mo e Rev.mo Mons.' P.rone Col.mo 

Rimando a V. S. Illma la copia antica della descrizione 
di quadri di cotesta Arca, avendo data al sig.' Mussati la 
recente che potrà essergli di qualche ajuto. E peccato che si 
belle sculture rappresentino quasi tutte fatti apocrifi. Quello 
del drago leggesi nella vita di cotesto codice antico, da cui 
pare che siano ricavati. 

Io ho veduto e notato il contratto fatto collo scultore 
Jacopo Scilla a' 19 di giugno del 1568, con cui gli furono 
promessi 300 scudi d' oro e piii secondo che sarà giudicato 
da due periti. Ma non so poi se fosse veramente accresciuto 
il prezzo, e se nella finale quietanza, che m' accenna, ciò è 
indicato: mi farà piacere scrivendomelo. 

Quando fui costi nella scorsa primavera osservai i due 
codici, che stanno dietro V aitar maggiore, e notai che uno 

Serie lY, Voi. V. 17. 
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contiene i Graduali e i tratti segnati con note di mtisica^ 
ma non so come mi dimenticai di notare ciò che contenga 
l' altro, che dev' essere però cosa somigliante. La prego perciò 
a supplire alla mia sbadatagine; mi basterà un cenno senza 
arrestarsi a farne una lunga descrizione di cui non abbisogno. 

Spero ch'ella avrà presente le mie premure per la no- 
tizia degli Abati Commendatarj. Mi comandi e si assicuri 
che sono con tutta stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 26 Nov. 1783. 



Divot.** Obbl.** Serv.' 

GlEOL.*^ TlBABOSCHI. 



cxn. 

L' Ansaloni al Tirahoschù 
Ill.mo Sig.' Sig."^ P.rone Col.mo 

Ricevo la veneratissima lettera di V. S. IlL&a colla de^ 
scrizione de' quadri dell' urna. 11 Scilla ebbe S. 300, e n' ebbe 
inoltre dal card, di Vercelli 198. Le ne rassegnarò il riporto 
pili circostanziato insieme colla notizia dei due codici uno 
de' quali è libro per il canto e gli altri per gli Evangelii. 
Mi riporto al piego trasmesso jeri alla raccomandazione di 
S. E. R. e^ per maggior intelligenza dell' iscrizione a S. Carh, 
le compiego la copia fatta fare in questa mattina a questo 
maestro dello scrivere. Attenda V. S. lU&a le altre notizie 
di mano in mano e si degni di prevenirmi di quanto altro 
potesse occorrerle^ e resto con infinito ossequio 

Di V. S. Hlflia 

Nonantola li XXIX Ombre 1783. 

Divot.** Obbl.^ Ser. vero 
Akdbea Placido Ahsalohi. 
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CXIII. 

Il Tiraboschi all' Ansàloni. 
Ill.mo Sig.' Sig.' P.rone CoLmo 

Rimando a V. S. Ill&a e Revi&a le carte tdtìmamente 
trasmessemi sulle controversie con S. Agata ecc. delle quali 
ho fato un cenno nella storia parendomi che ciò' basti al- 
l' intento. 

Farmi che si possa combinare la data della rinuncia 
di S. Carlo segnata dal Pietramellara nel decembre del 1566 
cogli altri atti posteriori, col dire che S. Carlo ritenesse il 
titolo di Abate, e che gli atti posteriori appartengano all' ul- 
timazione e rischiaramento de' conti della Badia nel tempo 
in cui aveala goyernata. Di fatto nel mandato in cui nomina 
suo commissario monsJ Bonomi, questi ancora si vede indicato 
col titolo di abate; e il mandato si conosce che raggirasi 
singolarmente sulP oggetto poc' anzi indicato. 

Vorrei ch'ella mi favorisse d'indicarmi la situazione di 
alcuni confini di cotesti contorni indicati nel diploma di 
Astolfo^ se pur ne rimane qualche vestigio o memoria: 

1.° Cos'era e come chiamasi ora quel Rivtis mortuvs^ 
a cui metteva la cesa, ossia il ricinto, che separava l'agro 
persicetano dalla Selva di Gena, e che pare perciò eh' esser 
dovesse venendo da S. Giovanni in Persiceto verso mez- 
zodì. 

2.® Quale è la sfrata puhlica che a mezzodì terminava 
il distretto di Nonantola. 

3.** Come chiamasi, se pur v'è tuttora, quella /ossa mortua 
che è un de' confini di quella berla o sia lingua di terra di 
qua dal Panaro donata da Astolfo, e che sembra che dovesse 
essere verso Villavara. 

Perdoni tanti disturbi; ma ella è l'Oracolo Delfico, o 
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la Sibilla Cumea a cui io ricorro ne' miei dtibbj. Sono con 
vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 2 Dee. 1783. 

Divot.^ Obbl.° Serv.* 

GlBOL.^ TlBABOSCHI. 



CXIV. 

L' Anmloni al Tiraboschù 

Dl.mo Sig.' Sig.' P.rone Colmo 

Osservati in questa mattina li dne codici che si con- 
servano nell'arca delle relique in questa Abaziale^ ho rile- 
vato che uno di essi contiene li Graduali coUe note miLsicali 
per lo canto di quei tempi, e per tutte le domeniche dell' anno, 
cominciando dalla 1.^ dell'Avvento^ e cosi per le feste mobili 
e de' santi e comuni. Il 2.^ poi contiene li soli Evangelii, 
cominciando da quello della vigilia del Natale = cura es$Bt 
desponsata Mater lesu e cosi delle altre solennità^ dome- 
niche e feste de' santi del comune^ dedicatione delle chiese &. 
Vi è inoltre la benedizione del fuoco nel sabbato santo, 
r JExultet in note un po' più moderne di quelle del 1.® co- 
dice pred.^ e vi sono tutte le orazioni domenicali e de' santi 
relative a' detti Evangelii; o messe alle quali corrispondono 
detti Evangeli. In uno degli indici da Lei veduti, de' libri, 
scritture e suppellettili e Reliquie fatti nel 1450 circa a 
rogito d' un notare Cappellina è descritto questo codice : = 
Unum evangelistarium coopertum de argento ab uno latere 
cum crucifixo, S. Maria et S, Jeanne Evangelista deaurato; 
ab alio latere Deus pater cum quatuor Evangelistis &, L' altro 
codice è descritto = Unvs liber cantus cum tabulis de ligno 
ornat, de Alvoleo. Neil' indice più antico, che è quello fatto 
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nel 1331 al tempo dell' abate Bernardo^ vedesi descritto il 
sTiddetto Evangelistarioy ma non già l' altro dei graduali. E 
questo ciò non ostante più antico. Vi sono in esso li graduali 
della natività, di S. Stefano, e degP Innocenti, ma non quello 
della Messa di S. Giovanni, T Evangelio della quale trovasi 
nell' Evangelistario. 

Ho trovata la copia del breve di Gregorio XIII, che 
approvò la transazione dell' abate colla comunità di S. Àgata. 
La trasmetto compiegata, ed è bene che Ella l'osservi. Oh 
come fd dannosa all' interesse di questa Mensa ! Ma non è 
questo un esempio singolare? 

Mi riservo di darle un più distinto riporto intorno al 
contratto stabilito nel 1568 collo scultore Scilla nell'osserva- 
zione che le verrà intomo all' abate Bonomi ed al cardinale 
Ferreri, e intanto prontissimo sempre a' comandi suoi, mi 
confermo con rispettosissima stima 

Di V. S. IMa 



Nonantola 3 Xbre 178». 



Divot.** Obbl.*' Ser. vero 
Akdbea Placido Aksaloki. 



CXV. 

L' Ansalont al Tiraboschi. 

IlLmo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

All' osservazione intomo al Santo abate commendatario 
S. Cario Borromeo, succede la presente relativa al di Lui 
immediato successore mons. Gio. Francesco Bonomi già con- 
discepolo del Santo, e di cui si parla estesamente nella 
Vita ediz. lat. di Milano 1751 alle pag. 12, 33, 164, 334, 
393, 456, 457, 458, 459, 576, 578, 931 ecc. Si è già veduto, che 
secondo l'enunziativa notata segui la rinunzia dell'Abazia al 



1 
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Bonomi gli 11 xbre 1566. Gii atti ciò non ostante da me por- 
tati; provano che S. Carlo continuasse anche ne' primi 3 me^i 
del 1567. Nel prot. A, fol. 234 incontrasi Tult.*» istromento 
d' investitura conceduta in nome del Santo nel di 24 marzo 
di detto anno, e nel prot.® A medesimo, vedesi il primo istro- 
mento al dì 3 aprile delV anno medesimo 1567 colU interes- 
senza personale dell' abate Bonomi, nò v' ha da dubitare in 
contrario. Esige qualche riflessione V atto dell' erezione del 
Seminario che dicesi seguita il 22 aprile, attribuita a S. Carlo 
che non era più abate, e questo fu verisimilmente la consu- 
mazione di quanto avea divisato lo stesso Santo che solvit 
d^l suo lire seicento^ ed approvò che li chierici si unissero a 
que' del Sem.® di Modena. 

Stette r abate Bonomi alla residenza della sua abazia 
quasi continuamente. Ciò si prova da' rogiti delle molte in. 
vestiture concedute dalli 3 aprile 1567 fino alli 29 xbre 
1572, ed in questo ultimo istromento dicesi = D.nus in 
Christo Pater et D.^ D, Joaes Franciscus Bonhominu electus 
Episcopio Vercellensis et Abhatiae S. Silvestri de Nanan- 
tulae perpetuus Commendatari.^ Prot. JB, fol. 11. Ne' mesi 
di gennaio e febbraio dell' anno 1573 non ho potuto riscon- 
trare istromento veruno d' investitura. È certo però che il 
card. Guido Ferreri stando in Roma nel di 19 del mese di 
marzo dell' anno suddetto 1573 fece amplissimo mandato di 
procura ad Agamenone Grassi nobile di Bologna rogatosene 
Girolamo Cobini notare della curia romana, il quale so- 
stituì a rogito di Pier Giacomo Magnoni il R. D. Silvestro 
Castelli cittadino modenese, abitante in Nonantola e Barto- 
lomeo Calori nobile modenese, e negli istromenti delle inve- 
stiture intervennero nel 1573 come agenti e mandatari so- 
stituiti, e particolarmente il Castelli. Nel 1574 poi stipulò 
ordinariamente, in vigore delle sue pastorali, il Vicario G.^* 
Lodovico Preti, come si dirà nella seguente osservazione in- 
torno al Ferreri. 

Mons/ Bonomi visitò personalmente le chiese della dio- 
cesi, ma non abbiamo nell' archivio altri atti fuorché quei 
che portano la visita delle chiese della Pergola, e da Lei 
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veduti. Da questi risulta che si trovò nel di 1 maggio del- 
l' anno 1568 nella terra della Pergola per visitare la chiesa 
di S. Marco. Veggasi la descrizione che fa di detta terra nel 
foglio qui unito A n.^ 1. Stette ivi fino nel di 22 dello stesso 
mese, in cui visitò la chiesa di S. Marco, che si vede mi- 
nutamente descritta coli' inventario dei beni mobili e stabili, 
e nello stesso giorno, mese ed anno visitò ancora la chiesa 
di S. Maria di Serralta detta ancora di Colle Gaudenzio, 
in cui ritrovò V iscrizione dell' anno MCCLXVI, che Ella 
ebbe da me in originale, relativa alla ristorazione di detta 
chiesa cominciata nel 1366, e terminata a' tempi di Tomaso 
ab. de Marciapesci. Visitò in appresso nel di 23 maggio 
1568 la chiesa di S. Abondio nella terra detta Serra di S. 
Abbondio che descrive, come in detto foglio n.^ 2. Nello 
stesso giorno visitò la chiesa di S. Biagio distante dal ca- 
stello della Serra la sesta parte di un miglio. Sonovi notate 
le altre visitate in seguito, cioè: 

1.^ La chiesa di S. Maria in Catena distante un miglio 
dalla Pergola e dicesi annessa anche a S. Marco. 

2.^ La chiesa di S. Angelo di Sassoferrato nel di 10 
giug. 1568. 

3.^ La chiesa di S. Pietro in Agitone nel territorio di 
Sassoferrato annessa al Priorato di S. Angelo. 

4.^ La chiesa di S. Maria delle Corbe 
— S. Mariae de Corbis. 

5.^ La chiesa de' SS. Cosma e Damiano. 

6.® La chiesa di S. Venazio, de Ve- 
naturis. 

Nello stesso anno 1568 segui la permuta delle chiese 
dì S. Adriano di Spilamberto e di S. Silvestro di Modena 
cedate dal Bonomi a Gaspare Silingardi interveniente per il 
card. Morene, colle chiese di Panzane, Recovato e S. Dal- 
mazio. Unisco la minuta dell' istrumento che fu fatto, ma 
senza data. Se ne parla nella visita del 1583, che Ella tiene 
nelle mani, dove sono le mappette, e furono dette chiese vi- 
sitate nello stesso anno 1568 dal Bonomi, come le scrissi al- 
tre volte quando si trattò di Panzane. 



Unite alla chiesa 
di S. Angelo. 
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Il primo suo vicario fa Giovanni Fontana da villa Fon- 
tana diocesi di Modena detto anche di Vignola^ che morì 
vescovo di Ferrara nel 1611, 6 luglio. Nella serie dei ve- 
scovi ed arcivescovi di Ferrara del Bar otti stampata nel 
1781, dicesi che fa vicario di Nonantola al tempo di S. Carlo. 
L'Azzoguidi era in Nonantola vicario nel 1576, 24 marzo, 
in cui concedette investitura di beni a Lodovico Mordani 
cittadino di Modena, in nome di S. Carlo ab., ed in vigore 
del mandato 5 aprile 1566. Unisco copia d' una sentenza, in 
cui nel 1569 condannò il parroco della chiesa di Villafranca 
alla galera, e unisco ancora parte di processo, da cui si vede 
che quel D. Francesco Vaccari ( di cui le motivai nella mia 
precedente) q. Teseo, divenuto arciprete in questa pieve 20 
agosto 1565, e che morì nel 1587, e che veramente era stato 
Vicario G.le dopo il Conturbio, ed il Pilli, e part. nel 1363, 
1364, e 1365, si vede, diceva, che fu carcerato nel 1570 
d'aprile, e poscia per deputazione di S. Pio IV (nel pro- 
cesso vi è il breve di deputazione ) tradotto, e processato nel 
torrone di Bologna dal card. Sforza Legato, insieme colli di lui 
nipoti fra' quali Ercole che fu poi arcip. e vie.** di Nonantola 
e che mori arcivescovo di Rossano. Alli 18 agosto 1570 furono 
tutti posti alla larga, e Francesco Vaccari ritornò alla sua 
chiesa, che soltanto nel 1574 dimise a favore del nipote 
Ercole che la ritenne fin al 1598, e quindi si può dedurre 
che tutti fossero assoluti. 

Nello stesso anno 1568 V abate Bonomi firmò la scrit- 
tura con Giacomo Scilla de' Longhi scultore milanese, dimo- 
rante in Bologna. Io le trasmetto il memoriale che egli fece 
presentare al Papa, e la nota de' denari, che avea ricevuto 
dalli Popoli, e le ricordo dell' istrumento d' assoluzione e 
quietanza fatta dal medesimo scultore nel 1580 2 marzo in 
vista di scudi 198 d' oro stati sborsati rispetto a S. 100 
d' oro dal card. Guido Ferreri in mano di detto Siila de 
Longis ed il restante da i di lui vicario ed agenti, e vedesi 
ancora che per scudi trenta furono dati al lapicida Giulio 
Cesare 6b factum ArcoB. Da che parmi potersi rilevare che 
li Popoli pagarono S. 400 d'oro, e che il restante fa pa- 
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gato dall' abazia. Dico S. 400, cioè S. 300 per lo scultore, 
e S. 100 per li contorni come dalle scritt." 

Non mi dilungo di più sperando di continuare in altro 
foglio, e resto con immutabile stima 

Di V. S. IU.ma 

Nonantola li 3 Xmbre 1783. 

Divot." Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido AiìrsALOi^i. 



CXVI. 
Il Ttraboschi all' AnsalonL 
Ill.mo e Rev.mo Mons.' P.rone Col.mo 

Eccole di ritomo la bolla di Qregorio XIII, a cui con- 
verrebbe fare, se fosse per recare vantaggio, quel trattamento, 
che la comunità di S. Agata fu accusata di aver fatto a' do- 
cumenti della Badia. 

Le rendo distinte grazie delle notizie datemi de' due 
codici. Se a lei riuscisse, ciò che io non ebbi bastante pa- 
zienza, di rilevar le parole scolpite in quella tavola o d' avorio 
d' osso, che sia, la qual cuopre il libro de' Graduali, esse mi 
sarebbero care. Ma se ciò le porta molto tempo, non se ne 
prenda pensiero. 

Starò attendendo con suo comodo le altre notizie, che 
mi fa sperare, e quelle di cui V ho richiesta nell' ultima mia ; 
e frattanto mi protesto con vera stima 

Di V. S. IU.ma e Rev.ma 

Modena 6 Dee. 1783. 

Divot.* Obbl.*> Serv.* 

QlROL.^ TlRABOSCHI. 
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CXVII. 

L* Ansalont al Tiraboschi. 

IlLmo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Alle proposte di V. S. Ill&a cos' era e come chiamasi 
ora riviùs mortusf qual'è la strada pvblicaf e quale la /ossa 
mortuaf de' quali nel diploma d'Astolfo, rispondo primiera- 
mente che in oggi sussistono alcune delle fosse nominate in 
detto diploma, e segnatamente : Fossamonda e fossa Militarla 
e quest' ultima col nome di Minutara, o Minvdura. Nel 
1327 furono fatti in Modena gli statuti delle acque, stam- 
pati poscia nel 1525 dal Gadaldino. In essi alla Rub. 418 
per attestazione del Vandelli, Meditazioni sopra la vita di 
S, Geminiano, pag. 13, si parla della sentenza del giudice di 
Modena de Minudaria e Fossamunda cavanda. Io gli ho 
letti anni sono, né più gli ho veduti. Anche in oggi in 
quanto allo spirituale si estende 1' Abazia da Navicello verso 
ponente fino alla fossa Monda, detta Mondema, e dalla parte 
di settentrione fino a i confini di Bomporto : ne' strumenti d' in- 
vestiture di beni in Solara, e Roncaglio vengono indicate 
fosse. Nel protocollo E fi. 40 all' anno 1317 spesso si no 
mina = Fovea que tendit in Curia Solarie e de Roncaleis, 
ed altrove Fovea Solariae = Fovea 8. Petri = Fovea S. 
Felicis = Fovea quae dicitur Scoladora = Flumixelus &; 
ma in verun luogo si nomina = Fovea mortila, e nemmeno 
mi è avvenuto di ritrovare il Rio morto. Quanto poi sia 
della strada pubblica, ho più volte nelle investiture di Ooff- 
gio, Ronco^ 8. Ambrogio e Panzano incontrato li seguenti nomi 
di 8trata = Via communis = Via de Panzano = Via 
major = col nome di via comune si è sempre espressa la 
strada che da S. Ambrogio conduce a Bologna, e che viene 
a Modena = iuxta via qua itur Mutinam. Ne' detti statuti 
dicesi strata reg.^ 
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Alla Rub. 40 V ha un statuto che sia fatta e mantenuta 
da Marzaglia fino al ponte della Muzza ( allora Gaggio^ 
PanzanOf Ronco, e S, Ambrogio erano sotto Modena). Alla 
Rub. 34 vi ha altro statuto che li ponti in detta strada deb- 
bano essere di pietra a riserva del Ponte di S, Ambrogio, 
e questa io ho sempre creduto essere la strada pubblica no- 
minata nel detto diploma. Tutti o quasi tutti li beni al set- 
tentrione dì detta strada sono anche in oggi direttarii del- 
l' abazia^ ma al di sopra di detta strada non gode 1' abazia 
neppure un palmo di terreno enfiteutico. 

Delle altre due strade quella di Panzane negl' istrumenti 
del 1300 fino al presente si è anche detta Via Claudia, e 
r altra è la Via Mavora, cosi nominata presentemente, e della 
quale si parla ne' detti statuti delle acque, che meritano una 
di Lei occhiata. Io dunque dovrò restringermi a darle un 
elenco di tutte le fosse e cavi di questi contorni e particolar- 
mente del nostro territorio, co' nomi proprii odierni, e sono : 
Fosse della Dugarola, 

del Limido, o Limpido, 
del Meslè, 
del Merzadore, 
dell' Erbedola, 
del Poleso, 
Fossa Signora, 
Fossa del Bosco, 
Fossa del Sorgo o Sorga, 
Genarella, 
Fossa Tabaria, 
Fossa Rasa, 
Muzza, 
Zena, 
Ortigaro, 
Fossetta. 
La Dugarola è scolo nella villa di Redù tra la Muzza 
ed il Limido. 

Il Limpido, Limido, è un condotto di acqua chiara 
di fontana, che viene dal bolognese in luogo detto Crociale 
per la parte di Redù. 
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Il Mesle 6 altro condotto al ponente del Limido esso 
pure in Redù. 

Il Merzadore e V Erbedola sono essi pure piccoli con- 
dotti, e rispetto all' Erbedola serve di confine alle due par- 
rocchie di Nonantola e Redù. 

Il Poleso è scolo publico che ha il suo principio nelle 
larghe di Nonantola^ dall' Ampergola fino alla fossa Sorga. 

La fossa Signora comincia da ponte delle Forche vi- 
cino a Nonantola^ e va fino allo stradello del Bosco in lon- 
ghezza di pertiche 1008. 

La fossa del Bosco comincia dove finisce la fossa Si- 
gnora, e termina al ponte della Genarella/ Pertiche 1204. 

La fossa Sorga comincia alli due ponti della via d.^ 
dell' Opio, traversa li prati e va essa pure al ponte della 
Genarella. 

La fossa Rasa comincia dalla villa di Redù tra il Li- 
mido ed il Meslè e si scarica nella fossa Sorga. 

La fossa Tabaria traversa il bosco, e sbocca nella fossa 
del bosco. 

La fossa Genarella è tutta nel territorio bolognese tra 
il comune di Crevalcore e quello di S. Agata, e riceve tutte 
le acque del Nonantolano e della Muzza, e per convenzione 
fra li due Stati di Modena, e di Bologna, si cava e man- 
tiene dai nonantolani per la lunghezza di pertiche 1315, 
cominciando dal nominato ponte della Genarella fino al ponte 
detto dei tre archi. 

La Muzza è un cavo che divide il bolognese dal no- 
nantolano dalla parte di levante, e sbocca nella Genarella 
al suddetto ponte, vicino al terrazzuolo, e secondo le sud- 
dette convenzioni fatte nell'anno 1613 deesi cavare a tutte 
spese de' bolognesi ogni 4 anni, coli' intervenienza della co- 
munità di Nonantola. 

La Zena è un fosso o scolo publico che principia un mezzo 
miglio ci.ct al mezzogiorno di Nonantola e passa de' borghi, 
scaricandosi alla fossa Sorga ne' prati. 

L' Ortigaro è un fosso o scolo publico da Bagazzano, dove 
riceve acque di Gaggio, e va terminare alla fossa del bosco. 
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La Fossetta ha il suo principio nelle larghe di Nonan- 
tola^ traversa li beni comunali e si unisce al fosso o scolo 
Zena. 

I nomi di alcuni di detti cavi o scoli s' incontrano an- 
che nelle carte antiche, come avrà riconosciuto v. g. Fo^a 
Rcaola oggi Fosm Rasa, Moza oggi Muzza ed in qualche 
carta Muccia, &. 

Continuando ora le notizie degli abati commendatarii, 
devo prima di tutto premettere due cose : 

La prima che il Santo card.^ abate Borromeo ordinò che 
qui si facesse il Sinodo e fu di fatti convocato nella chiesa 
abaziale nel di 4 dicembre 1S65 colla presidenza del Vicario 
Generale Maccagnano Azzoguidi, e tanto rilevasi dall' unita 
lettera (1). Queste sinodali costituzioni furono senza dubbio 
stampate nel seguente anno 1566 in Bologna per lo Benazzi 
e ne abbiamo varie enunziative particolarmente del Pietra- 
mellara. Io non le ho mai vedute, né avute! V. S. Ill&a 
potrebbe forse ritrovarle, o in cotesta biblioteca, o presso o 
col mezzo di qualche di lei corrispondente in Bologna. In 
quesf archivio non mi è mai venuto di ritrovare se non gli 
atti originali di quel Sinodo del Mattei fatto nel 1596 colla 
direzione ed assistenza del Vaccari: quali atti trovarà ella 
uniti al presente mio foglio con altri informi del 1617, e so 
che ne fu stampato altro del cardinale Mattei fatto nel 1593, 

L' altra cosa riguarda li vicarii al tempo dello stesso S. 
Carlo. Neir ingiunta lettera (2) si fa menzione di Gio. Ant.*^ 
Conturbi©, e di Niccolò Pilli. Questa lettera è scritta d' agosto 
dell'anno 1563; ne l'Azzoguidi cominciò il suo Vicariato se 
non nel fine del 1565, o principio del 1566, e quindi con- 
viene dire che Diomede FraDC. Vaccari (il quale fu poi 
inquisito^ carcerato, processato insieme co' suoi nipoti, fra 
quali il celebre mons. Ercole morto arcivescovo di Rossano ), 
esercitasse il Vicariato dopo il Pilli, e ciò posto eccole li 
nomi de' Vicarii da S. Carlo fino al presente : 

1561. Gio. Ant.^ Conturbio Milanese. 

1562. Niccolò Pilli di Pistoia. 
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1564. Diomede Fran.co Vaccari Arcip. delle Pieve a). 

1565. Maccagnano Azzognidi Bolognese b), 

1568. Gio. Fontana di Vignola. Mori vescovo di Ferrara. 

1573. Buono Chiesa Cremonese. 

1574. Lodovico Preti di Pesaro. 

1575. Simone Nuzzi di Fossombrone. 
1578. Gio, Pietro Ferreri di Asti. 

1580. 14 7bre Matteo Sabbatini di Pesaro. 
1582. 25 9bre Enea Padovani Arcip. di Loreto. 
1587. Marcello Padovani di Brisighella e). 
1595. Ercole Vaccari Arcip. della Pieve d). 

1598. Camillo Tarozzi Arcip. della Pieve. 

1599. Lelio Gualandi Modenese. 

1605. Pietro Bandoccì di Firenze. 

1606. Vincenzo Lavini Canonico Geminianense. 

1612. Niccolò Tassi Fiorentino. 

1613. Gio. Pietro Campelli Fiorentino. 

1616. Marc^ Ant.® Tornasi di Caravonica diocesi d' Albenga. 

1623. Alessandro Rauli di Anagni. 

1624. Francesco Sambuca Canonico di Bologna. 

1625. Marc' Ant.** Morandi di Bavenna. 

1627. Giacomo Fabri di Bologna Arcidiacono Lateranense. 
1632. Bernardino Pervitali Arcip. di Civitella. 
1635. Salomone Liverani di Brisighella. 
1639. Aurelio Bonetti. 

1641. D. Guidubaldo Galli; fu richiamato in Roma nel 1642, era 
stato in Spagna col card. Barberini, e partendo lasciò 



a) Vi sono atti di questo Arcip, come Vie.** e segn.« un' in- 
vest. de' beni del benef.^ di S. Maria della Banzola sotto il di 7 
maggio 1563, 

b) Mori nel 1568. Vi ha memoria di un dono di 50 scudi d' oro 
di zecca fatto a due di lui sorelle Francesca ed Ippolita d'ord. di 
Mons. Bonomi 6 Apr. 1568, equivalenti a L. 214,10, 

e) Fu Rett. di Redù e rassegnò poi la chiesa con pensione 
di L. 40 a suo favore. 

d) Rassegnò la chiesa in mano del Papa, e fu conferita a 
Camillo Tarozzi che esercitò l'officio di Vic.<> fino agli ultimi 
del 1598. 
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Pro- Vicario Gio. B. Arrigoni Canonico di Rimìnì degente 
in Nonantola. 
1643. Mattia Nardini di Sutri, che nel fine di detto anno parti; 
lasciando Pro-Vic.° Alfonso Bertoldi Arcip. della Pieve. 

1645. Crispoldo Perilli Romano che mori in Nonantola = Cri- 

spoltus Perillus. 

1646. Lorenzo Pellicini di Bologna Canonico Prevosto di S. Pietro 

per deputazione Apostolica 9 Genn.o d.^ anno. 
1648. Gio. B-* Arrigoni di Rimini. 

1660. Francesco Mellis di S. Vittoria. 

1654, Gio. And. Castelli di Terni. 

1655. Sul fine di 9hre Cesare Panimolli Romano: parti nel 1661, 

sostituì Pro- Vicario il Bertoldi. 

1661. 13 xhre Melchior Cauti di Ascoli. 

1667. Giacomo Teutonico Rom.** natio di Francfort. 

1673. Francesco M.* Rossi di Sinigallia. 

1679. Niccolò Roberti dì Recanati : parti nel di 25 maggio 1683 e 
sustitui D. Salvatore Giunti Rettore di Gaggio fino al 
ritomo di esso Roberti succeduto nel 1684 colla qualità 
di Vicario Apostolico per la morte del card. Rospigliosi 
accaduta li 2 Febb. 1684. 

1685. 1** Giugno Ottavio Ab. Guerci Co. Palatino del S. R. S. 

1686. Francesco Picarelli di Sarnano Vie. Ap.** che nel 1689 fu 

fatto Arcivescovo di Nazaret. 

1688. Alessandro Cossetti di Narni. 

1692. Giacinto Marcucci di Ascoli : per morte del Card, de Ange- 
lis succed. nel 1695 fu fatto Vie.® Ap.° 

1696. Girol.** Sebri di Tiferno fino al 1699, e sotto il di 9 ago- 
sto parti collo sfratto e mori in Bologna in casa Tanari 
12 7mbre dello stesso anno. Era stato sostituito Provica- 
rio D. Francesco Agosti Arcip. di Panzano a). 

1699. Sul fine di ottobre, Giacomo Falconi della Città Ducale. 
Fece la sua residenza sempre in Crevalcore, durante 
r interdetto. 

a) Nella domenica avanti Natale fu pubblicato l'interdetto 
in Nonantola, 1700. Dalla dom. delle Palme a tutta la dom. in 
Albis restò sospeso, e cosi dalli 1*^ 9bre 1700 fino al 1^ maggio 1701. 

Nel 1702 14 7bre fu levato del tutto V interdetto air arrivo 
del Vie* Bonamici incontrato fino ai confini dal Cap.® di Ragione 
di Nonantola Agostino Soragna. 
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1702. 14 7inbre Niccolò Bonamìcì di Prato. 

1704. Girolamo Gigli di Anagni. 

1709. Niccolò Bonamici di nuovo. 

1710. 5 Ott.® Eustachio Co. Palone d' Urbino, che mori Vescovo 

di Fossombrone. 
1716. Girolamo Masini della terra di S. Agata Diocesi di Fere- 

tano, che passato Ministro del Ser.mo Duca di Modena 

mori Consigliere di Giustizia. 
1719. Carlo Petrucci d' Amelia. 

1722. Francesco Tesei di Terni. 

1723. Alessandro Falcucci di Fossombrone. 
1726. Fabio Andrea Baccarini di M.« S. Vito. 

1730. Antonio Girol.<> Canonici di Siena: parti nel 1759 giubilato, 
mori in Siena nel 1765. 

1759. 19 giugno. Domenico Antonio Baccarini di M.® S. Vito: mori 
in Nonantola 16 marzo 1775. 

1775. 22 marzo Andrea Placido Ansaloni di Nonantola che avea 
servito in qualità di Pro- Vicario Generale dalli 23 8bre 
1763 fino alli 31 gennaio 1765 e dalli 10 aprile 1770 
fino alli 23 9mbre 1771 e finalmente dalli 24 maggio 
1774 alli 6 dicembre dello stesso 1774. 

Passando poi a mons.*^ Bonomi devo aggiungere che 
dell' anno 1568 egli intervenne al concilio provinciale di Ra- 
venna, convocato dal card.® d' Urbino Giulio Della Rovere 
(v'intervennero pure li vescovi di Bologna, di Modena, e di 
Parma, e di altri molti) ma premessa però una protesta (se 
ne compiega un transunto segnato (3)) di cui abbiamo copia 
autentica in una delle mie collezioni Tomo XX la quale 
fu ammessa dall' arcivescovo = Qui Ill.:i&us et Rev.fiius D. 

cad. Archiepiscopus in loco in.pto & visis et auditis & 

accepit et admisit &. 

E vero che non sono in archivio (come si scrisse) gli 
atti delle di lui visite a riserva di quelle fatte alla Pergola 
nel 1568, ed a S. Biagio di Panzano li 5 8bre 1568 colla 
altre chiese. Ma li vari decreti che s' incontrano fatti in atti 
di visite in varie chiese, e particolarmente in Crevalcore 
provano che egli in persona visitò la diocesi tutta. Di Si- 
nodo non abbiamo notizia alcuna. 
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Egli fu che levò li chierici dal seminario di Modena, e 
li trasferi subit.* in Nonantola li 3 9mbre 1571. Ma V. S. 
Ill.ma attenda un elenco a parte del Seminario dalla sua prima 
fondazione fino al presente con tutte le più precise ed in- 
teressanti notizie. 

Egli fu che nel 1568 fece e firmò V accordo collo scult.* 
Giacomo de' Longhi come dalla nota scrittura, ed in un ri- 
porto dì conti si riscontra che dell'anno 1570 sotto il di 17 
maggio gli passò lire cento. Anche intomo a questa Arca, 
o Mausoleo, dovrò riscriverle, avendo trovato, che il card. Bar- 
berini vi spese nonantacinque doppie di sola fattura e marmi 
nelle 12 colonnette di marmo, cioè N. 8 quadre ne' cantoni 
e n.** 8 di rilievo colle basi e capitelli, telari, ferriate, una 
verso r altare e V altra verso il coro, coperchio di marmo, 
triregno colle due chiavi, cordoni, sei fiocchi &. 

Che è quanto ho potuto rinvenire intorno a S. Carlo 
ed all' abate Bonomi e se col tratto del tempo mi cadrà 
alle mani qualche cos' altra, la notarò. Ella attenda al più 
presto la continuazione intorno al card. Ferreri ed al card. 
Guastavillani, e intanto mi confermo con pienissima stima 

Di V. S. Illma 

Nonantola li 14 xbre 1783. 

P. S. A me pare che Calindri mi motivasse della Fossa 
morta o rivo morto. È a Pistoia, ma tornerà presto. Non ho 
ancor potuto osservare il cartone del cod. del Canto. Le ne 
scriverò quanto prima. 

Divot.^ Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



Serie IV, Voi. V. 18. 
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cxvni- 

Il Tiraboschi all' Ansaloni. 
Ill.mo e Rev.mo Mons/ P.rone Col.mo 

Rimando a V. S. Ill&a e Rev&a le carte ultimamente 
trasmessemi; e mi raccomando per la continuazione de' suoi 
favori in riguardo agli altri Abati commendatarj, e ad alcune 
altre notizie di cui Tho pregata nelle mie precedenti. 

Io credo veramente che quel povero arciprete Vaccari 
fosse innocente, o almeno non tanto reo quanto voleasi farlo 
credere. Il Vescovo Fontana, allora Vicario, era uomo di santa 
vita, ma di testa estremamente calda, e che in Ferrara ne 
fece parecchie grosse col suo zelo trasportato e poco prudente. 
Sono con vera stima 

Di V. S. Dl.ma e Rev.ma 



Modena 15 Dee. 1783. 



Divot.* Obbl.» Serv.» 
GiE0L.° Tiraboschi. 



CXIX. 

L' Ansaloiii al Tirahoschi, 

Ill.mo Sig.' Sig."^ P.rone Col.mo 

H sig. Mussatti ha già compiuto il disegno di quattro 
quadri. Delle vignette ha segnato l'abbozzo della veduta di 
Nonantola dalla parte di mezzogiorno e della Pieve ancora, 
e stava stassera disegnando il cartone del codice de' Gra- 
duali; cosicché ho avuto tutto il comodo di osservare le let- 
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tere superiormente ed inferiormente al detto cartone. Tre 
sono le figure. La principale è di S. Gregorio MagnOy che 
con una mano sostiene la sferza^ e coli' altra mostra d' inse- 
gnare il canto. Da una parte del capo sta scritto = Gre- 
ffartus = La 2.* figura è di uno che sta in attualità di 
cantare; e V ha scritto sopra = discipulus = La 3.* è di un 
Angelo in aria col volto air orecchio di S. Gregorio, sopra 
di cui si legge la linea superiore che parmi debba inten- 
dersi cosi: 

GregoHua docet Sanctus quod replet Angelus Ipsum. 

Appiedi poi del discepolo vedesi V altra linea con parole 
abbreviate : 

Gradalia, trcictiM A lUUuja, versus notaa flamine capii almo. 

Il sig.'^ Mussatti verrà da me assistito, onde col disegno 
noti ancora le lettere come stanno e V. S. lU&a riscontrerà 
se io abbia dato nel segno. 

Molti di quei che hanno scritto in materie liturgiche 
hanno fatto istitutore dei Graduali S. Gregorio Magno par- 
ticolarmente neir Italia, volendosi, che per testimonianza di 
S. Agostino, fossero più antichi spezialmente nell'Africa. 

In uno degli indici (ed è quello del 1398) notandosi 
questo codice dicesi autore S. Mauro alunno di S. Bene- 
detto, e questo errore è nato certamente da' seguenti versi 
nel principio del codice stesso: 

Quid quid in ambone Christi jnbilatur honore 
Constat in hoc modico preclaro rite libello 
Scilicet Allelu traetus iamque Ghadalia, versas 
Qaem scripsit Maurus benedicti Patrie ainmnus 
Silvesterque notavit ac minio decoravit 
Hìc igitur qui cantat cum prece si placet addat 
Bis Deus in cselo meritum tu redde per aevum. 

Replicarò che il codice è certamente assai più antico 
dell' altro degli Evangelii, ed Ella vedrà se oltrepassa il XI 
secolo. 
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Col sussidio delle investittire, delle visite, Benejissialij 
processi di liti, e particolarmente di una gran farragine di 
lettere degli abati Ferreri, Mattei cardinale^ Mattei chierico 
di camera^ Lodavi^, Barharini, Rospigliosi, de Angdis e 
Tartari, ho in capitale le notizie piii interessanti che riguar- 
dano ciaschedun di detti abati. Avrà tutto V. S. IMa, 
anche con alcuni mazzi di lettere e carte degne d' essere 
osservate; e tanto succederà colla possibile sollecitudine. 

Intanto mi protesto con insuperabile stima 

Di V. S. IMa 

Nonantola li XVIH Xbre 1783. 

n nominato s.' Mussati ha qui vedute le armi: 
1 . Gozzadini. — 2. Popoli. — 3. Gurone d' Este. — 4. 
Giuliano della Rovere. — 5. Galeazzo della Rovere. — 6. Giu- 
liano C. Cesarini. — 7. Sertori. — 8 — 9. S. 

Carlo. ^ ( di Bonomi non V ho, ne la so ). — 10. Ferreri. 
— 11. Guastavillani. — 12. Mattei, — 13. Lodovisi. — 14. 
Barbarini. — 15. Rospigliosi. — 16. De Angelis. — 17. 
Albani. 

Delle preceda poco o nulla so. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Aksaloni. 



cxx. 

Il Tiraboschi all' Ansaloni. 

Ill.mo e Rev.mo Mons."^ P.rone Col.mo 

Una impertinente flussione agli occhi, che mi ha trava- 
gliato per qualche giorno, non m' ha permesso il rispondere 
cosi prontamente alla sua gentilissima de' 14 del corr.^ Le 
rendo dunque distinte ^.razie primieramente delle beUe notizie 
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datemi intorno alle molte fosse di cotesti contorni^ che mi 
saranno utilissime. Già avevo veduti anzi tengo sempre presso 
di me gli Statuti delle acque^ che danno non pochi lumi; e 
avevo anche veduto ciò che appartiene alla Fossa Munda. 
Li' ab. Calindri è tornato a Bologna, e mi fa sperare di esser 
qui tra non molto, e vedrò se da lui potrò ricavar qualche 
notizia sulla Fossa morta o Rio morto. 

Le rendo anche grazie delle altre notizie intomo agli 
Abati Commendatarj e a' Vicari Generali. Quel Sinodo tenuto 
a' tempi di S. Carlo e stampato in Bologna convien dire 
che sia rarissimo giacché ne 1' Argelati ne il C. Mazzuchelli, 
che annoverano con somma diligenza tutte le opere sotto il 
nome di esso stampate, compresi anche i Sinodi ecc. di questo 
non fanno parola. Qui certo non V abbiamo : cercherò se mai 
potesse trovarsi in Bologna. 

Il Sinodo del 1596 io certo Tho veduto stampato, giacché 
ne ho fatta nota ; ed è stampato in Bologna da' Benazzi nel 
1597, in 8.° etc. Ma non mi ricordo ove T abbia veduto. 

Ricevo la sua di ieri l'altro, e le rendo molte grazie 
della esatta descrizione del Codice de' Graduali ecc. Que' versi, 
in cui è nominato Mauro, erano stati anche da me copiati; 
e da' loro caratteri appunto io ho raccolto che quel codice 
non è, a mio parere, più antico del secolo XI. È probabile 
però che l' intaglio d' avorio sia anche più antico e che servisse 
di coperta per avventura ad un altro codice più vecchio. Mi 
protesto con vera stima 

Di V. S. lUfiia e Revfiia 

Modena 20 Dee. 1783. 

P. S. La prego a vedere nel protocollo di Bertolino 
Speziali del 1313 sotto i 28 dee. se vi sia un atto con cui 
r ab. Niccolò rivoca V investitura de' beni del Casumaro ecc. 
fatta a Gio. 1' Argelato. Ne trovo un transunto in una delle 
sue Miscellanee presso S. E. Rev&a. Ma a me non pare di 
averlo mai veduto. Se vi è, senza incomodarsi a copiarlo, può 
mandarmi il protocollo medesimo. 

Divot.^ Obbl.** Serv.» 

GlROL.** TlRABOSCHI. 
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CXXI. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 
Ill.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Trasmetto a V. S. il presente mio riverente foglio che 
porta quelle notizie che ho potuto unire intomo ali* abate 
commendatario cardinale Guido Ferreri, e prima di tutto 
devo assicurarla^ come faccio, che V abazia fu visitata al 
tempo di S. Carlo non meno dal vicario Pilli, ma intiera- 
mente anche da Maccagnano Azzoguidi, che fece il Sinodo 
nel di 4 xmbre 1565: fu parimenti visitata tutta da mons/ 
Bonomi, come dalle carte a, 6, che unisco degne d' una di 
lei occhiata. 

H Bonomi, come si scrisse, dimise V abazia verso il fine 
del 1572, e nell'ultimo atto 29 xbre (Prot. B. fol. 11) di- 
cesi: Bonhomivs Electus E, -pus Vercellensis, 

Negli atti del notare Pietro Giacomo Magnoni abbiamo 
il rogito autentico del possesso, che sotto il di 8 marzo prese 
dell'abazia, in nome del Ferreri, Agamenone Grassi nobile 
bolognese in virtii di mandato fattogli dal card, a rogito 
di Girolamo Cobini 24 gennaro dell' anno 1573. In esso si 
fa menzione della provvista dell' abazia per bolla di Gre- 
gorio XIII datum Romae apud S, Petrum anno 1572 sexto 
decimo Kalendas Novembris Pontus sui anno primo. Io non 
l'ho veduta, ma è verisimile che fosse approvata dal Papa 
la permuta dell' abazia col vescovato di Vercelli, e che si 
faccia menzione della pensione che si riservò il Bonomi. 
Dagli stessi atti del Magnoni rilevasi altro g.le mandato del 
cardinale Ferreri allo stesso Grassi, dato in Roma li 29 
marzo 1073^ relativo agli aflfari economici dell' abazia, e di 
cui nella mia de' 5 xmbre. 
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Parla di questo cardinale il Palazzi Tomo 3.° Gest. card, 
pag. 420. Egli venne a Nonantola nelF anno seguente 1574. 

Visitò personalmente le chiese tutte della montagna a 
riserva della sola chiesa di Trignano, a cui non essendosi 
potuto trasferire, vi mandò il suo vicario Lodovico Preti. 
Nel dì 28 7mbre di detto anno era in Castelvetro e visitò 
quella chiesa ed alcuni oratorii di quella parrocchia e se- 
gnatamente quello di S. Maria fuori delle mura del detto 
castello detto S.^ Mariae de Gherlo extra, et prope mwos 
dicti Castri, e quivi si fa menzione delle pretensioni del pa- 
dre abate di S. Pietro in Modena. Visitò pure V ospitale 
sotto r invocazione di S. Antonio extra moenia d.* Castri, 
videlicet in Burgo prope Flumen dictum il Gherro, oggi 
Guerro, la di cui cappella è rovinata; e li pochi beni sotto 
r amministrazione di quella comunità sussistono tutt' ora. 

Nel passare a Denzano visitò nel di penultimo di 7mbre 
la chiesa di S. Geminiano del Forco unita allora alla chiesa 
di S. Maria di Denzano, che visitò in appresso, ed era Ret- 
tore di amendue Bartolomeo Azzani di cui qui avanti. 

Deir anno 1579 sotto il di 26 7mbre seguì la cessione di 
detta chiesa di S. Geminiano de Furco all' abate dei Monaci 
di S. Pietro di Modena approvata dal vicario Gian Pietro 
Ferrari. NelF istromento a rogito del Magnoni si fa men- 
zione della controversia allora vegliante tra il cardinale Fer- 
reri Abbate, e detto monastero. Si portano le ragioni d' am- 
bedue le parti e si conchiude = Vice, et nomine dicti Ill&i 
et Rihi D. commendatarii et successorum, cessit, renunciavit, 
dedit, et trans tuli t omnia jura, et actiones quae et quas ipso 
Illmus et Rfius Dn."* commendatarius habere, seu quomodo 

pò in dieta parochiali Ecc.ia S. Geminiani de Furco 

multum Rev.do P. Abbati monachorum S. Petri de Mutina 
ibidem praesenti et acceptanti vice, et nomine dicti Mo- 
nasterii. 

Visitò successivamente la chiesa del castello di S. Al- 
masio, oggi S. Dalmazio, della qual chiesa era Rettore D. 
Alfonso Dall' Ara, d' indi a dirittura si recò a Fanano della 
di cui chiesa parrocchiale era Arciprete D. Morando Ma- 
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gnanini. Negli atti a rogito di Cesare Piazza cancelliere si 
vede descritta in appresso la visita di Lotta, Sèstola, Tren- 
tino e Rocchetta, poiché allora non vi erano le altre par- 
rocchie SerazzonCy Ospitale^ Felicarolo e Canevare. 

Attesa r indisposizione contratta dovettero proseguire la 
visita il vicario Lodovico Preti ed il padre Eugenio da Pe- 
saro dell' ordine di S. Agostino, maestro in Sacra Teologia, 
e Teologo del cardinale. 

Questo visitò S. Lorenzo di Sorbara, S. Prospero, S. 
Maria della Motta, S. Egidio del Cavezze, S. Lucca di Ca- 
murana, SS. Genesio e Teopompo di MedoUa, S. Bartolomeo 
di Villafranca, S. Pietro in Elda. 

Contestualmente il vicario Preti visitò S. Michele di 
Solara, S. Niccolò di Camposanto, S. Gio. Battista della Pa- 
lata, S. Giacomo della chiesa Bianca, oggi la Bevilacqua, 
S. Maria della Galeazza, Crevalcore, Stuffione, Ravarino, 
Gaggio, Rastellino, Redù, Recovato. Panzane, SS. Filippo e 
Giacomo, S. Biagio di Panzane, S. Pietro di Rubbiara, S. 
Maria di Bagazano, la Pieve di S. Michele di Nonantola, e 
restò terminata tutta la visita sul fine del mese di ottobre 
del ridetto anno 1574. 

Altre due visite furono fatte d' ordine del Ferreri, una 
nel 1577 dal vicario Nuttio o Nuzzi, che fu una semplice 
controvisita, e V altra estesa e ben ordinata del vicario Gio. 
Pietro Ferreri d' Asti nel 1578 con precedente intimazione 
stata pubblicata li 21 giugno di detto anno, e che di speziale 
provvidenza del lodato card. Ferreri uni seco mons.' An- 
gelo Perucci vescovo Cesariense ( è quel Perucci che al tempo 
del Bonomi venne in Nonantola per la processura dell'Ar- 
ciprete Vaccari), suflfraganeo del cardinale Gabriele Paleotti 
vescovo di Bologna. Cominciò da Fanano nel dì 30 luglio, 
e valendosi per cancelliere del notaio Magnanino figUo di 
Pellegrino Magnanini di Fanano terminò la visita della mon- 
tagna in Castelvetro nel di 7 agosto dello stesso anno 1578. 
Il mentovato vescovo amministrò il sacramento della Cresima 
ed ordinò Tonsurandi e Minoristi quasi in tutte le chiese. In 
appresso prosegui il vicario la visita della pianura nel di 12 
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agosto, sempre in unione del detto vescovo, che la terminò 
in Nonantola. Nel seguente anno lo stesso vicario sotto il 
dì 6 aprile visitò la parrocchiale di S. Silvestro della Cella, 
e quella sotto V istessa invocazione dentro la città di Reg- 
gio, e nel di 31 maggio 1580 la chiesa di S. Silvestro di 
Mantova. 

Anche il vicario Matteo Sabbadini successore del Fer- 
reri nel 1581 visitò ( cominciando nel dì 18 7mbre) quasi 
tutta la diocesi; ma gli atti di essa non sono così precisi, 
come quelli del 1574 e del 1578. Ne si hanno altri codici 
di visite al tempo di questo Abate. 

Già V. S. Illma è a giorno della smembrazione di al- 
cune chiese dalla diocesi, che ora sono di Carpi. S' era detto 
che era stata reintegrata di quella di S. Silvestro di Ron- 
caglia ; ora si è saputo con sicurezza, che la chiesa minò, 
e che nel luogo di essa vedesi ora una Croce sopra un pie- 
destallo di pietra, che si mantiene a spese dei canonici di 
Carpi li quali godono li fondi dotali della chiesa minata. 
Fu l'Abazia dunque reintegrata solamente delle famiglie e 
degl' incerti^ e mi sovviene che Ella ha notato come nel- 
r anno 1579 sotto il dì 17 aprile attesa la suddetta ruina 
fu eretta in Pieve S. Pietro in Elda; salvo il consenso del- 
l' Abate commendatario, che trovandosi in Nonantola nel dì 
7 del mese di 7mbre di detto anno, non solo prestò tale 
consenso ma di più volens rem gratam facere B, D. Fran- 
cisco Ansaloni Parocho ibidem praesenti, instanti, et suppli- 
canti per se, et suos successores in d.^ Ahhatia, dictum Pie- 
banum de novo erectum in d.** EccAa S, Petri per suum 
Vic,^ . omni meliori modo, ita jure, consensu, et forma j qui- 
bus melius potuit comfirmavity approbavit, et reatifcavit &; 
confirmò eziandio la cessione della parrocchiale di S. Gemi- 
niano del Forco nel dì 27 7bre nel qual giorno trovavasi 
tutt' ora a Nonantola. 

Rassegnò il Ferreri 1' Abazia in mano del Papa nel 
ló82y che la conferì al cardinale Filippo Guastavillani, che 
subito ne fece prendere il possesso; e siccome non si erano 
osservate le leggi prescritte da S. Pio V, convenne rinnovare 
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l'atto di tale possesso come risulta dal solenne antentico 
mandato di procura (>J<) dello stesso cardinale Guastavil- 
lani fatto nel 1584, 24 agosto, in faccia del vicario Enea 
Padovani, dell' Arciprete della Pieve di Nonantola Ercole 
Vaccari e di Ermete Birani prevosto di Crevalcore; nel 
qual mandato, che si unisce in autentica forma segnato ^, 
si fa menzione della collazione dell' Abazia al detto cardi- 
nale datae Romae Kah Octobins Pont, Gregorii XIII anno 
undecimo &. 

Mori il cardinale Guastavillani li sedici agosto 1587 e 
poco abbiamo di lui. 

La visita generale del 1583 fatta d' ordine di detto 
cardinale dal suo vicario Enea Padovani sarebbe una delle 
migliori attesa anche la pianta ben disegnata di tutte le 
chiese, ma oltre al non esser in molti luoghi compita, non 
è autenticata, ne sottoscritta da alcuno. Io 1' ebbi dalF Arci- 
prete della Pieve defunto, e la consegnai a questo archivio, 
ed Ella la tiene nelle mani. 

Uniti a questa mia trasmetto li seguenti pezzi : il primo 
segnato A contiene uno squarcio di conti a' tempi di mons.' 
Bonomi; il secondo segnato B li decreti della visita dello 
stesso Bonomi all' anno 1569 con in fine, in foglio volante 
segnato ( C), un allegato delle visite fatte nel 1562, 1565, 
1567 della chiesa di Crevalcore; il terzo segnato D un mazzo 
di lettere al vicario Pilli; ve ne sono alcune poche al Con- 
turbio; ma di non molta entità; il quarto altro mazzo di 
lettere segnato E del card, di Vercelli; il quinto altro mazzo 
di lettere del card. Guastavillani segnato F. 

Circa il documento che Ella mi richiede io fui che unii 
alla collezione da me fatta delle ragioni dell' Abazia e che 
tiene S. E. R. V enunciativa del medesimo. Ella si ricorderà 
che il protocollo C. in cui sono varii rogiti del notaro Spe- 
ziali del 1313 è mancante dell' ultimo quinternetto, non già 
staccatosi a caso, ma tagliato maliziosamente forse nel se- 
colo passato. 

Quando piii presto potrò Ella attenda le notizie de' due 
Mattei, zio e nipote colle loro lettere, alcune delle quali 
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degne d'esser viste. Per ora mi restringerò a ricordarle gli 
atti della mia devozione colla quale mi dichiaro 
Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 5 del 1784. 

Io pure sono alquanto travagliato dal raffi-eddore, e le 
domando scusa del ritardo, ma a poco a poco avrà tutto. Creda 
dì questi benedetti Abati non abbiamo se non le investi- 
tnre, le visite e pochi benefiziali. Di Ferreri Ella avea già 
unite alcune cose, massime intorno alla traslazione del corpo 
di S. Silvestro, all' arca di S. Silvestro ed altre. De' due 
Mattei vi sarà qualche cosa. Rispetto a Lodovisi ho fatto 
un fascio di lettere del Pietramellara. Gran saccheggio delle 
carte dell' archivio al di lui tempo ! Io tengo per certo, che 
r archivio Pietramellara ne sia ricco. Mi onori de' cenni suoi 
e mi creda 

Divot.*^ Obbl.^ Ser. vero 
ÀKDBEA Placido Aksaloki. 



[Alla lettera retroscritta succedono le seguenti informazioni]. 

Ospitale di Nonantola, 

L'amministrazione dell'ospitale dì Nonantola dopo la cadu- 
cità e devoluzione del 1507, non passò immediatamente alla co- 
munità, poiché abbiamo in un indice di atti a) = collatio Eccl, 
Hospitalis prope muros Nonantulae in personam Oeorgii Leonelli, 
etiam de Qriffis per resignaiionem Lomhardini Oeorgii de Mis- 
seminis alias de Qriffis factae anno 1530, 12 Junii, = Ho os- 
servato la detta filza, manca V atto suddetto, e manca la maggior 
parte degli altri ivi notati. È certa la devoluzione. E certo che 
il Vicario Cesarini ne prese il possesso, e può dirsi esser certo, 
che ne fu creato un Rettore, o amministratore, ma è poi certis- 
simo^ che r amministrazione passò prima del 1554 alla comunità 
che nel 1550 fu coinvestita di tutti li beni già caducati, e de- 

a) Filza signata A. 
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voluti) ìosìeme colla confraternita. Nel 1644 cedette la comunità 
r amministrazione alla confraternita riservandosi di rivedere li 
conti, e continuò ad esser coinvestita insieme colla confraternita, 
come portano gli atti delle ultime due rinnovazioni 1705, 1752. 

De^ SS. Cosma e Damiano di Ravarino, 

Che la presente chiesa di S. Gio. Battista di Ravarino sia quella 
che nelle più antiche carte dicevasi S, Johannis de Orto Vedo, non 
pare doversi rivocare in duhhio, ma che questa fosse surrogata a 
quella de' SS. Cosma e Damiano resta qualche dubbio, avvegnacchè 
non è pienamente positivo. Dopo V erezione del Seminario seguita nel 
1567 furono uniti al Seminario molti benefizii, ed in soddisfazione 
de' pesi de' quali fu nel 1719 decretata la celebrazione dì cento 
cinquanta due messe come dall' ingiunto estratto segnato (A). Fra 
detti benefizii vi fu senza dubbio quello SS, Cosma e Damiano 
de Ravarino, Parerebbe dunque che la chiesa sussistesse conU^.- 
stualmente con quella di S. Giovanni di Orto Vedo, e che fosse 
ridotta in benefizio semplice, e poi unito al Seminario, che anche 
in oggi ne conseguisce la rendita. Neil' unione seguita, o diremo 
nella riduzione a benefizio semplice delle due chiese di S. Am- 
brogio e di S. Giovanni di Ronco in oggi uniti al Seminario, una 
porzione delle terre di detti benefizii fu incorporata alle terre 
delle chiese di Gaggio, e forsi cosi dovette succedere di quelle 
de' SS. Cosma e Damiano. 

S. Bartolomeo in Calanco e S, Claudio. 

E vero che questi due benefizii nel decreto di erezione della 
chiesa di Stuffione furono uniti a detta chiesa, ma è altresì vero 
che Stuffione non né consegui il possesso. Furono questi due be- 
nefizii uniti al Seminario come da detto foglio A, e dal seguente 
processeto B autentico si riscontra che i beni di detti due bene- 
fizii con altro in Castel vetro (tutti tre uniti al Seminario) furono 
dati in enfiteusi a Gurone Bertani. 

Del Castello di Manzolino. 

In pochissima distanza dalla chiesa parrocchiale di Manzo- 
lino vedesi tuttora il Castello in cui trovasi una sola chiesa sotto 
r invocazione dì S. Prospero. Le case sono in pessimo essere, a 
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riserva del casino di casa Aldrovandi. Io fui nel medesimo Ca- 
stello nello scorso autunno, ne ho presente che intorno alla 
chiesa fuori di detto Castello sotto V invocazione di S. Bartolomeo 
di patronato Pietramellara, siavi vestigio alcuno di antiche fab- 
hriche. 

Turciglio, 

L'Abazia gode tuttora il dominio diretto d'un molino e di 
alcune terre godute in quanto all'utile dalla casa Formagliari; e 
dicesi il molino di Turciglio. 

8, Agata, 

Al tempo della dannosa transazione non era qui Abate Bo- 
nomi, ma bensì il cardinale Ferreri, che godette del vistoso sborso 
de' denari. Il card. Mattei tentò di attivar la sua azione ad effetto 
di provare che detti denari fossero pagati da quei di S. Agata per 
prezzo di francazione, e che il card. Ferreri, favorito dal card. 
Guastavillani, non potesse altrimenti volgerli in suo uso; ma, 
come sì scrisse, senza vederne niun buono effetto. 

S. Giovanni di Panaro. 

La chiesa che vedesi iscritta ancora Navesellis era al levante 
del ponte verso Nonantola. Però fu ingoiata colle sue terre dal 
fiume. In oggi resta il solo titolo con una casetta ne i borghi di 
Nonantola col peso di sei messe. È di libera collazione dell'Abate 
commendatario. Il card. Albani la conferi insieme con altro bene- 
fizio al vivente Prevosto di Crevalcore, e per di lui rassegna si 
gode in oggi dal sacerdote D. Giovanni Rossi di Crevalcore. 

L' oratorio unito al Torrione di Navicello ( non ha molto stato 
profanato) è di pertinenza di casa Valentini: avea il titolo di S. 
Lucia, e dicevasi — S. Luciae de Navesellis^ ed in alcuni atti di 
— - VUlavaria. 

Alla chiesa di Gaggio fu unita quella di Bagazzano ; ma, come 
Ella saggiamente riflette, fu anche staccata. Pare da quanto Ella 
ha notato che la chiesa di Gaggio fosse unita a Bagazzano. E 
certo che il parroco di Gaggio dicevasi, Rector Gadii, et unitarum, 
ed in alcune carte, Rector S. Johannis Baptistae de Gadio, S. Mariae 
de Bagazano, et S. Luciae de Navesellis, seu de Villavaria, 
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Z>. S. Anserida. 

La tradizione popolare che qui abbiamo porta che nella tran- 
slazione de' SS. Genesio e Teopompo, la giovane Anserida re- 
stasse presso la chiesa di S. Martino detto di Nonantola, diversa 
dal S. Martino di Goccino fuori di Crevalcore, che era sitiiata 
nella Villa di Panaro, luogo detto Fagliar ine non molto distante 
da Bomporto. Distrutta la chiesa il benefizio fu unito alF altare 
di tutti li Santi di questa Pieve, ed è sempre stato di collazione 
dell' Abate commendatario di Nonantola. L' ultimo Rettore è stato 
D. Sigismondo Casari, morto li genn.o (sic) 1783. S. E. R.ma 
mons. Abate V ha in seguito unito al Seminario. In prova di detta 
popolare tradizione fu asserito che il letticciolo su cui mori fosse 
portato in questa chiesa, ed in fatti nel muro dalla parte dell' al- 
tare del SS.mo aprendosi uno sportello si vedono anche oggidì 
due pezzi di legno, e superiormente al detto sportello vi è un 
quadretto coli' immagine di S. Anserida. 

Castel Crescente, 

La casa Rangoni non paga il canone per la sola area superfi- 
ciale del già nominato Castel Crescente, ma per moltissimi altri beni 
ancora posti in Stuffione e Ravarino. Il già sig.'' marchese Boni- 
fazio, il vivente sig.'' marchese Lotario, e gli eredi della già donna 
Clarina rinnovarono anni sono le loro investiture con laudemio di 
quasi mille scudi romani al card. Albani. 

8, Felice detto détta Mozza, 

Il Benifizio di 8. Felice nel territorio di Nonantola, Villa di 
Redù, non molto distante dal ponte detto del Losco per cai si 
passa nel bolognese presso la mina della chiesa ivi esistente, fa 
trasportato all'altare di tutti li Santi della Pieve di Nonantola, 
ed è di libera collazione dell' Abate commendatario, d' annua ren- 
dita di circa scud. 10. 
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CXXII. 

Il Tiraboschi all' AnsalonL 
lU.mo e Rev.mo Mons.*" P.rone Col.mo 

Mille e mille grazie al mio stimatis.^ e gentilissimo 
mons/ vicario, per la esatta e compita serie di cotesti vi- 
carj generali, a cui spero che non manchi più altro. 

Le manderò presto copiata la parte della storia, che ap- 
partiene agli Abati Commendatarj, acciocché Ella la legga, 
e osservi se vi fosse cosa da correggere; e le manderò poi 
anche la descrizion delle chiese e li possedimenti della Ba- 
dia, di cui le lessi costà una parte V anno scorso, ma che 
ora ho cambiata e accresciuta non poco ; e mi farà piacere, 
se mi additerà ove io abbia commesso qualche errore, o 
preso qualche equivoco. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 7 Genn. 1784. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.^ 
GiROL.° Tiraboschi. 



cxxm. 

L' Aiiaaloni al Tiraboschi. 

lU.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Malgrado ogni diligenza usatasi non è stato possibile di 
ritrovare nella biblioteca di S. Francesco e di S. Domenico 
in Bologna il Sinodo a' tempi di S. Carlo celebrato in Nonan- 
tola nel 1566. De' due a' tempi del card. Mattei si è trovato 
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quello del 1593^ 21 ottobre, ed è nella biblioteca de' Fran- 
cescani. L'altro del 1596 l'ha S. E. Rfiia, ed Ella l'os- 
servò qui in Nonantola da me. 

Le compiego alcune carte e lettere. 

La 1.* di Gurone Bertani a S. Carlo Borromeo. 

La 2.* diretta al vie.® Azzoguidi nel 1565. 

La 3.* del Sillingardi allora vicario generale di Modena 
de' 10 marzo 1567, in proposito della permuta delle chiese, 
che poi succedette nel 1568 == e si rileva dalla medesima, 
che tale permuta fu promossa dal sig. cardinale Borromeo 
e parlasi ancora del Seminario. 

La 4.* una lettera del cardinale Ferreri, con patentale 
di visitatore a Paletti, con altro foglio d' un vicario, che 
credo fosse calunnioso. Il fatto sta però che continuò per li 
primi mesi di Guastavillani. 

La 5.* un informazione sul molino di Ravarino. Il primo 
istrumento di locazione fu fatto al conte Guido Rangoni a 
rogito del Mischomini 23 giugno dell' anno JóOl a' tempi 
del cardinale Giuliano della Rovere. Per transazione nomi- 
nata in d.* informazione restò demolito nel 1544. Si voleva 
da i figli della contessa Elena rimettere di propria autorità: 
il card. Ferreri si mosse, in guisa che segui solenne transa- 
zione^ e li Bentivoglio .presero nuova investitura nel 1579. Restò 
di nuovo demolito nel 1613. Tutti gli istromenti ed altri 
pezzi interessanti furono anni sono da me uniti in un piccolo 
volume, quando si tentò di ripristinare detto molino, e vorrei 
che Ella lo vedesse, che sta presso S. E. R. o il suo s.^ se- 
gret.o, essendovi nominati Giuliano della Rovere, Gio. Matteo 
Sertorio, il card. Ferreri e li due Mattei, e tanto l' istro- 
mento del 1501 quanto 1' altro del 1579 servir possono per 
porre in chiaro il diritto dell' abazia. 

La 6.* è carta di fondazione dell' altare della Trasfi- 
gurazione di N. S. G. C. nella Pieve all' anno 1579, 6 ago- 
sto, fatta da D. Ercole Vaccari allora arciprete ed altri suoi 
fratelli. Dell' anno 1613 dimorando in Roma prelato, lo dotò, 
e come vedrà notato a piedi di detta informazione. 

La 7,* contiene un libretto di ricevute che cominciano 
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a i tempi di S. Carlo avnto dalle bollette di Panzano in 
prestito, e vedrà in esso notato per il 1.** del 1561 Gio. 
Antonio Conturbio commiss.® e generale vie.**, e così del 
1562 di marzo, che ebbe successore nello stesso mese di 
marzo Niccolò Pilli. Dell' Azzoguidi vi è una ricevuta del 
1566. Alli 3 aprile 1567 si vede notato Gio. Francesco Bo^ 
nomi di pugno proprio, e cosi nel 1569 ed anche nel 1572. 
Nel 1568 e 1570 il vie."* Gio. Fontana, e nel marzo del 
1573 Buono Chiesa, e cosi gli altri vicari, fra' quali Nuttio 
o Nvazi. Neir indice mandatole notai Simone Nuttio o Nuzzi. 
Ed ho negli atti del Magnoni trovato che V ultimo atto di 
Lodovico Preti segui li 17 xmbre 1574, e succedette Ce- 
sare Nuzzi a tutto il dì 22 maggio 1575. Dopo vedesi so- 
stituito Simone Nuzzi fino alli 2 luglio 1577 ; e poscia di 
nuovo Cesare Nuzzi fino all' ingresso di Gio, Pietro Per- 
r&ri d' Asti, e nel febbraio del seguente anno 1578 Cesare 
Nvrzei fu destinato vicario generale ad Ivrea. 

Ecco dunque giustificata la serie de' vicarii di quel 
tempo : 

Gio. Ant.° Conturbio, 

Niccolò Pilli, 

Diomede Francesco Vaccari a), 

Maccagnauo Azzoguidi, 

Gio. Fontana, 

Buono Chiesa, 

Lodovico Preti poi Cesare Nuttio, o Nuzzi, 

Simone Nuttio, o Nuzzi, 

di nuovo Cesare Nuzzi, 

Gio. Pietro Ferreri. 



a) Dalle investiture si ha che: 

Antenore, Diomede, Francesco, Emilio e Giasone fratelli Vac- 
cari erano cittadini modenesi abitanti in Ravarino, e che Ercole 
fu figlio di Giasone. Dunque scrisse male V Ughelli dicendo che 
Ercole Vaccari, morto arcivescovo di Rossano, fosse bolognese. È 
vero che fece in Bologna gli studi ed ivi dimorò, ma fu nativo 
ed oriondo modenese incontrovert.^ 

Serie IV, Voi. V. 19. 
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Nuir altro ho trovato di Guastavillani. Ella osservi quanto 
scrisse il Palazzi di lui^ e cosi il CiaconiO; nuova edizione, 
Tomo 4 ad auno 1572, pag. 46. Si trovò in Bologna pre- 
sente air allocuzione di Gabriele Falcetti, quando fu la chiesa 
di Bologna eretta in Metropolitana, come dalla bolla ripor- 
tata dal Sigonio, Tomo 3.**, pag. 584. 

Ho un' enunziativa che il Guastavillani intervenisse al 
Sinodo provinciale di questo I arcivescovo = Anno 1583 
Provinciali Synodo Archiepiscopi Bononien. interfuit Vasta- 
villanus, sed cum protestatione per eum facta se ex mera, 
et pura electione interesse, et non alias, e potrei aver an- 
che veduta e letta la protesta come quella di Bonomi quando 
intervenne al Conc.® provinciale di Ravenna. 

Spero che Ella resterà contenta delle notizie de' due 
Mattei e di Lodovisi, e spero di poterle mandare nella pros- 
sima settimana. Il freddo orrido è contrario per squadrare 
carte. Mi conservi la sua padronanza ed il suo affetto, e 
resto con pieno ossequio 

Di V. S. lUma 

Nonantola li 8 del 1784. 

Devot.** Obbl."* Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



CXXIV. 

Il Tirahoschi all' Ansaloni. 

lU.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Colmo 

Accuso le duo sue stimatissime de' 5 e degli 8, e gli 
annessi documenti, e le rendo un milione di grazie di tanta 
sua gentilezza, e avendo fatto quelF uso che mi era possibile 
di essi, glieli rimando. 
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Mi giunge nuova la visita del Casumaro fatta nel 1568 
di cui si parla nella lettera del Briani. Della corte e della 
chiesa di Trecentola^ a cui è succeduto Casumaro, la Badia 
non ebbe mai, eh' io sappia, che il dominio temporale, non 
mai lo spirituale ; e io non mi ricordo di aver veduta alcuna 
collazione di quella chiesa ne' documenti dell' archivio. Come 
dunque poteva ella essere visitata? Anche al presente Ella 
sa che Casumaro è della diocesi di Modena. 

A proposito di quelle parti, la Badia di Nonantola ha 
ora forse qualche diritto sulla chiesa di S. Lorenzo nel Fi- 
nale, che per metà gli fu ceduta al principio del mille ? Il 
eh. Cesare Frassone dice che essa è di questi Monaci di 
S. Pietro. Ma i monaci non ne san nulla, come m' ha assi- 
curato questo P. Prior Bossi. Mi è nato dubbio, ch'ei possa 
aver equivocato tra il Mon. di S. Pietro e la Badia di No- 
nantola. 

Fra pochi giorni si metterà mano alla stampa della 
Storia. La prego perciò a restringere più che è possibile le 
notizie de' seguenti Commendatarj, e a non prendersi altro 
pensiero di mandarmi le lettere a loro appartenenti, quando 
non siano molto interessanti. Non giova eh' Ella si prenda 
l'incomodo di notare minutamente le chiese da essi visitate; 
perchè Ella ben vede che la storia non può occuparsi in 
tali minutezze, che la renderebbero nojosa alla maggior parte 
de' lettori. Basterà accennare quelli che tennero Sinodi, o 
personalmente le visitarono, lasciando quelli, che in ciò si 
servirono solo de' lor Vicarj, il che non è grande oggetto per 
la storia. 

Cosi pure potrà lasciare ciò che appartiene a liti par- 
ticolari su qualche beneficio, su qualche possessione, su un 
mulino, cose simili. Ella ben vede che uno storico non 
può trattenersi in ragionare di tali cose, che son proprie più 
di una allegazione che di una storia; e se volesse parlarne 
converrebbe far molti tomi che da ninno si leggerebbero. 

Basterà dunque che si compiaccia di indicarmi l'epoca 
della lor nomina e della lor morte; di notare chi di essi 
venne personalmente a visitar la Badia, chi tenne Sinodo, e 
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se altra cosa veramente memorabile avvenne a' lor tempi. 
Cosi il suo incomodo sarà minore, e io potrò più presto finire 
quel capo. Mi conservi la sua amicizia, mi continui i suoi 
favori, si liberi dal suo raiFreddore, e mi creda qual mi pro- 
testo sinceramente 

Di V. S. lll.ma e Rev.ma 

Modena 10 Genn.° 1784. 

Divot.*' Obbl.'' Serv.« 

GlBOL.'' TlRABOSCffl. 



cxxv. 

Il Tirahoschi alV Ansaloni, 

Ul.mo e Rev.mo Sig.*" Sig."" P.rone Col.mo 

Col mezzo delle copiose ed esatte memorie comunicatemi 
dal mio stim.™® mons.' Vicario, ho terminata la serie e la 
compendiosa notizia degli Abati Commendatarj, eh' ella vedrà, 
quando sia copiata, acciocché possa suggerirmi se vi fosse 
corso qualche errore. Per non interromperla con una sterile 
enumerazione de* Vicarj Generali avuti da ciaschedun Abate 
Commendatario, ne ho fatto un catalogo a parte, cominciando 
da' tempi di Guron d' Este, da cui fino a S. Carlo ho no- 
tati que' che ho trovati segnati nelle carte da me compen- 
diate. Ma come allora io non avea intenzione di fare questo 
catalogo, me ne saranno sfuggiti molti, e poiché Ella ha 
tanta pratica di cotesto notizie, la prego a indicarmi quelli, 
eh' io possa aver tralasciati e a notar gli errori eh' io possa 
aver presi. Avverto, eh' io non ho segnati che i Vicarj G.li, 
lasciando fuori que' che si trovan notati col titolo di Com- 
missari, simili, come fu tra gli altri quel Vescovo di Mo- 
dena dalla Torre. 
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Mi dica di grazia se a tramontana di Nonantola è un 
luogo che si dica Porcile^ o simile. Ella vedrà che nella 
bolla di Papa Sergio per la fondazione di cotesta parrocchiale 
pubblicata dal Muratori {Antiqu. ItaL T. V; p. 341) si fissano 
i confini dentro i quali si concedono ad essa le decime, cioè 
il Panaro e la Muzza, la via Claudia e Purcilia, che dovea 
perciò; se non erro, essere a tramontana. In più altre carte 
è nominato questo luogo, eh' io non so ove sia ; la prego perciò 
a darmene qualche Inme. Sono con vera stima 

Di V. S. IlLma e Rev.ma 



Modena, 22 Genn.° 1784. 



Divot.« Obbl.« Serv.* 

GlEOL.** TlBABOSOHI. 



CXXVI. 

L Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig.' Sig."* P.rone Col.mo 

Dall'ultima veneratissima lettera di V. S. Illfiia delli 
22 cad., rilevo con vero mio contento che Ella abbia termi- 
nata la serie degli Abati Commendatarii. Se è in tempo la 
supplico di dare nn cenno delle opere di misericordia assi- 
curate dall'Emo Albani in prò dei poveri di questa diocesi, 
e particolarmente di questo territorio nonantolano, e de' mol- 
tissimi sussidii dotali ordinati per maritare zitelle. Io ne sono 
stato testimonio dal 1740 finché e vissuto, e posso dire che 
non vi è stata settimana, in cui non ricevesse memoriali, che 
muniti de' necessarii certificati rispetto alle doti, e sempre 
premessa l'informazione ritornavano con rescritto favorevole, 
e li sussidii dotali non furono mai minori di due o tre scudi. 
Rispetto alle chiese poche sono quelle che non abbiano otte- 
nuto sussidii per le fabbriche, o denari per le suppellettili. 
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Del 1 760 fu nell' occasione della visita ritrovata questa Pieve 
cadente. Eccitò F arciprete Ciardi ad uno sborso vistoso, e 
diede opera che vi concorressero questi popoli, ed egli vi 
profuse più centinaia di scudi. Quando nel 1771 entrò coa- 
diutore e poscia arciprete questo sig.^ D. Giacomo Pederzani 
mancava la salicata della chiesa, V altare maggiore, le finestre, 
la sagrestia, V organo, la canonica &. Animò V arciprete con 
promessa di scudi 500 che ebbe in due o più volte per mano 
mia, ed in oltre anche di materiali per la torre. In quest' Aba- 
ziale poi negli ultimi anni vi spese assai nel ristauramento 
interno e nella facciata come dair iscrizione. L' organo fu 
fatto a sue spese, e cosi il nobile baldacchino per la proces- 
sione del Corpus Domini, per nulla dire de' fabbricati del- 
l' Abazia alcuni rinnovati da' fondamenti, e tutti gli altri 
ristorati. La fretta con cui scrissi non permise di no^rle 
dette cose. Lo fo ora anche in riconoscenza al defunto por- 
porato mio singolare benefattore e padrone. Faccia come e 
quanto crederà, e le ne saprò sommo grado, e volendo su di 
ciò notizie più precise ed estese ecce me. 

Rispetto alle serie dei Vicarii : in quella da S. Carlo fino 
al presente ho aggiunto al 1642 Pietro Francesco Busca, ed 
al 1670 Filippo Lenti, Quella da Qurone d' Este fin S. Carlo 
r ho appurata, e ricopiata, e parmi che sia esatta, ed intiera. 
Dubitava che dal 1520 al 1544, vi fossero stati altri Vicarii, 
ma non mi è avvenuto di ritrovarne, avvegnaché sia stato 
anche in questa mattina, non ostante l' orrido freddo, piti 
d' un' ora nell' archivio. Lo stesso dubbio cadeva dal 1554 
al 1560, ma fortunatamente ho trovato una deposizione giu- 
rata, che nel 1562 fece il Dott. Michele Bartohtti già 
Vicario al tempo di Giulio Sertorio e dice d'esser stato Vi- 
cario Generale per 10 anni continui. Continuarò le diligenze, 
e trovandovi qualche mancanza, vi rimedierò. 

Bernardino Foresti, da lei notato all' anno 1519, fu sem- 
plice commissario, sindico e procuratore nel Bondesano. Ho 
letto il protocollo 1519 e 1520 del Cappellina in cui sono 
notate le di lui investiture. 

Sebastiano Samino all' anno 1496 non fu che Commissario. 
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Tanto devo segnarle in fretta e pieno di freddo, e resto 
con inseparabile ossequio 
Di V. S. IU.ma 

Nonantola li 26 del 1784. 

Divot.° Obbl.** Ser. vero 
Akdrea Placido Aksaloni. 

Osservarò se mi riesce di trovar Porcile. 



CXXVII. 

L* Ansaloni al TirahoBchi. 
lU.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Dopo scritta e spedita la nota de' vicarii dal 1549 al 
1560, mi è avvenuto di ritrovarne due: 

1534 Giacomo Sassi dell' una e dell' altra legge pro- 
fessore, 

1343 Giammaria Vulpiani modenese; 
air ultimo succedette nel 1544 Lambertini. Era anche nel 
1546, e tengo per certo che avesse successore il Bartolotti 
di Reggio. Attenda dunque V. S. lUma una lista più esatta 
tanto piti perchè li BrunelH non furono vicarii, ma commis- 
sarii, e segnatamente Bartolo, che utramque paginam facie- 
hai, ed in tutti gli strumenti si vede seg. Sindico, Commis.^ 
Abbatiarum Nonantulaej Gabelli, Marollae et Campagnolae &. 
La mandarò al piti presto, e sarà giustissima. Intanto mi 
confermo col più ossequioso rispetto 

Di V. S. Illma 

Nonantola li 27 del 1784. 

Divot.° Obbl."* Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 
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CXXVIII. 
Il Tiraboschi aW Ansaloni. 
iU.mo e Rev.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.ino 

Debbo risposta a due lettere del mio stimat.** mons/ 
de' 23 e de' 26. Quanto alla prima ho parlato con S. E. 
Revma, la quale è disposta a collocare il dott. Piccinini nella 
Cancelleria secondo V ottimo divisamente di V. S. Illma e 
Revfiia, cioè al dipartimento degli affari civili e criminali; e 
a passargli per ora dodici scudi V anno e due terzi degli 
incassi dello stesso dipartimento. Desidero insieme eh' ella 
procuri di farlo pratico dell' archivio, acciocché possa avvez- 
zarsi a trovar facilmente le cose, che possan venire al ta- 
glio. Quando egli si porti bene come spero, ei può tener per 
sicuro, che mancando il Romagna o il Previdi '), che non 
possono durar molto, la Cancelleria sarà tutta sua. Potrà Ella 
dunque ora eh' io ho fatta la strada, stringer l' affare, e con- 
durlo alla conclusione. 

Ho aggiunte le notizie come era ben giusto, eh' ella mi 
ha trasmesso intorno al card. Albani. Le rendo mille grazie 
della serie de Vicarj corretta ed accresciuta. Ho letto con 
piacere le scritture intorno a cotesto interdetto. Ma ho cre- 
duto bene di farne solo un cenno nella storia. 

Ili farà piacere se mi darà qualche lume intorno a Pur- 
cillia. Io dubito che fosse verso Stuffione. Sono con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 

Modena 28 Genn.° 1784. 

Divot.^ Obbl.** Serv.- 

QlROL.** TlRABOSCHI. 

^) Filippo Previdi sostituto nella cancelleria abaaiale di Nonantola. 
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CXXIX. 

V Ansaloni al Tirahoschi. 

lU.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Ecco a V. S. Illffia la serie de' Vicarii generali da Gu- 
rone d' Este a S. Carlo più appurata pel compulso fatto con 
questi atti trovati neir archivio^ o in colonna a parte ho cre- 
duto bene di notare li commissarii per maggior dilucidazione: 

Cammissariif Sindaci, Procuratori. 

1449. Giacomo Antonio della Torre Vescovo di Modena. 

1451. Geminiano q. Andrea Cappellina. 

1453. Il nobil uomo Francesco di Aldobrandino di S. Giorgio di 

Bologna. Oh quante investiture! 
1456. Melchior Cattanei di Monte Tortore. 
1458. Il nobil uomo Pietro Buono Brilli di Ferrara. 
1466. Gio. Ant. del Vescovo di Ferrara. 
1466. Bartolo di Romano Brunelli: moltissimi sono li di lui atti 

come commissarioi sindaco, procuratore, e di lui vi sono 

ancora alcuni giudicati e sentenze. 

1469. Il nobile uomo Romano Brunelli. Si crede padre di Bartolo. 

1470. Giacomo Costantini di Reggio. Mori prevosto di Crevalcore. 
1470. Scalabrino Bomezani di Lugo. 

1470. Sebastiano Gentili di Ferrara arciprete della Pieve; fu an- 
che L. T. del Manenti nel vicariato. 

1474. Di nuovo Bartolo Brunelli. 

1475. Pietro Ferrari di Crevalcore. 
1479. Uguzzone di Luca. 

Vicari in Spirituale e Temp.le Oenerali. 

1449. Baldassare del Rio canonico della Cattedrale di Modena a), 

a) Di Baldassare del Rio abbiamo varii atti, e segnatamente 
la collazione delle chiese di Gaggio li 9 maggio 1450. 
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1450. Francesco Fogliani prevosto della Cattedrale di Modena a). 

1453. Filippo da Roma h). 

1454. Pasquale de' Pasquali e). 
1457. Antonio Salvetti di Ferrara d). 

1460. Giorgio, o 6io. Maria da Carpi vescovo di Sebaste e). 

1462. Anselifto da Bologna/). 

1464. Antonio Manenti di Reggio g), 

1467. Anselmo da Bologna di nuovo h). 

1473. Tomaso Francescliini di Ferrara*). 

1477. Antonio Manenti di nuovo. 

1483. Anselmo da Bologna nuovamente l). 

1483. Antonio Manenti nuov.« 

1493. Lo stesso Antonio Manenti m). 



a) Di Francesco Fogliani abbiamo atti di collazioni di chiese 
al 1450 e 1451, e anche alcune investiture, e seg.® V unita A. 
Ne parlò il Vedriani Vescovi Modenesi pag. 84, che lo fa vescovo 
di Comacchio. 

h) de Philippo de Urbe abbiamo pochi atti. 

e) Cosi pochi atti vi sono del Pasquali. 

d) Antonio Salvetti di Ferrara dicesi = Archypresbyter SS. 
Viti et Modesti, Legum Doctor, Canonumque professor. — Vedi la 
carta annessa Hh* 

e) Vedrà il signor Cav. se questo sia quel vescovo di Sebaste 
di cui parla il Vedriani pag. 82. 

/) Anselmo di Ugulino da Bologna, e cosi Ant.*^ Manenti di 
Reggio furono amendue, Monaci claustrali di Nonantola, e copri- 
rono uno dopo r altro la carica di Priore claustrale. Anselmo ebbe 
e mori col priorato de' SS. Senesio e Teopompo ed il 2.^ arciprete 
di Fanano. 

g) Il Manenti servi lungamente anche come agente, e com- 
missario. 

h) Cosi servi Anselmo da Bologna. 

i) Tomaso non Franciosini ma de' FvanceschiniSi fu Vie." G.le 
per due anni, e le di lui gesta danno a dividere che fu uomo 
dotto. 

Z) m) Nel 1482 e 1483 e principio del 1484 Gurone d'Este 
stette quasi sempre in Nonantola dove mori, e si servi massime 
nelle cose spirituali de' due predetti Anselmo e Manenti, 
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1495 e 1496. Sebastiano Semino da Savona a). 

1496. 10 8bre Geminiano Prampolini di Caselgrande h). 

1503 fino al 1505 10 maggio, Bartolomeo Triani di Cagli e). 

1506 fino al 1510. Tomaso Leonardi di Homa d), 

1510. Fortunio Garzia Spagnolo e). 

1515. Romolo da Fiorenza/). 

1518. Girolamo Lonorì da Bologna. 

1520. Girolamo Notari Monaco. 

1530. Giacomo Sassi g). 

1542. Gio. Maria Vulpiani h). 

1544. Galeazzo Lambertini. 

1550. Micbele Bartolotti dì Reggio fino al 1560. 

Tralasciai li commissarii e sindaci dell' abate Giuliano 
card, della Rovere — del card, Galeazzo della Rovere, e di 

a) per due anni 1495 e 1496 copri la carica di Vie.» Gene- 
rale — tximius decretor, doctor Sebastianus de Samino de Savona 
in Spirit et Temp. Vie. G.lis R.ma in X. P, et D. Juliani Esp. 
Osiiensis» 

h) Geminiano Prampolinii fincbè il card, della Rovere fu creato 
Papa stette vicario, e vi sono gli atti delle di lui visite fino al 
1502, ed altri atti ancora. 

e) Del Triani si manda 1' atto seg.** B. 

d) Molti sono gli atti civili particolarmente dal 1506 al 1510 
del Vie. G.le Tomaso Leonardi di Roma canonico di S. Maria in 
Trastevere, come molti atti abbiamo di Francesco q.™ Luca Bertani 
agente e commiss.® di d. card. Cesarini. 

e) Il Garzia servf da vicario Qio. Matteo Sertorio, ed abbiamo 
atti dal 1510 al 1515 almeno. 

/) Romulus a Florentia Prior Monast. e Vie. Gen.*. Era an- 
che vicario nel 1516, ed in nome del Sertorio, concede le dimis- 
soriali per l'ordinazione di un cbierico alla tonsura, e minori a 
quocumque antistite catbolico. 

g) Giacomo Sassi dicesi Legum professar. Vi sono molte let- 
tere al Sertori firmate — Il minimo Servita Jacomo Sassii ed 
Ella ha un atto di lui. 

h) n Vedriani dice Gio. M.* Volpini. Lo fa vicario generale 
di Lucca nel 1533, ed in fatti abbiamo V atto acchiuso (C) del 
1534. Era Vie. G.le di Nonantola anche nel 1543 come dall' atto D. 
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mons. Sertorio (non essendovi bisogno di noverarli, ed ag- 
giungo soltanto alcune annotazioni seguenti). 

Questo è quanto per ora de' Vicarii sassi. Sono col piii 
vero rispetto 

Di V. S. Illfea 

Nonantola li 5 Febbraio 1784. 

Oh quante investiture date da Gurone e da Gio. Matteo 
Sertorio! eccitano la rimembranza dei Bonifazio e dei Rai- 
mondi. Povera abazia! 

Devot.** Obbl.** Ser. vero 
Andbea Placido Aksaloni. 



[ Unita aUa precedente trovasi la seguente nota che porta al- 
cune varianti]. 

Serie dei Vicarii Generali degli Abati Commendatari 

1449. Baldassare di Rio a). 

1450. Giovanni Ab. ò). 

1451. Francesco Fogliani prevosto della catted. di Modena e). 

1453. Filippo da Roma monaco. 

1454. Pasquale de' Pasquali da Osimo. 
1457. Antonio Salvetti di Ferrara. 

1460. Giorgio da Carpi vescovo di Sebaste. 

1462. Anselmo da Bologna. 

1464. Antonio Manenti di Reggio d). 

a) Era vicario anche nel 1450^ e sotto il di 9 maggio con- 
feri la chiesa di Gaggio. 

h) Di questo non vedo notizia veruna. 

e) Abbiamo la collazione d' una chiesa nel di 25 genn. 1451. 

d) Dal noto inventario delle scritture a rogito di Guido q.*" 
Giacomo Ansaloni, trascritto ed autenticato dal notare Matteo q.'" 
Francesco Ansaloni, si vede che Antonio Manenti ricevè la con- 
segna delle scritture e della sagrestia dal vic.° Anselmo. 

Questo Manenti fu arciprete di Panano, e si vede più volte 
vicario fino al 1484. 
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1467. Brunello di Romano Brunelli di Ferrara a). 

1469. Antonio Manenti di nuovo. 

1473. Tomaso Franciosini di Ferrara. 

1475. Bartolo Bmnelli di Ferrara. 

1477. Antonio Manenti fino al 1494 ò). 

1485. Si vede nel prot.° di Paolo Ponzio notaro in più atti Fi- 
lippo vescovo d' Urbino col titolo di sindico, procuratore, 
ed in spirituale e temporale Vie, Generale. E di questo 
parmi che parlino li fogli uniti A. 

1496. Geminìano Trampolini di Casel^rande. Vi sono gli atti delle 
visite delle chiese del 1496 fino al 1502. E vi sono an- 
cora altri atti. 

1505. Tomaso Leonardi di Roma canonico di S. Maria in Traste- 
vere stette vicario fino alla morte di Cesarini, cioè al 
1510. 

1510. Fortunio Gktrzia Spagnolo e). 

1516. Romolo da Fiorenza. 

1518. Girolamo Leonori da Bologna. 

1520. Girolamo Notari monaco. 

1544. Galeazzo Lambertini di Bologna. 

1550. fino al 15^0 Michele Bartolotti Reggiano. 

1561. Gio. Antonio Conturbio. 



cxxx. 

U Ansaloni al Tirahoschi. 

Ill.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Per quanto abbia cercato, non mi è avvenuto d'incon- 
trare dove e cosa fosse quella Porciola o Porcile di cui si 

a) Vi sono molti atti come vicario, e più come commiss.®, 
sindico e procuratore, e di questi alcuni fatti unitamente col 
Manenti. 

6) Vi sono atti del Manenti come Vie.'* G.le dal 1477 al 1494 
fino al Prampolini. Di quel Giovanni not.° da V. S. Bl.ma al 
1484 non ho notizia veruna. 

e) Si legge vicario Qiio al 1516, 
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parla nella bolla di Sergio stampata Antiq, tomo V, pag. 34, 
e che abbiamo in copia nel fine della visita 1588. Ho riandato 
ad nno ad uno tutti gì' istromenti di investiture de' beni sog- 
getti a Castel Crescente dove ora trovasi lo Siuffionese, ed 
in essi mai vedesi menzione di Porciola, Ho voluto osservare 
eziandio il laudo del Podestà di Bologna, con cui vennero 
stabiliti nel 1204 li confini tra Modena e Bologna, cassato 
poscia nel 1226, coli' indicazione d'altri confini per provvi- 
denza di Federico II {Anti(i, tomo IV, pag. 215) e nnlla 
vi è di detta nominaglia. Ella è verità di fatto che questa 
Pieve ha esercitato il diritto di decimare a mezzo giorno 
fino alla strada Claudia, da levante fino alla Muccia, ed al 
ponente fino al Panaro, e cosi da settentrione fino al Secco. 
Ella ha costi la collezione di pergamene spettanti a detta 
Pieve, ed io ho tra miei scartafacci, in una memoria fatta 
degli arcipreti, l'indicazione di una lite super decimis loci 
vocat S. Senaida prope Panzanum e di altra lite inter 
Plebem Nonantulae et Ecclesiam S. Martini in Cautiano 
super decimis, ed è nominato il Bisentolo, Ponte Longo, Pa- 
naro vecchio ecc., e che Ella potrebbe incontrare, osservando 
anche le di lei note alle dette pergamene. Dal di qui esposto 
rilevasi che la Pieve decimava in tutto lo Stuffionese, e fino 
al Secco. In uno de' mentovati istromenti in Castel Crescente 
seguito nel 1352, prot. X, fol. 73, sono descritte più pezze 
di terra, e due di esse la XV e XVII chiamano per confine 
il Panaro mediante via = Calanco = et pudisiam. Calanco 
era una corte presso all' altra di Gocciano al ponente, e detta 
denominazione dura ancora nel crevalcorese in confine all'ar- 
gine e panarazzo al mezzogiorno de' Ronchi Caprara. Cosa 
e dove fosse la Pudisia non lo saprei dire, e potrebbe essere 
una storpiatura di Porciola che io direi fosse un condotto, 
che pili avanti al di sotto della Palata dicesi Foscaglia^ con- 
dotto che confondesi nel Cavamente Palata, che si fa a spese 
de' bolognesi fino al Finale, e si è fatto nello scorso anno 
con grandissima spesa. 

Intorno poi a Casumaro mi è avvenuto di ritrovare la 
fondazione, che compiego, l'anno 1451 per provvidenza di 
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mons/ della Torre, che egli pure dilatò i snoi confini a danno 
dell' Abazia. Se regga io non lo so, come non so che effetto 
avesse quella visita a' tempi di S. Carlo che le mandai. Vi 
unisco una serie di chiese stata prodotta a detti tempi di 
S. Carlo, in quel torno. 

Vi unisco ancora copia della donazione dell' Abate Got- 
tescalco all' anno 1058 onde riscontri le note fattevi dal 
Marescalchi, e finalmente una pergamena ritrovata in cancel- 
laria che se fosse ben conservata potrebbe darle de' lumi 
circa li confini di sopra mentovati. Se in altro potrò o dovrò 
servirla, mi comandi, e resto colla più vera divotissima stima 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 6 Febbraio 1784. 

Divot.° Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ahsaloni V. G. 

ex XXI. 

Il Ttraboschi aW Ansahni, 

Ill.mo e Rev.mo Sig/ SigJ P.rone CoLmo 

L' incarico datomi da S. E. Rev&a di stender la Storia 
di questa sua insigne Badia, e di raccoglierne perciò col- 
l'ajuto del degnissimo e infaticabile mons/ Vicario tutte le 
più importanti memorie, mi obbliga ad accettar con piacere 
tutte le occasioni per difendere, quanto è da me, i diritti 
della Badia medesima e delle chiese da essa dipendenti. 
Quindi ben volentieri mi unirò con lui per raccogliere, come 
in parte si è già fatto, tutte quelle notizie, che possono giovare 
alla sua causa e avvalorare i suoi diritti ^). Ma V. S. M. R. 
mi ha voluto favorire i suoi graditissimi doni prima quasi 
eh' io abbia alcun diritto a meritarli, e perciò tanto maggiore 

■) Allade alla difesa dei prÌTÌlegi della badia, oppugnati dal conte 
Giuseppe Fabrixi in servigio della camera ducale di Modena. 
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è r obbligazione eh' io le professo e il desiderio che ho di 
mostrarle in tutto ciò che mi sarà possibile la mia sincera 
riconoscenza. 

Posso assicurarla che per parte mia non mancherò di 
diligenza e di sollecitudine in servirla, e desidero che V effetto 
corrisponda pienamente alle sue e alle mie brame. Frattanto 
mi protesto con vera stima 

Di V. S. M. R. 



Modena, 12 febbr. 1784. 



Divot.^ Obbl.' Serv.^ 
Girolamo Tibaboschi. 



CXXXII. 
Il Tiraboschi aW Ansaloni. 
lU.mo e Rev.mo Sig.' Sig.*" P.rone Col.mo 

Neir atto di rimandarle co' più vivi e più distinti ringra- 
ziamenti i documenti ultimamente favoritimi, trattone la per- 
gamena che unirò alle altre, le mando ancora gli ultimi capi 
della prima parte della Storia della Badia, giacche i primi 
sono in mano dello stampatore. La prego a dar loro un'oc- 
chiata, e se singolarmente nel capo degli Abati Commendataij 
trovasse qualche errore o qualche interessante ommissione, 
la prego ad avvertirmene, acciocché possa farvi le opportune 
correzioni. Manderò poi, di mano in mano che saranno co- 
piati, i capi della parte seconda i quali probabilmente avranno 
maggior bisogno della sua assistenza. 

Ho ricevuta dal Dott. Piccinini la sua di ieri l'altro; e 
spero che egli avrà conchiuso il suo affare con S. E. RevAa 
nel modo che si era proposto e fissato. Sono con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.raa 



Modena 14 Febbr. 1784. 



Divot.° Obbl.° Serv.« 
GiBOL.*^ Tibaboschi. 
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Il Tirahoschi all' Ansaloni, 
Ill.mo e Rev.mo Mona/ P.rone Col.mo 

Nella precedente mia lettera mi dimenticai di scriverle 
che r Arciprete della Cella mi ha mandato un bel regalo di 
selvatici e di fiori, perchè dice di aver da lei saputo ch'io 
debbo unirmi secolei nello stendere un Memoriale per le sue 
pretese contro i Benedettini di Parma. Io ho qualche specie 
che r anno scorso si parlasse di questo affare ; ma non mi 
ricordo con chi, ne che cosa si conchiudesse. Comunque sia, 
mi faccia sapere cosa debbo fare per corrispondere al dona- 
tore, e il farò volentieri. Ma io non so di aver nelle mani 
alcun documento che possa diVe«ame7ite giovare all' Arciprete. 

La prego poi ad aver la bontà di farmi copiare un atto 
che debb' essere ne' protocolli di Bertolino Speziari ( seppur 
non è in quelli di Boalerio Ghinami) con cui a' 25 di giugno 
del 1333 r Ab. Bernardo rivoca 1' enfiteusi del fondo del Pa- 
naro fatta a Gentilino dalla Molza, e lo concede poi in affitto 
a Rosso del fu Gherardaccio de' Lizzari. Perdoni il disturbo, 
e mi creda sinceramente 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Mod.* 16 Febb. 1784. 



Divot.*» Obbl.^ Serv.« 

GlBOL.^ TlBABOSCHI. 



S«ri« IV, Voi. V, JO. 
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CXXXIV. 

V Ansaloni al Tirahoschi. 
ni.mo Sig/ Sig/ P.rone CoLmo 

Ritorno a V. S. IILSia li quinternetti. Ho goduto moltis- 
simo nel trascorrerli^ e mi sono paniti stesi con somma pre- 
cisione e coir innato di Lei stile facile, chiaro e schiettissimo. 
Un' ora mi sembra un anno di veder V opera intiera alla luce, 
la quale da chiunque ama il vero, non potrà se non riportare 
li pili giusti encomii. 

Discorrendo di Deodato Abate Ella nulla dice della 
famiglia, ed avrà per ciò trovate insussistenti le notizie che 
fosse de* iMmberttni. 

Quell'Alessandro Vicario di Ademaro dicesi cieZ/w Sozzo 
di Verrucchio. Parerebbe meglio il dirlo Suzzo e Suozzo. Delle 
famiglie Suzzi se ne riscontrano alcune, e ve ne sono in questo 
territorio e nel bolognese e spezialmente a Rastellino. 

Battista Gozzadini stette Abate anni due. Nel libro gior- 
nale di Galeazzo da Serravalle del 1398, 1399, 1400 &... dicesi 
= 1400. Jo. Galeazzo di Zoanne da Serravalle procuratore 
e fattore del Revilio in Cristo Padre sig.*" messer Delfino 
Gozzadini, per la Dio e della sede Apostolica gra Abate del 
monistero di messer San Silvestro, notarò qui di sotto quelle 
spexe le quali io farò, e per le fatte dacché messer l'Abate 
Battista andò a Pompoxa &... li x de luio (1400) spcxi quando 
messer l'Abate venne a torre la tegnuda del monistero &. 
Rilevasi di qui che Delfino prese il possesso di luglio del 1400, 
e che Battista Gozzadini andò alla Pomposa. Se piacerà a 
V. S. Illfea di dirlo, sta in di lei balia il farlo. 

Rispetto all'Abate Popoli sono essi continui e costanti 
gli atti fatti a tempo suo che non lasciano luogo veruno a 
dubitare, né a poter dire che Delfino dopo il 1405 ritornasse 
Abate di Nonantola. 
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Il diploma accordato alla casa Sertorio si estende a Gio. 
Matteo e fratelli. Questi furono Gio. Matteo, Gio. Tomaso 
(e non Gianantonio) e Gio. Filippo. Nella pag. seguente 
trovasi == Lodovico Zandocio = deve dire Lodovico Zandorio. 
Li figli di Antonio q.'" Gio. Tommaso Sertorii furono come 
si è detto Gio, Matteo, Gio. Tommaso, e Gio. Filippo^ e le 
figlie Masina in Molza ed N. N. in Zandori famiglia nobile 
modenese. 

Mons/ Giulio Sertorio, dopo la morte dell'Abate Gio. 
Matteo seguita nel 1545, agiva a nome di mons. Ant. M.* 
Abate come sindaco, procuratore, commissario &... e non come 
usufructario, almeno per tutti li frutti, e parmi che fosse 
usufruttario solamente per la metà de' frutti. Mi riservo di 
recarle una maggior dilucidazione. Rispetto agli altri Abati 
nulla trovo che non sia dalla di lei saggezza marcato, se non 
nitidamente e giustamente. Mons.' Piccarelli non fu il solo 
Vicario Apostolico. Entrò egli nel 1686, e prima ve n' erano 
stati altri due come nel catalogo dei Vicarii &, e però po- 
trebbe dire = fu particolarmente governata &. 

Rispetto al Seminario sarà bene che le esponga in ispezie 
tutte le donazioni fatte dal Tanara, e lo farò, onde possa 
far giustizia ad un esimio benefattore. 

Il cardinale Albani, oltre alli sussidi dotali e ristora- 
zioni delle chiese, fu libéralissimo a i poveri, e non solo a 
quei che ricorrevano, ma a tutti in generale, massime in 
tempi di penuria, nei quali ordinava al Vicario la distribu- 
zione di pili centinaja di scudi. La ristorazione dell'Abazia 
gli costò una vistosissima spesa, ed approvò che fosse posta 
nella facciata V iscrizione che compiego, e che Ella po- 
trebbe aggiungere alla cartina, se però cosi le piacerà e cre- 
derà bene. 

Le trasmetto compiegata la copia della cassazione della 
loc.^ a Gentilino delli Molza e della locazione fatta nello stesso 
giorno. 

Venendo a Modena nel secondo giorno di quaresima 
porterò meco le carte dell' arcip. della Cella. Si è fatta co- 
piare la carta topografica della sua parrocchia, che si conserva 
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in questo archivio, e si vede ocularmente che le acque na- 
scono presso alla di lui chiesa e sembra che il ricorso per 
essere abilitato a goderne sia esaudibile, ma per muovere 
l'animo di S. A. S. a dare su di ciò le occorrenti provvi- 
denze fa d'uopo che tale ricorso sia ragionato. Potranno 
influire li lumi che Ella ha e quei che darò io stesso, e ne 
terremo proposito, giacché dovrò stare due giorni in Modena. 
Sono raffreddato assai, e ne' tre giorni prossimi penso di 
stare alla mia chiesa per il solito tmdìw coli' esposizione del 
Venerabile. 

Mi conservi la sua grazia e mi comandi, che sono e sarò 
perpetuamente 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 21 Febbraio 1784. 

Divot.** Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 

P. S. Il Sassi era Vicario anche nel 1530 — e dicesi 
in un rogito spectabilis et eximius J. U. professor dnus. 
Jacobus Saxus de Sancto Romano 



cxxxv. 

Il TiràboBchi all' Ansaloni, 
Ill.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Mi rallegro col mio stim.** mons.*^ Vicario che siasi per- 
fettamente ristabilito dalla sofferta indisposizione; e desidero 
che possa venir presto a Modena, acciocché possiamo con- 
cretare insieme il memoriale dell'Arciprete della Cella; poi- 
ché non vorrei eh' ei credesse eh' io mi fossi goduti i Sel- 
vatici senza far cosa alcuna. 

Le rendo grazie delle correzioni indicatemi, delle quali 
ho fatto uso. Ho aggiunta qualche cosa a ciò che avea già 
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detto del card. Albani^ e ho accennata V iscrizione posta 
snlla porta; poiché non contenendo essa notizia alcuna parti- 
colare mi è sembrato che ciò bastasse. 

La ringrazio ancora dello stromento mandatomi de' 25 di 
giugno del 1333 intorno all' affitto delle acque del Panaro. 
Ma ove Ella ha segnati alcuni puntini^ nel transunto già da 
me fattone trovo che ho notate quelle parole iniurìa patisse, 
cum de corpore et proprietate res predictae sibi concessae sint 
monasterii Nonantolani, e sono appunto le parole^ che mi 
imbrogliano. Io non veggo in primo luogO; come rendasi in- 
giusto il livello dair esser le cose livellate de corpore et prò- 
prietate monasterii? Non lo eran forse egualmente tanti altri 
beni che pur continuamente si livellarono ? In secondo luogo 
non so intendere come la Badia^ dopo il famoso laudo del 
1261; potesse ancora considerar come suo il fondo delle acque 
del Panaro e il diritto del trasporto de' passeggeri^ parendo 
che, essendo questo un diritto temporale anzi regio, dovesse 
esso pure esser ceduto al comune^ il qual di fatto, come si 
vede negli antichi statuti delle acque scritti circa il 1327, 
disponeva a suo talento delle acque del Panaro. La prego 
dunque con suo comodo a veder di nuovo quello stromento, 
e ad osservare se io abbia copiate bene quelle parole, e a 
dirmi insieme il suo sentimento su questo punto. 

Le mando i primi tre capi della seconda parte della 
storia, che Ella troverà cambiati molto da quelli che le lessi 
costi r anno scorso ; e la prego a indicarmi ove ancor faccia 
bisogno di qualche correzione. Non le faccia meraviglia, se 
finora non ha veduto eh' io faccia menzione di quanto a Lei 
dee questa storia. Nella prefazione che le anderà innanzi, 
farò conoscere al pubblico i sentimenti della mia vera rico- 
noscenza, e dirò, ciò che è verissimo, che non sarebbe stato 
possibile compilar questa Storia, se Ella non avesse con in- 
credibile diligenza raccolti dalla dispersione tanti pregevoli 
documenti, e se non mi avesse ajutato con infiniti lumi, 
eh' io non poteva sperare altronde che dalle molte e scelte 
cognizioni eh' ella ha in questa materia. Si sta ora copiando 
il restante eh' Ella avrà successivamente. Frattanto la stampa 
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si va inoltrando bene, e siam già alla pag. 120. Mi protesto 
con piena stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Modena 11 Marzo 1784. 

Divot.** Obbl.** Serv.* 

GlBOL.^ TlBABOSCHI. 



CXXXVI. 

V Ansaloni al Tiraboschi. 
lU.mo Sig."" Sig.' P.rone Col.mo 

Con inesprimibile mio contento ho letto per ben due 
volte il pezzo di Storia, che riguarda le chiese, da V. S. Illma 
accresciuta e ripulita con estrema esattezza ed uguale fatica. 
Mi è paruta in tutte le sue parti senza eccezione. La ritorno 
alle rispettatissime di Lei mani, e compiego un foglio con 
alcune mie note che Ella prenderà nella sua considerazione, 
per quanto potesse crederle valutabili, e nel seno del foglio 
vi sono le due carte A. B. 

Dalli 22 dello scorso mese fin ad ora mi sono trovato 
obbligato al letto, ed alla camera per un' ostinata costipazione 
con una tosse veemente la quale non è cessata ancora e mi 
va' travagliando particolarmente in tempo di notte, motivo 
per cui non ho potuto venire a Modena. Ci rivedremo al 
piii tardi nel sabbato sitientes, in cui ho motivo di sperare 
di aver qui la degnissima sua persona ad un Agape Per- 
siano-otto ma un in mia casa, che verrà onorata da S. E. Revnia. 

Intorno allo influsso, qualunque sia stato, da me debol- 
mente prestato per la Storia, è stato questo di poca entità, 
ne merito perciò d'essere nominato. Tutto deesi al di Lei 
sapere, ed io con Nonantola sarò sempre debitore alla de- 
gnissima di Lei persona per la faticosa cura, che si è data, 
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e che si dà, e cosi al degno prelato che si è prestato perchè 
venga alla luce un' opera la quale non potrà non essere per 
ogni dove acclamatissima; e siane ringraziato Dio. Rendo ciò 
non ostante alla di lei benignità infinite grazie per la grati- 
tudine sua verso la mia buona intenzione avuta di far qualche 
cosa e vorrei poterne, e saperne fare di più. Mi confermo 
intanto con perfetta stima 
Di V. S. lU.ma 

Nonantola li 15 Marzo 1784. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 

P. S. Unisco ancora un processetto da cui rileverà quanto 
facesse il cardinale Tanara per il Seminario. 

E certo che ora pure il Seminario ha un capitale di 
S. 15 m. di moneta di Bologna in tanti laoghi del Monte 
nel Monte Benedettino de' lasciatigli dal card. Tanara, oltre 
alli capitali erogati nella fabbrica e de' quali ne' detti atti. 

Ed e certo che altri capitali esistono presso questa co- 
munità, ed uno segnatamente di L. 21395 di Modena. 

Rispetto alli due rogiti antichi le farò tenere il piccolo 
prot.^ I pure gli esamineremo quando Ella verrà qui nel 
sab.^ sitientes. Di nuovo mi umilio &. 



CXXXVII. 

L' Ansaloni al Tiraboschi, 

lU.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

* 

Domando prima di tutto perdono a V. S. Ill&a della 
tardanza nel rimettere alle venerate di Lei mani li tre quin- 
ternetti che mando ora. Oltre all' incomodo sofferto e che 
non è cessato ancora, avvegnacchè stia meglio, ho avute tali 
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cotidiane cure, che mi hanno quasi sempre ne' giorni pas- 
sati tenuto occupato. 

Non so esprimerle quanto abbia gioito nel leggerli. Tutto 
vedo disposto con esattezza propria di lei, ed ammiro la 
grandissima accuratezza con cui ha proceduto, e poco ho 
trovato che sia da dilucidarsi. 

S. Michele di Canetolo (nella campana maggiore sta 
scritto = Hoc opus factum fuit anno MDCLVI Jacobo Molsa 
Rectore S. Michaelis in CanetOy e nella minore = anno 
domini MDLXXX Michaeh Ansaloni Rectore) è chiesa di 
diritto padronato delle nobili famiglie Moha. Ho avuto sotto 
gli occhi le presentazioni fatte dalle dette famiglie unita- 
mente, cominciando dal loOO circa fino all'ultima a favore del 
vivente parroco R. D. Domenico Reggiani. Come acquistassero 
questo diritto, e se fosse loro accordato in luogo di quello 
della chiesa di S. Pietro in Elda, è a me ignoto, e se Ca- 
netolo fu deir Abazia, e cosi Solara cum Ecclesiis sui», come 
leggesi specialmente nella bolla d'Alessandro III. L'anno 1170, 
come la chiesa di S. Michele di Canetolo, e la Pieve di Solara 
furono del vescovato di Modena? Sarebbe certamente neces- 
sario almeno di fissare a un di presso il luogo dove fu que- 
sta Pieve, e se differente dalla chiesa di S. Maria di Pra- 
hovino. In un istrumento di investitura a Niccolò Testa- 
grossa l'anno 1345, protocollo X fol. 12 viene descritta una 
pezza di terra in Villa Golzano, ed un casamento in con- 
fine della Pieve di Solara = a duahus terre Plebis de So- 
laria, E certo che in più istrumenti vengono indicate tre 
ville = Villa Caiietulae, Villa Solariae, Villa Golzani. Gor- 
zano è oggi tra i limiti della parrocchia di Camposanto al 
ponente e verso S. Felice, e può quindi fondatamente du- 
bitarsi che quivi, o in poca distanza, fosse la Pieve sud- 
detta. Veramente una qualche dilucidazione sarebbe desi- 
derabile. 

Camposanto non è delle chiese migliori, massime ri- 
spetto alli fondi, non avendo la chiesa se non una superfiziale 
area di 4 biolche in circa di terra, oltre alle primizie ed in- 
celati di stola. E però (in quanto alla fabbrica e sacra sup- 
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pellettile anche preziosa) delle più notabili, ed è stata ri- 
dotta al decoroso stato in cui ritrovasi dall' ultimo arciprete 
dott. D. Geminiano Peccenini di Nonantola che ne prese il 
possesso 1' anno 1746, 2 luglio. Fece ristorare la chiesa col- 
r erezione da' fondamenti di più cappelle. La Torre era stata 
fatta nel 1741 a' tempi delV ultimo de' quattro Arcipreti Vin- 
cenzi, ma detto arciprete Peccenini acquistò in Venezia le 
due nuove campane con spesa di L. 7780, ed in un conto 
prodotto in visita del 1760 provò a calcolo e giudizio di 
periti d' aver nella detta chiesa ed arredi speso del proprio 
la somma di L. 6594, oltre alli sussidi del popolo in somma 
di L. 21422,14,8 a). In tempo di detta visita leggevasi l'iscri- 
zione seguente = J9. 0, M, Templum hoc miro divi Nicolai 
auxilio una cum populo refecit, ampliavit, omavit Geminianus 
Peccenini I. U. D. Archipresbyter et Vic,^ For, Ho voluto 
segnare tutta questa lunga nota, perchè Ella veda se sia bene 
invece di dire = henchè sia una delle migliori = aggiungere 
specialmente in quanto alla fabbrica e ricca suppellettile, con 
far anche giustizia alla pietà e liberalità del defunto arci- 
prete, che è stato per più anni lettor pubblico in questo 
Seminario. 

Parlando Ella di S. Silvestro di Roncaglia nomina in 
più luoghi S, Michele della Staggia. Nell'ultima visita io 
stesso riconobbi che questa chiesa fu in poca distanza di 
quella oggidì esistente di S. Maria della Staggia. Vi sono 
tutt'ora li rottami e segni di detta chiesa, ne manca gente 
che per tradizione ne ha sentito discorrere. Quella di S. Maria 
( et hoc notandum ) fu ristorata dalla famiglia Tosatti, ed 
a' tempi dell' Abate card. Giuliano della Rovere, Giacomo q."* 
Natale Tosatti cittadino modenese ottenne decreto definitivo 
constare de jure patronatus acquistato ex nova aedijicatione, 
pronunziato li 22 sett. 1491 (che io portai nella visita del 
1760). Li di lui eredi lo cedettero per via di donazione al 

a) E questa somma nella sola chiesa, poiché iu appresso fece 
edificare la casa parrocchiale da' fondamenti che non può costare 
meno di L. ''/ . 
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Co. Francesco Molza nel 1639^ e, questo morto, il di lui fi- 
glio Co. Andrea omnia ejus jura super hujiLsmodi Patronatu 
donavit al sig."^ Giulio Cavazza fattore ducale per istromento 
17 xmbre 1657, e finalmente, nell'anno 1740, 9 9bre, passò 
alla famiglia Tosatti degente alla Staggia, ma però diversa 
da quella di anzi nominata, e questo in vigore di cessione 
fatta al fu D. Antonio Tosatti da Ercole q." Giulio Cavazza; 
ed in oggi è Rettore della medesima chiesa D. Antonio Sola 
a presentazione di detta casa. 

In vicinanza della chiesa di S. Maria della Motta, dalla 
parte di levante, vi fu quella di S. Qio. Battista della Motta 
(S. Jo. Bapt. de Motta) benef.° semplice che a' tempi del 
cardinal Ferreri fu unito al Seminario. 

Nel far menzione delle due chiese di Camorana Me- 
dolla e Villafranca Ella discende a motivare d' altra Villa- 
franca = in curia Castri Crescentis. Io le trasmetto una 
patente di C. Bangoni che farà grazia di ritornarmi in cui 
dicesi = Borgo/ranco = detto Ravarino, ed è quindi assai 
probabile che Borgo Franco prima si appellasse Villa Franca. 
Ho cercato ma nulla ho trovato. 

Neir ultima pagina del 3.® quinternetto si parla della 
permuta tra il card. Morone e mons. Bonomf nel 1568. No- 
mina la chiesa di Recovato, e non quella di P amano; essa 
pure fu visitata nel 1568. Sottopongo ai di Lei occhi la co- 
pia della visita e il ricorso de'Panzanesi e di quei della 
Pieve di Panzane. 

Le ricordo infine, che la Pieve di S. Pietro in Elda al 
tempo dell'arciprete Ansaloni, era la sola ed unica Pieve, 
ed avea sotto di se S. Pietro in Elda, S. Prospero, S. Lo- 
renzo della Pioppa, S. Maria della Staggia, S. Michele di 
Solara, S. Niccolò di Camposanto, S. Luca di Camorana, 
SS. Senesio e Teopompo di Modella, S. Bartolomeo di Vil- 
lafranca, S. Egidio del Cavezze, e S. Maria della Motta. Del- 
l' anno 1585 sotto il di 20 gennaio, il Vicario generale Enea 
Padovani vi andò in visita e con consenso dell' arciprete An- 
saloni divise la Pieve prd.* di S. Pietro in due. In quella di 
S. Pietro restarono: 
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1. S. Pietro in Elda. 

2. S. Prospero. 

3. S. Lorenzo della Pioppa. 

4. S. Maria della Staggia. 

5. S. Michele di Solara. 

6. S. Niccolò di Camposanto. 

Neil* altra poi di Camorana : 

1. S. Luca di Camorana. 

2. SS. Senesio e Teopompo di Modella. 

3. S. Maria della Staggia. 

4. S. Egidio del Cavezze. 

5. S. Maria della Motta. 

Della prima restò Arciprete e Piovano Frane.® Ansaloni. 
Della seconda il Sac* D. Antonio Cantelli dott.* in Teologia 
che fa nomo dotto e di molto erudito. Era stato fatto Ret- 
tore di MedoUa nel di 22 xbre 1582 dove mori, e sempre 
fu Vie. For. di detta nuova congregazione. Seguirono poscia 
le altre due smembrazioni già notate da V. S. Illma per for- 
mare la Pieve del Cavezze con 

1. S. Egidio del Cavezze. 

2. S. Maria della Motta. 

3. S. Batt. di Disvetro. 

e r altra di Camposanto con 

1. S. Niccolò di Camposanto. 

2. S. Michele di Solara. 

alle quali fu aggiunta S. Maria di Stuffione. 

Tutto ho voluto indicare a di Lei lume, ma già V aura os- 
servato dalle visite. Io mi riprotesto con immutabile ossequio 
Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 6 Aprile 1784. 

Divot.** Obbl.'* Ser. vero 
Andbea Placido Ansaloni. 
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CXXXVIII. 

Il TiràboBchi alT Ansalonù 
Ill.mo e Rev.mo Sig/ Sig.' P.rone CoLmo 

Mille grazie a V. S. lllfea e Revfiia per le riflessioni 
fatte su' quinterni mandati delle quali mi varrò a correggere 
e a rischiarare ciò die mi ha suggerito. 

Veggo anch'io dell'imbroglio nella chiesa di Solara; ma 
non veggo la via ad uscirne. E certo che ne' documenti 
nonantolani neppur una volta trovasi nominata la pieve di 
Solara come propria della Badia^ benché pur fosse esistente 
la detta Pieve almen fin dal 1341 come pruova il protocollo 
da Lei additatomi. Non è possibile che, se essa era soggetta 
alla Badia^ non si debba trovare alcun atto di collazione, 
di elezion di canonici ecc. Per altra parte il catalogo delle 
chiese modenesi da me citato parla chiaro, ed è un testi- 
monio certo della soggezione di quella pieve al vescovado 
di Modena. Le bolle dunque de' papi, ove si nomina Solaria 
cum Ecclesiis suis, si debbono intendere del dominio tempo- 
rale di quella corte e della giurisdizione spirituale, non sul- 
la pieve, ma su quelle chiese che alla Badia eran soggette. 
Ove poi fosse situata la chiesa piovana, io certo non so in- 
dicarlo. 

La prego a indicarmi in che anno sia morto l' arciprete 
Peccenini di Campo Santo di cui farò onorevol menzione. 

Giustissima è la sua riflessione suU' identità di Villa- 
franca con Borgofranco e con Ravarino ; e correggerò perciò 
ciò che ho detto nel capo I, che non è ancora stampato. 

L'ommission di Panzano è effetto di uno sbaglio dame 
non avvertito del mio copista, che invece di Panzano ha 
scritto Denzano. 

Procurerò di servire all' Arciprete della Cella, valendomi 
delle notizie e de' lumi trasmessimi. Frattanto le mando altri 
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sei quinterni per esercitare la sua sofferenza. Sono con piena 
stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 10 Aprile 1784. 



Divot.« Obbl.*> Serv/ 

GlBOL.® TlBABOSCHI. 



CXXXIX. 

L' Ansaloni al Tiraboschù 
Ill.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Ecco alle venerate mani di V. S. Ill&a li sei quinter- 
netti. Gli ho attentamente letti con moltissima mia soddisfa- 
zione^ ed ammiro la precisione insuperabile, con cui si è Ella 
disimpegnata. Le rendo le maggiori grazie. 

Poco nulla ho da notare, poiché il tutto è esposto 
ottimamente e sulle tracce de' citati monumenti, li quali ve- 
dranno la luce pubblica, e sarà un' alma cosa. 

Nel 1** quinternetto verso il fine della 2* facciata par- 
landosi della chiesa di S. Silvestro di Cascia è sbagliato il 
millesimo: dice = MCCCXVIII, e dee segnarsi MCCCCXVIII. 
Ho riscontrato l' istromento inserito nel protocollo PP fol. 22 
a rogito di Filippo Cristiani coli' actum Bon. in capella 
S. Agathae in domo habit, D. Abbatis, e sotto la detta cap- 
pella stanno anche in oggi le famiglie Pepoli. 

Dove parlasi nel V quinternetto del Felicarolo e della 
smottatura accaduta, dicesi = ruinata la chiesa, e terra, ed 
infine s'indica l'una e l'altra risorte dalle mine. Felicarolo 
fu sempre una semplice parrocchia, e non terra. 

n titolo di Trentino è S. Lorenzo, e quello di Trignano 
S. Pietro. Dicesi dunque == S. Pietro di Trentino; e po- 
trebbe essere sbaglio. 
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Neil' ultimo quintemetto, dove si motiva estesamente della 
traslazione de' corpi de' SS. Senesio e Teopompo, dicesi che 
la festa della traslazione fassi nel di 21 maggio. Questo giorno 
è il Natale de' detti SS., di cui fa menzione il Martirologio, 
e la messa ed off. si celebra per tutta la diocesi. Nel di 
4 gennaio ex antiquisèima consuetudine si recita 1' officio e 
celebra la messa nel solo territorio di Nonantola, e questa è 
la festa della Traslazione. 

Questo è quanto ho creduto di dover notare camminando 
tutto il restante a 4 rote, e mi rallegro della sua felice ed 
eruditissima penna. 

Dell'ospitale del ponte Floriano presso Casalecchio ab- 
biamo note che portano il titolo di Ospitale di S. Maurizio 
e non di 8. Marco. Ho voluto riscontrare da' protocolli G6, 
ed 0: in uno è abbreviato, e dice Macii, ma nel G6 dice 
rotundis verbis Marchi e però &. 

Resto con qualche dubbio che l' antico titolo di Serazzone 
fosse S. Niccolò, e non S. Maria. Vi sono ancora li vestigi 
de' fabbricati, e parmi che la chiesa fosse di S. Niccolò, ma 
vi osservare. La chiesa presente (che sta ben male ed in 
pericolo di minare) è padronato de' parrocchiani, e porta il 
titolo di S. Maria. 

Dallo scritto che le confido di Camposanto, vedrà del 
bene fatto dall' arciprete Peccenini morto V febbraio del 1777, 
come dall' iscrizione da me notata in fine. 

Sono con infinita stima 

Di V. S. IlLma 

Nonantola li 15 Aprile 1784. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Akdbea Placido Aksaloki. 
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CXL. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 
lU.mo Sig/ SigJ P.rone Col.mo 

La premura che praticai per far tenere a V. S. lil&a 
con sollecitudine gli ultimi sei quinternetti cagionò che non 
notassi alcune poche cose, di cui farò parola nel presente mio 
riverente foglio. 

Dove nel 1° quinternetto tratta dell' ospitale di Valdi- 
lamola e dice qualche cosa dell' odierna chiesa parrocchiale, 
nulla motivasi del canone di S. 25 che pagano a detta chiesa 
le monache di S. Chiara, ma questo poco importa; starebbe 
bene un cenno dell' erezione ivi seguita del Conservatorio 
delle Terziarie Cappuccine trasportato nel 1708 a Fanano 
dove oggi trovasi. Eccole un estratto della visita stesa da 
me nel 1 759 — e ne faccia queir uso che crederà. A me 
pare che due parole fossero per istarvi bene anche per ren- 
dere giustizia alle apostoliche fatiche de' due padri Pina- 
monti e Fontana ed al parroco dell' ospitale G. B. Lolli, che 
passò poi e mori arciprete e Vie. For. di Fanano nel 1722 circa. 

Intorno poscia alle chiese di S. Silvestro in Reggio e 
della Cella, la prego di dare un' occhiata alli due quinternetti, 
mandatimi da quell' arciprete moderno D. Gio. Battagli. La 
chiesa di S. Silvestro della Cella è certamente in istato ottimo 
sia per la fabbrica e sia ancora per la suppellettile, e merita 
molta lode il defunto priore D. Andrea Marzio morto del- 
l' anno 1751 li 22 del mese di marzo, che nel testamento con 
cui mori fece li legati notati ne' fogli A e B compiegati. Una 
succinta notarella non sarà che opportuna e son certo che 
detto arciprete moderno ne sentirà grado. Anche da' detti due 
quinternetti comprenderà Ella che le due Grancie hanno sempre 
dato nel naso a' Vescovi di Reggio. Io le ho fatte vedere le 
molte carte del secolo passato particolarmente. La soppres- 
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sione di quella dentro Reggio succedette nel 1769. Il vivente 
mons/ Castel vetri concorse come delegato, o dirò meglio, 
coir autorità concedutagli dal Papa^ e col consenso dell' Abate 
Commendatario. Tutto è vero, ma io son testimonio a me 
stesso dell' egreferenza d'Albani. Se Ella in luogo di dire=j?er 
molti secoli fu, chiesa parrocchiale, finché 1' anno 1769 il pre- 
sente Vescovo di Reggio Mons. Giammaria Castelvetri di 
consenso del Card. Alessandro soppresse quella parrocchia & = 
stimasse bene di surrogare = Che per molti secoli fa chiaa 
parrocchiale, finché V anno 1769 di consenso del Card, Ales- 
sandro Albani Abate Commendatario restò soppressa la par- 
rocchia, rimanendo però &. 

In occasione di una vacanza a' giorni miei si fece il 
concorso qui in Nonantola; si adoprò in seguito monsignor Ca- 
stelvetri con tanta efficacia, che dal Cardinale Albani ottenne 
una lettera, con cui veniva abilitato a convocare il concorso 
e a tenerlo avanti di se, come in due susseguenti vacanze 
delle chiese soppresse fece di fatto, e perciò parerebbe oppor- 
tuna detta reticenza. Mi riporto però al di lei discernimento. 

Il mentovato Arciprete mi scrive d' aver incaricato il 
Capitano Gibertini ad informarla, come forsi avrà fatto. Vor- 
rebbe levata del tutto La Chiavica Gattinari, e che inoltre 
li PP. Benedettini di Parma non facessero da padroni ne' ca- 
nali d' acqua sorgente ad effetto di potersene esso servire, 
dacché sgorgano ( come dalla Mappa ) da' suoi laghi e fonti. 
Per provvidenza del Sovrano gode esso della riserva della 
pesca a). Dopo che V. S. IlL&a avrà parlato col sig.^ Gi- 
bertini, vedrà quello, che sarà per essere praticabile. 

Sono con pienissimo ossequio 

Di V. S. Dtóia 

Nonantola 20 Aprile 1784. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ahsaloki. 

a) È notabile la nota pp. 24 in uno de' detti libretti. 
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CXLI. 

Il Tirahoschi all' Ansalont, 
Ill.mo e Rev.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Ho corretti^ secondo le ottime e giustissime sne riflessioni, 
i passi che mi ha indicati ne' quinterni, che ha avuto la 
sofferenza di leggere. Mi spiace che per qualche tempo non 
potrò mandargliene, perchè mi si è ammalato il copista, e di 
malattia, che non vuol esser sì breve. Per buona sorte vi 
è della scorta per continuare la stampa per qualche tempo. 

Che peccato che non siasi scoperto prima il bel voto 
originale del Calderini intorno al dominio temporale della 
Badia ! Ma almeno potrò io aggiugnerlo alla storia. Ella do- 
vrebbe fare un potente esorcismo a tutte le stanze della Badia 
per costringere gli altri documenti, che forse vi stanno ancora 
appiattati, a sbucar fuori una volta. 

Finora non ho veduto il capitan Gibertini ; ma spero di 
potergli presto parlare. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. IlLma e Revfiia 



Modena 22 Aprile 1784. 



Divot.» Obbl.«» Serv.» 

GlBOL.^ T1BABO8OHI. 



CXLH. 

L' AnsàUmi al Tirahoschi, 
Ill.mo Sig/ Sig."" P.rone Col.mo 

Se gli esorcismi valessero a trovar pergamene avrei 
spesso la stola al collo. Non entro nell' archivio volta che 
non cerchi, e per V abito contratto mi trovo di osservare a 

Sene IV, Voi. V. »l. 
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carta per carta de' mazzi già veduti e riveduti. Il voto del 
Calderini originale si legge citato in una scrittura dell'av- 
vocato Gagliardi, che fu uditore del cardinale de Angelis, è 
stampato nel Sinodo, app. pag. 45 al § In cqìsu presenti. Infatti 
r ho trovato in carte putride concernenti la Pergola e Sasso- 
ferrato, dove dovette restare quando fu fatta detta scrittura. 

Mi auguro simili reperizioni, ne mancarò di usare tntte 
le possibili diligenze. Mi è data di nuovo alle mani la minata 
della permuta delle chiese di S. Silvestro di Modena e di 
S. Adriano, con S. Dalmazio, Recovato e Panzane. La com- 
piego, ma è informe e senza data; la nota al di fuori è di 
pugno di Bonomi, Compiego pure una mia scritturetta che 
feci per ristabilire il canone che, come V. S. lUma ha notato, 
dovrebbero pagare li padri di S. Giorgio in Poggiale degenti 
in Bologna, e pagata sempre fino al 1616, Ho notato in fine 
r erogazione del prezzo della francazioue del palazzo seguita 
nel 1644 come Ella parimenti ha notato, e tanto faccio perchè, 
se crederà bene, possa dire una parola di detta erogazione &, 
per maggior chiarezza di questo punto di Storia. 

Mi dispiace dell' infermità del suo copista. Pregaremo il 
Sig.*" Iddio che gli ridoni presto la sanità, onde continui il 
lavoro &. Mi onori spesso de' suoi comandi, e intanto mi 
confermo con immutabile stima 

Di V. S. Illma 

Nonantola li 22 Aprile 1784. 

Divot."* Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 

CXLIII. 

Il Tirahoschi alV Ansaloni. 

Ecc.mo Sig."^ Sig."" P.rone Col.mo 

Tutte le correzioni e le giunte suggeritemi da V. S. Hlfi» 
Revfiia colle sue gentilissime de' 20 e de' 22 del corr.® sono 
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state da me aggiunte a' suoi luoghi, facendomi io sempre un 
dovere di profittare de' suoi lumi, che mi sono stati di tanto 
vantaggio. Le rimetto le carte mandatemi, e ritengo solo 
que' quinterni appartenenti alla Cella, per valermene quando 
parlerò col cap. Gibertini, che finora non ho potuto vedere, 
benché anch' io abbia data commissione di cercarlo. Se V Ar- 
ciprete della Cella avesse il diploma di quel March, d* Este 
eh* io non so chi «ta, o quel decreto del Magistrato di Mo- 
denay che son citati in uno di que' quinterni^ potrebbe bene 
mandarmeli. 

Ho avuto di fresco da Bologna un' altra investitura fatta 
r anno 1353 di una terza parte della Corte di Trecentola 
dall' Ab. Diodato alla famiglia Lambertini di Bologna. Il 
Dott. Monti però, che è un oracolo in tali materie, non ha 
potuto trovar documento a provare che di quella famiglia 
fosse il suddetto Abate, anzi vi è piuttosto qualche congettura 
in contrario. Mi protesto con piena stima 

Di V. S. Illma e Revma 



Modena 27 Aprile 1784. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.^ 
Girolamo Tibaboschi. 



CXLIV. 
L Ansaloni al Tiraboschi, 
Ecc.mo Sig/ Sig.*" P.rone Col.mo 

Non sapendo se V. S. Ill&a abbia veduta la bolla di 
Pio IV data 4° id. feb. 1' anno 2° del suo pontificato, che io 
certamente non ho veduta, lo ne compiego la copia trovata 
oggi e segnata A. 

Non ho presente alla memoria che nello stato delle chiese 
di Castelvetro abbia motivato del convento di S. Francesco 
ordinato da Gherardo Rangoni 1' anno 1583. Le acchiudo 
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la particola del testamento^ colla notizia dell' erezione seguita 
del convento, e sua breve dnrazione. Sussiste in oggi rota- 
torio di cui nella lettera acchiusa del Card. Tanara, e si 
soddisfano in esso varii legati di messe e segnatamente nna 
messa quotidiana. Li recapiti suddetti sono B. C. 

Di S. Silvestro della Cella ho rinvenuto il compiegato 
estratto autentico di collazioni con altro più antico. Ella avrà 
veduti gli originali, e mando tali estratti perchè dia loro una 
semplice occhiata. Sono segnati D. E. 

Le scrissi che osservarci se potessi trovare qualche cosa 
di Serazzone, Eccole una nota di chiese G. Veramente la 
chiesa principale del Castello e Terra di Serazzone fu 8. Nic- 
colò. Tutt' ora v' ha qualche edifizio al piede del monte presso 
il fiume e vicino a Fanano, ed Ella avrà veduto una con- 
venzione del mass.^ ed uomini della Terra di Serazzone 
nella chiesa di S. Niccolò, panni nel 1370 e 1378. Di altre 
chiese non ho notizia fuorché di quella di S. Senesio di Mon- 
teluccio di Serazzone. Vi è ancora detto Monte col nome di 
Lucio, ma la chiesa è diruta. La chiesa di S. Maria è di non 
antica erezione. 

Tanto devo significarle, e resto colla piii vera devotis- 
sima stima 

Di V. S. Ill&a 

Nonantola 29 Aprile 1784. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andbba Placido Aksaloni. 



CXLV. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

ni.mo Sig.' Sig/ P.rone Col.mo 

Accuso l'ultimo piego colle carte di Reggio, ed altre 
relative alla prima fondazione delle Cappuccine di Fanano 
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seguita in circostanza della predicazione de' padri Gesuiti 
Pinamonti e Fontana. In proposito di questa fondazione dissi 
che Gio. Batta Lolli (prima Rettore di S. Giacopo di Val- 
dilamola^ il quale passò Arciprete di Fanano trasferendo in 
quella terra le suddette Cappuccine) mori circa il 1722, 
quando sonomi accertato che morisse assai dopo, cioè nel 
di 15 fehìyraio 1734, e che ebbe a successore D. Livio Ca- 
meroni di Fanano, dianzi prevosto di Castelvetro, ed ante- 
cessore immediato del vivente D. Giacomo Ant,^ Fogliani, 

Va bene dell' investitura avuta da Bologna. Nel proto- 
collo Y fol. 28 abbiamo V istromento 30 xbre 1352 di inve- 
stitura rinnovata dal Vicario dell' Abate Deodato D.no Cervo 
qj^ D, Guidonis de Boaterii, Civi Bonon., et nomine Gui- 
donis, et Jacohi Fratrum et Jiliorum ejvsdem Cervi, prò in- 
diviso Curtis Trecentolce et Pontis Ducis, et omnium ter- 
rarum, et possemonum vallivarum, boschivarumy arativarum, 
vineatarum, canalivarum, piscatoriarum, domorum, Turrium &, 
positarum in dieta Curte Trecentole et ad Monast, spectantium. 
Può darsi benissimo che, nel seguente anno 1333 seguisse poi 
r altra investitura della 3^ parte a favore della Casa Lamber- 
tini, ma dovette essere stipulata in Bologna. Qui non ne ab- 
biamo memoria alcuna. La detta famiglia godeva beni in 
Crevalcore, ed in Castel Crescente, ed abbiamo istrumenti nel 
protocollo 00 air anno 1395 a favore di Aldegretto per Egano 
Lambertini, ma non si parla in esso di Trecentola. E poi si 
sa che nel 1356 segui Y investitura estense supposta rinnovata 
poi nel 1358. È certo che Deodato nel 1366 mori nel pa- 
lazzo presso S. Giorgio in Poggiale, e che la casa Lambertini 
ebbe in livello detto palazzo per Se. 4 d'oro, passato poscia 
alla casa Lodovisi per mezzo della Dialta Lambertini, poi 
alli Padri de' Servi ed in ultimo francato nel 1644. Che 
Deodato fosse della famiglia Lambertini, io le rassegnai tempo 
fa le notizie, coli' indicativa delle obbiezioni in contrario e le 
mandai il noto tomo 14 Miscellanee in fin di cui trovasi in- 
serito = Notizie levate dallo studio Allidosio esistente nel 
pubblico Archivio della città di Bologna, attinenti alli Abati 
di Nonantola ==:. In essa notasi = 1353 Diodato di Guido 
Lambertini Abate di Nonantola = Vacch. 2 fol. 23, 
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Nello stesso tomo 14 Miscellanee trovasi in carattrre 
antico un'investitura del 1361 de' mobili trovati neir ospizio 
deir Abazia nell' antidetto palazzo che comincia = Invmia- 
rium Bonorum Mohilium existentium in hospitio de Bon. 

Item dixit quod sunt in Domo Fratrum Minonim de 
Bon, tres capsce, in quaruin una sunt iv/ra et privilegia Mo- 
nasteriij Mitra, et Cruces, Pianeta, Dalmatica, cum alm 

oiniamentis Pontificalihus ad usum pi, D. Abbatis jtww 

duas Claves cum rebus in capsis existentibus dictus Benve- 
nutus hàhet in pignus p, XX V Jlorenos per eum mutuatos per 
sepulturam Bonae Mem. Dui Deodati Abb. Nonantulani, 

Se queste notizie potessero influire in qualche modo, io 
le ho aggiunte volontieri, e resto con tutto Y ossequio 

Di V. S. IlLma 

Nonantola li 6 Maggio 1784. 

Ho ricevute le altre carte che S. V. lUfia mi rimanda 
poste a suo luogo, ed ho richiesto all'Arciprete della Cella, 
del diploma indicato in uno de' due quinternetti, e le comuni- 
caro la risposta. 

Divot.** Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni V. 6. 



CXLVI. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 

Ul.mo Sig."^ Sig."^ P.rone CoLmo 

Eccomi a rassegnare a V. S. lUiSLa le notizie relative 
alla chiesa della Motta. Vi fu anticamente una chiesa sotto 
il titolo di S. Gio, Battista, di cui Ella ha senza dubbio 
avuto sotto r occhio piii di un atto delle collazioni state fatte, 
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e che a' tempi del carclinale Ferreri restò unita al Seminario. 
La chiesa era presso il fiume Secchia al levante della chiesa 
ora esistente di S. Maria della Motta, e non lungi da questa 
si osservano tutt' ora li rottami della medesima, la quale 
senza dubbio fu diversa dalla motivata chiesa di S. Maria^ 
come nota ancora il defunto degniss.^ arciprete Mantovani 
nell' ingiunta lettera A scrittami alcuni giorni prima della 
sua morte. Era egli qui nel 1771 quando essendo io P. 
Vicario Generale gli feci vedere le bolle di collazione nella 
grossa filza del Cappellina, di cui egli stesso fece il riporto 
neir esattissimo inventario e relazione storica della chiesa 
del Cavezze nel 1773 come segue = tra' rogiti di Andrea 
della Cappellina notare di Nonantola trovasi che la chiesa 
di S. Maria della Motta fu conferita per la prima volta al 
sacerdote D. Pietro Antonio Marverti, e Y atto ha il titolo 
= Collatio Ecclesiae noviter constructae per homines della 
Motta & Rovereti sitae in Villa Mottae in personam Petri 
Antanii Marverti die 8 febh. IfilO, ed Ella che ebbe costi 
detta filza, quando si diede la pena di rimandarne tutte le 
carte, e di far trascrivere l'istrumento quando furono intro- 
dotti li cistcrciensi nel 1514, ed assegnato l'usufrutto di beni 
a' Benedettini Neri contestualmente partiti, forse l'avrà veduto. 
Se dunque nell' anno 1510 la chiesa dicesi noviter constructa^ 
resta fuori similmente di dubbio che fosse eretta poco prima 
del 1510. Ho cercato, ma non mi è mai riuscito di poter 
trovare altra memoria. Nel protocollo Y fol. 27 che ho sotto 
r occhio vi è che nel 1351, 20 ottobre, la chiesa di S. Maria 
di Disvetro (che fu poi unita a S. Egidio del Cavezze e 
che era ove ora trovasi l'oratorio di S. Anna) fu conferita 
una cum Cappella MottcBj cui cura non imminet animarum; 
ma questa era quella dianzi nominata di S. Gio. Battista, 
e vi sono enunciative che quivi con licenza dell' Abate (par- 
ticolarmente nel 1477 ) dimorasse un sacerdote prò cura ani- 
marum attenta longitudine et distantia Ecclesiarum &. Che è 
quanto posso io significare alla veneratissima sua persona. 

Le acchiudo alcune carte putride che danno qualche 
lume particolarmente circa alcune chiese di Crevalcore e di 
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quella di S. GemiDiano del Forco^ che fii poi ceduta alli 
Benedettini, ed in fretta mi confermo con tatto l'ossequio 
Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 10 Maggio 1784. 

P. S. In nn protocollo d'istromenti sciolti del notaro 
Magnani ho ritrovato racchiuso della donazione che fece 
mons/ Bonomi a questa chiesa. 

Se Ella stimasse bene di dar luogo con poche righe, ove 
scrive del Cavezzo, della pia opera di quelle pubbliche scuole 
per cui Ella si interessò a favore del giovane Solieriy non 
mancarò di mandarle le piii esatte informazioni col testa- 
mento del fu sacerdote D. Giuseppe Zucchi. 

Devot.** Obbl.° Ser. vero 
Andrea Placido Aksaloki. 



CXLVII. 
// Tiraboscht alV Ansaloni 
lU.mo e Rev.mo Sig."^ Sig.*" P.rone CoLmo 

Eccole il fine della parte seconda e del primo tomo della 
Storia. Ella si compiaccia di leggerlo colla solita sua atten- 
zione, e di rilevare ciò che vi sia da correggere o da aggiu- 
gnere. Sono con piena stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 16 Maggio 1784. 



Divot.^ Obbl.^ Serv.* 

GlROL.** TlBABOSGHI. 
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cxLvm. 

U Anèahni al Tiraboschi. 
lU.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Ritorno a V. S. lU&a li quintemetti da me letti con 
moltissimo piacere. Tutto è degno di Lei; ne vi è una sillaba 
che 3Ì debba variare. 

Nel V quinternetto alla pag. 4 si riferisce lo staccamento 
del priorato di Trevigi per bolla di Pio II 7 7mbre 1462, e 
questa bolla si potrebbe pubblicare. Mi rimetto però a Lei. Piti 
avanti trattando del priorato di S. Leonardo di Padova, dice 
= e il diritto della nomina e la giurisdizione n' è sempre 
rimastay e ne rimane tutt* ora anche al presente presso V Abate 
Commendatario di Noìiantola = La supplico di notare che 
non è semplice nomina, ma vera collazione. Ho voluto osser- 
vare le ultime provviste, delle quali ne dò un cenno. L' anno 
1734 fa conferito al sacerdote D. Giuseppe Lemmi: nella 
bolla dicesi = qui per dilectos jilios examinatores in synodo 
Abatiali dicti Monasterii iuxta formam conc. Trid. deputatoSy 
in concursu aliorum examinatus, et magis idoneus reputatus 
fuisti &. Per morte del Lemmi Y anno 1748 fu tenuto in 
Nonantola il concorso. Io fui uno degli esaminatori. La chiesa 
fu conferita al sacerdote D. Giuseppe Columbari. La rassegnò 
nel 1762 a favore di D. Giammaria Zanetti, il quale era 
stato uno de' concorrenti in Nonantola nel 1748, che la ri- 
nunziò in appresso; e nel 1769, 14 giugno, il cardinale Al- 
bani la conferì ^ sacerdote D. Gio. Battista Bigon di Padova 
approvato nel concorso tenutosi avanti ad un Vicarìe spezial- 
mente deputato in Padova dallo stesso cardinale, ed appro- 
vato dagli Esaminatori Sinodali di Padova, e ciò risulta dalla 
bolla registrata in Cancelleria. Le compiego quella dianzi 
citata del 1734 a favore del Lemmi. Cosi si è praticato ri- 
spetto alli priorati di Mantova e di Reggio, ed abbiamo gli 
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atti de' concorsi tenutisi qui ne quali vi sono intervenuti per 
r esamin.' 

Nella penultima ed ultima pagina, dove si motiva delle 
possidenze dell' Abazia in Costantinopoli, discende Ella a 
parlare dell' oratorio in Camposanto, sotto V invocazione della 
B. V. di Costantinopoli, e di S. Jacopo di Galizia. Questo 
oratorio è di recente erezione. Le compiego quanto fu no- 
tato da me nella visita del 1760, e m' è d' avviso, che ninna 
relazione aver possa a detta possidenza. Mi rimetto a Lei, 
che potrà rilevare se sia o no da lasciarsi tale nota. 

La storia dei priorati contenuta in questi quinternetti è 
tutta interessante, e quella delle chiese in Verona non può 
essere di più precisa. Delle chiese della Pergola e Sassofer- 
rato è un po' sterile. Gli Abbati Commendatari passati si sono 
serviti de' Vescovi circonvicini per 1* esercizio della giurisdi- 
zione nelle medesime jure delegato. Il cardinale Albani per 
vari anni antecedentemente alla morte di Lui, si serviva di 
mons.' Lorenzo Massajoli Vescovo di Nocera, ma S. E. R. 
r esercita pienamente da se col mezzo d' un Vicario, che è 
mons.^ Cingari Vicario generale di Cagli, e forse sarà bene 
che Ella ne dia un cenno. 

Fui nello scorso giovedì in Bologna quasi apposta per 
vedere se sussisteva che, presso certa famiglia de Busi, vi 
fossero carte e pergamene dell' Abazia. Il doti. Regolo Busi 
si trovava assente, ne mi fu dato di poterne ottenere l'in- 
tento. Ho pregato persona intendente a farsene carico, e sarò 
risponditore a Lei del riscontro. 

Le ricordo gli atti dell'ossequiosa mia stima, e colla brama 
de' cenni suoi mi confermo immutabilmente 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 26 Maggio 1784. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andbea Placido Ahsaloki. 
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CXLIX. 

JJ An»aloni al Tirahoschi, 
Ill.mo Sig.*" Sig/ P.rone Col.mo 

Ecco alle venerate di Lei mani quanto trovasi notato 
ne' tre strumenti delle convenzioni a me note del 1474, lo29 
e 16 13, che potrà esaminare coir unita demostrativa sbozzata. 

Compiego ancora la copia della fondazione dell' oratorio 
in Camposanto e benef.** sotto T invocazione di S. M. di Co- 
stantinopoli e di S. Giacomo di Galizia, di- cui le scrissi, e 
se ha comodo può leggere ancora una minuta di mia rela- 
zione, alla giunta di giurisd.® del 1777, intorno al d.** Benef.® 
che feci con qualche precisione e buon esito. 

Se mai potesse trarre qualche lume dalle copie di due 
testamenti ed altre carte della famiglia Sassomarino, da cui 
è venuta l' odierna de' conti Sassi, mi prendo la libertà di 
mandarli. Nel seno vi pongo tre delle pergamene avute ulti- 
mamente, ma di poco interesse, che potrà porre colle altre 
se cosi &. 

Parlai io pure col Gibertini che fa qui. Restai di scrivere 
al parroco della Cella in conformità, e V ho già fatto. Venuta 
la risposta concertaremo una sessione avanti di Lei in cui 
sia detto Gibertini, e ci sarò io pure, se potremo combinarla. 

Si ricordi V. S. Ill&a di me nelle sue orazioni, e non 
si dimentichi mai di comandarmi dove potesse giudicare che 
fossi buono a qualche cosa, e mi creda immutabilmente 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 23 Giugno 1784. 

Divot. Obbl.o Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni V. G. 
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CL. 
L AnsaUmi al Tiraboschi. 
Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

L' è il gran tempo che non abbiamo carteggiato insieme! 
Da S. E. RttLS, avrà V. S. Ill&a inteso di certo Mss.^ che 
contiene notizie nonantolane e modenesi presso il sìg/ Se- 
natore Legnani. Io ho cercato di averlo con animo di farlo 
osservare anche a Lei. Le compiego con piacere Ifi risposta 
del Senatore Malvasia^ e se Ella farà una scorsa in quella 
città potrà consultarlo, e chi sa che non vi ritrovi un qualche 
pezzo interessante. Dio il voglia. 

Dalla stessa S. E. Rev&a avrà veduta V arma che avea 
il cardinale Guido Ferreri mentre era qui Abate = di due 
Leoni inquartati coUi morsi Borromei, e colle palle Medici 
nel centro. Rispetto a Guastavillani nel Ciaconio, prima edi- 
zione pag. 1224, si vedono li due Cijrchi inquartati colli due 
Draghi Boncompagni, essendo Filippo cardinale Abate figlio 
di Giacoma sorella di Gregorio XIII; ma mi sovviene che 
in S. Francesco di Bologna al luogo del sepolcro di lui vedesi 
Tarma colli cerchi inquartati colli serpi coronati, e questa è 
r arma odierna della casa Guastavillani espressa, come nella 
carta mandata a mons.'' Abate. 

Nello scorso sabbato S. E. R. ebbe la bontà di farmi, 
con molto mio piacere, vedere li primi fogli del tomo de' mo- 
numenti, e ne osservai alcuni del noto codice Nonantolano- 
Romano di cui V. S. Ill&a si è compiaciuta far menzione 
nella bellissima prefazione. Per alcune ragioni, che stanno 
presso di me gradirei, che indicasse essersi ritrovato da Gio. 
Carlo mio fratello accidentalmente. In fatti mi scrisse di 
averlo fortunatamente avuto in circostanza, che stava per 
essere recato alli pescivendoli con altre carte. Dico ciò, se lo 
giudicherà a proposito. 



CORRISPONDENZA TUA G. TIRAB08CHI E A. P. AN8 ALONI 333 

Desidero V onore de' suoi comandamenti, e intanto mi 
do l'altro di riprotestarmi immutabilmente 
Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 11 Agosto 1784. 

Divot.^ Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



OLI. 
Il Tiraboschi alV Ansaloni, 
Ill.mo e Rev.mo Sig."* Sig/ P.rone Col.mo 

S. E. Revma mi ha date le due armi Ferreri e Gua- 
stavillani; le quali saranno mandate a Boma, quando il se- 
gretario di S. E. sudd.^ tornando da Bologna assicuri qual 
sia l'arme presente della seconda famiglia. Non han trovate 
in Roma, perchè mancano ancor nell' Ughelli, le armi Sertorio 
e Borromei. La prima l'ho avuta qui dalla famiglia; per la 
seconda mi raccomando al mio stim.** mons.' Vicario, il quale 
spero che saprà costà ritrovarla in qualche luogo. 

Appunto la settimana ventura io anderò "a Bologna, e 
vedrò con piacere il ms. del Sen. Legnani, di cui le darò 
poi relazione. Frattanto le rimetto con mille ringraziamenti 
la lettera del Sen. Malvasia. 

Egli è ben giusto il suo desiderio di render giustizia 
al degnissimo suo fratello pel codice trovato in Roma; e ne 
farò cenno nella prefazione. Mi conservi la sua amicizia, mi 
comandi, e si assicuri che sono sincerami 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 13 Agosto 1784. 



Divot.*» Obbl.» Serv.« 
GiROL.® Tiraboschi. 
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OLII. 

Il TirahoBchi alV Ansaloni. 
Ill.mo e Rev.mo Sig/ Sig."" P.rone Col.mo 

Il modo con cui sono indicati nelP Excerpta Nonantulanaj 
presso il sig/ Sen. Legnani, alcuni atti concernenti la Selva 
d'Ostiglia data in pegno dagli Abati di Nonantola al popolo 
ferrarese è questo: Q. 63. n. 44. Se il mio stira." mons/ 
Vicario potesse trovare che un tal quinterno esistesse ancora, 
converrebbe vederlo. Ma non lo spero; perchè se vi fosse, mi 
sarebbe già venuto sotto l'occhio. Mi raccomando per T arme 
Bonoini, se è possibile trovarla costi. Mi protesto con piena stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Mod. 8 Sett. 1784. 



Divot.^ Obbl.*» Serv.* 

GlBOLAMO TlEABOSCHI. 



CLIII. 

m 

U Ansàloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig.' Sig."* P.rone CoLmo 

Ho ben memoria delle pergamene trasmesse a V. S. Illma 
di Ostiglia in un mazzo segnato T con mia lettera datata 
li 17 7mbre 1781 (nel qual giorno ci eravamo veduti alla 
casa Micheli) insieme con altri mazzi di pergamene, ma 
siccome erano esse assai corrose e mal conservate, e cosi 
poco intelligibili, non mi sovviene se ve ne fosse alcuna che 
facesse menzione del pegno di Ostiglia data dall'Abate di 
Nonantola ai Ferraresi, Ella abbia la pazienza di rivederle, 
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affine di osservare se in quelle più logore si facesse menzione 
di pegno. Il Muratori nel tomo V. Medii Aevi nella Vita di 
Gio. Abate pag. 682 ne parla come segue = eodem anno 1132 
oppignoratio facta per Monasterium Nonantulanum comuni et 
populo ferrariensi de Hostilia^ et aliis locis. Se non vi è tra 
quelle, io non saprei dove osservare. Se Muratori Y avesse 
veduta, V avrebbe inserita nelP indice de' diplomi, Tomo 6,^ 
Medii Evi, dove non ne parla. 

Vi furono quei fascicoli di carte distinti in numero dall' 1 
fino al 65 — ma certo Bardello, che stette qui per li cam- 
pioni ed investiture per più mesi — separò tutte quelle che 
servirono alla formazione de' due grossi volumi iscritti = 
Privilegia Ahhatiae = da lei osservati ed esaminati quando fu 
qui la 1* volta. Le altre carte pergamene e scritte carte, re- 
starono nella confusione in cui sono state trovate da me e le 
ha Ella cost\ a riserva di quelle che sono rimaste consunte, 
ed in alcune avrà a tergo osservati detti numeri. L' excerpta 
del Legnani sarà un estratto del Pietra Mellara a' tempi del 
cardinale Lodo visi, dalle di cui lettere apparisce che tutte le 
carte dell'archivio a sacchi furono portate al casino suo in 
Manzolino. In tal occasione fu formato il codice da lei chia- 
mato NonantolanO'RomanOj trovato in Roma, e Calindri assi- 
cura d' esservene altri in casa Pietramellara, ma che la vedova 
tiUrtce ha in orrore di permettere a chicchesia l' ingresso 
nel suo archivio. 

Ho cercato dell' arma Bonomi, ma non l' ho trovata. Due 
sole lettere ho trovate di suo pugno. Egli rassegnò l' Abazia, 
ed asportò quanto qui avea. Continuo a cercarne, ma ne 
dubito. In ogni caso converrà, come disse S. E. Rma, cercarne 
in Cremona. 

Mi conservi V. S. lUffia la sua grazia, e mi comandi, 
che sono e sarò sempre col più rispettoso ossequio 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 10 Settembre 1784. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 
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CLIV. 
n TirahoBchi aW Ansaloni. 
Ill.mo e Rev.mo Mons. P.rone CoLmo 

Tutte le carte concementi Ostiglia furon da me attenta- 
mente esaminate; e dopo che osservai nel Muratori accennata 
la cessione in pegno fattane al comune di Ferrara, cercai di 
nuovo tutte le carte dell' anno ivi indicato; e quella certa- 
mente non vi si trova. Oltre di che Ella avrà veduto, che 
nell'estratto Legnani non si cita carta; ma un quinternetto, 
che ora forse sarà smarrito. Ci vuol dunque flemma; e bi- 
sogna lasciar questo punto come tanti altri alla buona sorte 
di chi verrà dopo di noi, e potrà forse scoprire ciò che noi 
non abbiamo potuto. 

S. E. Rev&a ha avuta da Cremona 1' arme Bonomi, e 
r ha già spedita a Roma. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Fiorano 24 Sett. 1784. 



Divot.*» Obbl.^ Serv.* 

GlBOL.* TlBABOSCffl. 



CLV. 

Il TirahoBchi all' Ansaloni. 

Ill.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone CoLmo 

Convien dire che io mi sia spiegato male con S. E. Revfia. 
Non è il catalogo degli investiti eh' io desiderava, il quale 
sarebbe inutile nella Storia, attese singolarmente le mutazioni 
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che facilmente accadono nelle famiglie per estinzioni di linee, 
per eredità ecc. Egli è il catasto de' beni della Badia, che 
avrei veduto volontieri. Come al fine del tomo 2® vi è un 
indice esattissimo' di tutti i luoghi, ville, possessioni ecc. no- 
minate ne' documenti, così avrei avuto piacere di spiegare, 
ove la Badia conservi ancor beni a cag. d'esempio: Riolumj 
si citano tutti i documenti in cui è nominato; e più si ag- 
giugne ; la Badia ha ora in Riolo v. g. 40 biolche == ovvero 
tre case ecc. Se dunque vi è un tal Catasto di beni diviso 
per luoghi e non per famiglie, questo è quello eh' io bramerei 
di avere. Se poi non vi è, ne farem senza. 

Rendo distinte grazie a V. S. Iltóia e Revifia de' cortesi 
suoi auguri, e prego Dio che a Lei pure conceda ogni de- 
siderabile felicità e che la conservi lungamente a vantaggio 
di cotesta diocesi. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 24 Decem.* 1784. 



Divot.** Obbl.o gerv.« 

GlBOL.^ TlBABOSCHI. 



CLVI. 
L' Ansaloni al Tirabo$chi. 
lU.mo Sig.*^ Sig.' P.rone CoLmo 

Ora che ho più adeguatamente compresa l' intenzione di 
V. S. lU.ma la supplico di dare una scorsa alli due Cam- 
pioncelli di Canonisti Bolognesi uno, e di Canonisti Modenesi 
V altro. Le partite notate in essi coli' indicativa de' beni di 
ciaschedun' enfiteuta e livellario e delle loro misure e situa- 
zione sono tutte state appurate da me con enorme fatica di 
più anni, e tutte sussistono presentemente. Ne restano alcune 
da appurarsi massime nel Modenese, e si va continuando, e 

3erie IV, Voi. V, p, 
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detti due campioni sono li rudimenti di quel nuovo campione 
che si farà e non ho che da apporvi mano. Tutto riceverà 
nell' unito pacco coli' augurio che le umilio del buon Capo 
d' anno. 

Il campione de' Modenesi contiene le investiture a 3. 
generazioni dalla pag. 1 fino alla, 46 = e sono indicati li 
luoghi = Nonantola, Bagazzano^ Rvhhiara, Redùj Bavarino 
Stuffione (sono notabili le partite de' sig.^ Rangoni pp. 37 
biolche 483, pag. 41 BB. 512, 27, 19 pag. 42 BB, 500) 
Solava, Camposanto, S, Felice^ S. ProsperOj CastelvetrOj 
Trentino, Rocchetta &: contiene li livelli di particolari a e. 
153, e quei delle comunità a e. 198. 

Il campione de' Bolognesi contiene quasi tutte le inve- 
stiture a 3 generazioni dalla pag. 1 alla pag. 140 coli' indi- 
cazione dei luoghi, dove esistono li beni, colla maggior pos- 
sibile precisione, e detti luoghi sono a di lei notizia tutti 
(veda a pag. 97 li beni in Riolo). Contiene inoltre li livelli 
de' particolari a e. 160, e delle comunità a e. 193. — Al- 
cuni livelli particolarmente in ManzoUno, MontevelUo, Anzola, 
Zola Predosa & furono assegnati sili Cistcrciensi nel 1514, 
e ne avrà Ella la nota, occorrendole &. 

Non so esprimerle quanto mi costi questo lavoro che feci 
e continuo per quel trasporto che sento per quest'Abazia, e 
perchè vedo che S. E. R. mostra di gradirlo. 

Occorrendole un campione più vecchio, lo mandarò, e 
contiene anche li beni del Ferrarese fatto nel 1551. Ve' n'ha 
altro più recente fatto nel 1714, ma pieno zeppo di errori. 
Scrivo con precipitazione per profittare dell' occasione pre- 
sente, e prontis.® sempre a' cenni suoi mi confermo col piii 
vivo ossequio 

Di V. S. IU.ma 

Nonantola, 1 del 1785. 

In estrema confidenza. 

Riceverò per una grazia singolarissima, se, discorrendo 
con S. E. R. di questi campioncetti, esca sulla precisione di 
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essi, e loro ntilità, perchè egli stesso ne promuova la con- 
tinuazione e formazione in fine del nuovo campione. 

Divot.° Obbl.** Ser. vero 
Andbea Placido Ansaloni. 



CLVII. 

Il Tiraboschi alV Ansalonx. 
Ill.mo e Rev.mo Monsig/ P.rone Col.mo 

Mille grazie al mio stim.** Mons/ Vicario de' due cam- 
pioni. Essi veramente non sono quali gli avrei voluti; perchè 
a raccoglier da essi quanti beni, a cagion d' esempio^ abbia 
la Badia in Crevalcuore, mi converrebbe spogliarlo tutto, ed 
osservare quante famiglie ve n'abbiano, e notare la somma, 
che tutte insieme posseggono, di terreni : fatica troppo lunga 
e di utilità non corrispondente al lavoro. Mi potranno servir 
nondimeno di lume per confrontare i nomi moderni delle 
possessioni co' nomi indicati nelle vecchie pergamene. E a 
proposito di pergamene, ho finito di far uso di cotesto Ar- 
chivio, essendo ormai stampati tutti i Documenti che voglionsi 
pubblicare; e perciò quando voglia mandare a prenderle, io 
potrò farne la consegna. Mi dimenticai ieri di dirlo a S. E. 
Rev.ma; anche perchè ebbi poco tempo di parlargli a solo, 
e perciò ancora non potei dirle della fatica da lei fatta nei 
detti Campioni, il che però farò ben volentieri in altra oc- 
casione. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. Ul.ma e Rev.ma 



Modena 3 Genn. 1785. 



Divot.^ Obbl.° Serv.» 

GlBOL.** TlBABOSCHI. 
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CLVIII. 

U Ansaloni al Tiraboschù 
IILmo Sig/ P.rone Sig/ CoLmo 

È ritornata qui S. E. R., e gli ho parlato dell'archivio 
pergamene che tiene costi. A tempo più costante si penserà 
al trasporto ed al modo di farlo. Farò costi io stesso una 
scorsa, e ne vivo ansioso per essere a rivedere e far visita 
alla degnissima sua persona e ne parleremo. 

Se Ella stimasse utile e che le fosse caro di sapere le 
aree superficiali e biolcature de' beni che gode Y Abazia di 
allodiali ed enfiteutici nel bolognese e nel modenese, io non 
disperarci di poterla servire coli' aiuto di qualche persona. 
Dal 1600 a questa parte ne sono stati francati moltissimi. 

Si compiaccia dunque di avvisarmi ed ecce me. Se Io 
sbozzo di campione mandatole verrà posto in pulito e se 
potranno apporsi ed aggiugnersi le molte partite mancanti in 
quello del modenese e se il prelato ne darà la commessione, 
allora si potrà sapere la forza totale di tali beni. 

Mi onori de' suoi comandi, e mi creda invariabilmente 
ed immutabilmente 

Di V. S. IlLma 

Nonantola 3 del 1785. 

Divot.^ Obbl."^ Ser. vero 
Andrea Plàcido Ansaloki. 
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CLIX. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 
Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Dopo di aver consegnata altra mia in data di jeri mi e 
sovvenuto d' aver in una delle mie proprie Miscellanee Y ac- 
chiuso specchio che porta lo /Stato economico dell' abazia in 
quanto atti beni allodiali. Egli è giusto e con fermissimo, non 
meno alle mappe e riporti che qui abbiamo, che alli rilievi 
stati fatti non è molto, e non ha Y Abazia verun' altro allodiale. 
Attenderò da V. S. lUma riscontro a detta mia, quando però 
avessi da servirla. In caso contrario non occorrerà che s'in- 
comodi^ e basterà che mi rimetta il detto acchiuso specchio 
per riunirlo al volume da cui Y ho separato. Tengo anche la 
copia di una denunzia storica, che si dovette esibire alli si- 
gnori intendenti sopra il censimento per provare che Y Aba- 
zia teneva li detti beni prima dell' epoca del 1620, che mi 
costò assai di fatica, ma Ella non ne avrà bisogno. Sono 
con infinita stima ed ossequio 

Di V. S. Ill.ma 

Nonantola li 4 del 1785. 

Divot.^ Obbl.** Serv.* vero 
Andbea Placido Ansaloni. 

CLX. 

Il Tiraboschi air Ansaloni, 

Ill.mo e Rev.mo Sig."^ Sig.*" P.rone Col.mo 

Lo specchio de' beni allodiali trasmessomi coli' ultima sua 
gentilissima de' 4 da me ricevuta insieme colla precedente e 
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i due campioni in addietro mandatimi mi basteranno air in- 
tento; giacche vedo che a formare un distinto dettaglio di 
tutti i beni della Badia nella maniera ch'io aveva ideata, 
richiederebbe troppo tempo e troppa fatica. Farò dunque 
uso de' due suddetti documenti, e fra pochi giorni glieli ri- 
manderò. La dinuncia storica, che mi accenna, non mi è 
necessaria. Le rendo distinte grazie delle incessanti sue pre- 
mure nel favorirmi, e pregandola de' miei ossequj a S. E. 
Rev.ma mi protesto con vera stima 
Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 6 Genn.'^ 1785. 



Divot." Obbl." Serv.« 

GlEOL.*' TlRABOSCni. 



CLXI. 

Il Tirahoschi all' Ansalont, 
Ill.mo e Rcv.mo Mons.' P.rone Col.mo 

Le rimando i due campioni de' beni enfiteutici della 
Badia insieme col foglio de' beni allodiali. Ne ho fatto qualche 
uso neir Indice Geografico, secondo ciò che Le dissi a voce. 
Ma per l'idea ch'io avea formata, e di cui le parlai, con- 
verrebbe che i campioni fossero fatti diversamente. Come 
però essa non era cosa necessaria, così non vi è male a 
ommetterla. Le auguro buon compimento del carnovale, e de- 
sidero che col girar molto in maschera e col ballare tuttala 
notte non pregiudichi alla sua sanità. La prego de' miei 
rispetti a S. E. Revma che dovrebbe, secondo che si mo- 
strava disposta, lasciarsi vedere per qualche giorno anche in 
Modena. Mi protesto con vera stima 

Di V. S. IH .ma e Rev.ma 



Mod.* 1 Febb. 1785. 



Divot.^ Obbl.** Serv.» 

GlROL.^ TlEABOSOHI. 
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CLXII. 



U Ansaloni al Tiraboschi, 



Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 



Ho destinato di essere a rassegnarmi domattina a V. S. 
Illiha, ma se si desse per mala sorte qualche ostacolo profitto 
dell'occasione che mi si dà (di uno che verrà più presto) 
per farle tenere il riporto de' beni dirottarli dell' Abazia nel 
Bolognese ne' due acchiusi fogli A. B. 

In quello segnato A sono indicati li beni di 

Crevalcore biolche 17852 Ye 

Gaggio » 2072 

S. Gio. in Persiceto > 1180 

Taivolo con molino > 2 

S. Agata » 1674 V, 

Castelfranco » 13 

Panzano » 250 

In quello segnato B li beni di Rastellino . » 311 7i 

Rido 1.0 detto Piscina » 20 

Manzolino con molino in l.o detto Torciglio . . » 40 

Piumazzo . - » 6 

Zola Predosa » 181 

Crespellano , . . . . » 175 

Oliveto » 67, 

Monteveglio con molino » 2 

Pradalbino » 6 

Rigosa » 7 

Rocca Cometa comunità, una Costa o Ripa di un 
notàbilissimo numero di biolche non mai ri- 
levato. Cento comunità grande la metà di 
Trecentola, e ponte Duce oggi Casumaro che 

oltrepassa » 3000 

Mando anche un piccolo codicetto de' beni enfiteutici ed 
allodiali in Crevalcore all' anno 1471, e steso primachè 
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l'Abazia investisse i Bentivoglio di BB. 2000 di detti allo- 
diali che furono poscia acquistati dalli Pepoli, Bolognini 
oggi Malvezzi; Caprara ed altri &, 

Se avrò la sorte di vederla e parlarle terremo anche 
proposito de' beni nel Modenese che sarebbero anche mag- 
giori se non fossero seguite le innumerabili francazioni, e 
se altri non si fossero perduti. 

Ebbi già li due campioni uniti alla pregiatissima di 
V. S. lUfiia di cui mi confermo ossequiosamente 

Nonantola li 13 Febbraio 1785. 

Divot.° ObbL^ Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



CLXIII. 

Il Tiraboschi alV Ansaloni. 
lU.mo e Rev.mo Sig."" Sig.' P.rone Col.mo 

Rimando la nota de' beni enfiteutici del Bolognese, di 
cui già ho fatto uso, segnando nell' Indice Geografico l' esten- 
sione di terreno che la Badia vi possiede. Bimane ora che 
Ella mi favorisca di quella del Modenese e di quella de' beni 
allodiali. Di questi parmi che mi mandasse già una nota, 
ma come allora non pareva sperabile di avere il dettaglio 
de' beni enfiteutici, cosi non ne tenni copia, ne ne feci uso, 
come vorrei ora fare, poiché ho avuto il restante. Mi farà 
piacere se me la trasmetterà presto, dovendosi tra non molto 
cominciare a stampare quell'Indice. 

La prego di fare i miei più distinti ossequi a S. E. Rma) 
e a dirle che ho dovuto ad istanza di questo sig/ Aw. Bosi 
scrivergli una lettera di raccomandazione per un affare per 
cui però io non mi interesso punto, non sapendo neppure di 
che cosa si tratti, e che perciò faccia quel conto di quella 
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mia lettera; che si suol fare de' complimenti e delle lettere 
di Bnone feste ^}. 

La prego anche a dirle, che la stampa della Storia sarà 
interamente compita nel mese venturo, compiendosi ora l'in- 
dice del primo tomo, e non rimanendo poi altro che gì' indici 
del tomo secondo, e che perciò converrebbe sollecitare il lavoro 
de' rami. Mi è riuscito di far finire le appendici del primo 
tomo e i documenti del secondo in modo che non rimane 
vuoto, né fa bisogno di altri rami, trattone al fine della prima 
appendice, di cui ebbi la correzione in un giorno in cui 
io era occupatissimo e non mi fu possibile il ripiegarvi. 
Gliene acchiudo la misura, acciocché si possa fissare qual 
rame vi si voglia porre. 

Se si vuole stampare l' inventario de' codici e delle scrit- 
ture di cui mi parlò, quando ebbi il bene di vederla qui, 
convien mandarmelo subito per aver tempo di farlo copiare. 

Il cap. Costa mi ha promesso che in questa Quaresima 
lavorerà di proposito intorno alla Carta Geografica, e io non 
mancherò di sollecitarlo. Sono con piena stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 

Modena 15 Febb. 1785. 

Divot.^ Obbl.^ Serv.* 

GlBOLAMO TlBABOSGHI. 

^) Ecco la lettera che il Tiraboschi scrisse all' abate mona. Fran- 
cesco M.* d'Este: 

Eccellenza Rev&a. — Il sig.' Ayy. Bosi desidera ch'io raccomandi 
a y. S. ReTfia V affare di cui si tratta neir acchiuso promemoria. Lu- 
singandomi io che la dimanda sia conforme alla giustizia, non mi trat- 
tengo lungamente a pregarla di volere ascoltar le preghiere che le si 
porgono; poiché la loro equità sarà in tal caso la loro più forte racco- 
mandazione. Sarò nondimeno tenuto a V. E. Rev&a, se si compiacerà 
di fare in modo che la mia raccomandazione non sia inutile, e che nel 
conceder la grazia richiesta io abbia una nuova testimonianza della bontà 
di cui mi onora. Mi protesto col più profondo rispetto. 

Di V. E. Revifia — Modena 15 Febb.* 1785 — DÌTOt.° Obbl.° Senr.» 
GiBOLAMO Tiraboschi. 
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CLXIV. 

ÌJ Ansahni al Tirahoschi, 
lU.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Colla veneratissima di V. S. lU.ma ricevo al ritorno del 
signor Segretario il codicetto de' beni nel Crevalcorese e 
r elenco de' beni enfiteutici nello Stato Pontifizio, di cui Ella 
ha fatto uso. Ho comunicata detta sua lettera a S. E. R.^ 
che rha letta, ed ha ritenuta la cartina notandovi di suo 
pugno quanto Ella scrive. Dalle di lui mani riceverà T in- 
ventario in pergamena fatto Tanno 1464 a rogito di Guido 
q.™ Giacopo Ansaloni, e trasuntato da Matteo qJ" Francesco 
Ansaloni, e reca seco anche quello fatto precedentemente in 
cui sono più distintamente notate le Reliquie. Ella ha veduto 
e tenuto presso di se V uno e V altro, ed inoltre quello del 
1331, ed altro del 1398, e ve n'ha anche uno del 1507, ma 
il pili copioso ed esteso parmi quello del 1464 a' tempi di 
Gurone d'Este, e S. E. R. inclina che questo si dia alla 
luce, e dalla di lui viva voce rilevarà il suo sentimento, e 
seco potrà combinare. 

Al più presto che potrò le rassegnarò V elenco de' beni 
enfiteutici nel Modenese ed al più tardi dentro la futura 
settimana. 

Rispetto agli allodiali le rimandare il foglio con detto 
elenco, ma per minor di Lei incomodo le significo, che 
l'Abazia gode nel Modenese di allodiali Poderi (tra grandi 
e piccoli ) n.° 29 co' suoi rispettivi fabbricati che danno in 
misura, ossia area superficiale, biolche N. 2770, tavole 7 e 
piedi uno, e le aggiungerò che dell'anno 1770 furono visitati, 
descritti e trovati di BB. 2836, 2, e cosi di BB. 65 Tav. 62 
e P. 23 di più della pianta che abbiamo nell' Archivio. Oltre 
alli terreni abbiamo li due molini Ampergola e Nonantola, 
ed il Palazzo Abaziale e sue pertinenze. Non vi sono ora 
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altri beni allodiali nello Stato di Modena di sorte alcuna ed 
Ella potrà appigliarsi o alla vecchia misura di BB. 2770. 7. 1, 
o alla recente fatta dal Vaini e compagni di 2836. 2 ( detto 
Vaini li stimò L. 886662 di Modena). 

Nel Bolognese poi eccole la più precìsa descrizione: 
In Crevalcore: 

Luogo detto Berblucca biolche 12. 17.64 

» > Panarazzo . . . , » 9. 98.54 

Fabbricati in castello di Crevalcore con bot- 
teghe di macello e forno e terre .... » — 43.76 

Luogo detto Fosse » 47.126.39 

* Valle » 8,194.11 

» » Calanco » 48.128.2 

» altro detto Calanco » 7. 11.4 



Totale BB. 134. 19.29 



In Gaggio: 

Possessione con casa 

E di più un pezzo di terra spettante alla posses- 
sione di Navicello e a quella incorporata. 

In S. Àgata: 
Tre grosse possessioni: 

Possessione detta Galletta 

» » Braja 

» » Bucazzo 



BB. 74.206.46 



BB. 126. 9.79 
BB. 135. 75.50 
BB. 151. 98.61 



BB. 412.183.90 



Aggiungo che le accennate terre nel Modenese sono tutte 
poste in Nonantola, Redù, Bagazzano^ Ravarino, Rubbiara. 

Rassegno a V. S. Ill.ma gli atti del profondo mio ri- 
spetto e mi confermo immutabilmente 

Di V. S. IlLma 

Nonantola 17 febb, 178;"). 



Divot.^ Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



US 
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CLXV. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 

lU.mo SigJ SigJ P.rone Colmo 

Trasmetto per espresso a V. S. lUma V elenco de' beni 
enfiteutici che V Abazia tiene tutt' ora nel Modenese coir en- 
nnnciativa e specificazione de' luoghi cioè : 



In Nonantola 

In Redù 

In Rnbbiara 

In Bagazano 

In Ravarino, Stuffione già Castel Crescente, S. Giu- 
stina &. & 

In Solara, e parte in S. Pietro in Elda e Motta. . 

In S. Prospero o sia Roncaglio di sopra 

In Camposanto 

In S. Felice, e Rivara 

In Castelvetro, e Marano 

In Castelnovo Rangoni luogo detto S. Maria del Te- 
pido 

In Campiglio, Levi zzano e Spilamberto 

In Sa vignano, e S. Dalmazio 

In Fanano Trignano, Serazzone e Lotta indiviso sotto 
il nome di Comunità di Fanano, le Alpi, selve 
e boschi 

In Sestola la quarta parte delle Alpi 

Nella Rocchetta 

In Trentino 



BB. 2018.38 
56.36 
18.54 
187. 8 

1867. 7 

1182.42 

199.14 

113,15 

638.35 

9.63 

127.22 

102.20 

60. 9 



55. 

10. 



o come pili estesamente in detto elenco che V. S. lU&a avrà 
la pazienza di osservare. 

Le ritorno ancora la nota degli allodiali per di lei maggior 
lume rimettendomi intorno a questi all'ultima mìa. 
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Nulla le ho segnato intomo ai molti beni nel Ferrarese, 
e segnatamente nel Bondesano, perchè colà non si parla a 
biolche, ma a steri che non sono soggetti a francamente, e 
tutto o quasi tutto il Bondesano è di diretto dominio del- 
l' Abazia, che un anno per V altro, compresi li laudemii, con- 
Beguisce scudi 300 circa romani. 

Cosi nulla degli altri non molti alla Pergola e Sassofer- 
rato, ma non molto ritrae da essi l'Abazia. 

S. E. R. si esternò intomo al canone che si conseguisce 
dagli odierni possessori del Manso del priorato di Trevigi 
che è (a tenore della bolla di Pio II) di fiorini d'oro 20, 
equivalenti a scudi 35 romani; ma par mi che Ella ne abbia 
parlato trattando di quella chiesa e Grancia. 

Stassera passerò a Gaggio, e forse ritornerò a Nonantola 
venendo prima a Modena, e potendo venire sarò a rasse- 
gnarmele alle ore nove della mattina di lunedi, e forse anche 
prima di detta ora, e se avrà da darmi qualche ordine lo 
riceverò volentierissiraamente e V ubbidirò. 

Mi onori dunque de' cenni suoi e resto distintamente 

Nonantola 26 Febbraio 1785. 

Divot.^ Obbl.^ Servo 
Akdbea Placido Ansaloni V. Q. 



CLXVI. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 

lU.mo Sig."" Sig."" P.rone Col.mo 

S. E. Rev&a mi ha comunicato l' Indice Geografico da 
me letto e riletto con molta mia compiacenza e soddisfazione, 
ed ho ammirato la gravissima fatica di V. S. lUma. Nel 
renderlene che faccio li più distinti miei ringraziamenti, mi 
prendo la rispettosa libertà di notare quelle poche cose che 
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vi ho riscontrate; alcune delle quali sembrano degne della 
di lei riflessione. 

Pag. 508, V. Crepacortum, dice biolche 2 7 86 2 ^j^ e dee 
dire biolche 17852% 

Pag. 535, V. S, Prosperi, manca V indicazione di biolche 
169 beni enfi tentici che ivi tiene TAbadia. 

Pag. 524, V. MontebeUii, dicesi un molino^ e dee dire 
un molino e biolche due circa di terra. 

Pag. 514, V. Gena, iìicesi che il canale di Nonantola 
cavasi dalla Muzza a ponente di Piumazzo, e ciò non pare 
che regga, perchè il canale predetto cavasi e si estrae dal 
Panaro, come riscontrasi anche dal laudo del 1261. 

Pag. 518, V. Limes poliius ... è indicato come a ponente 
di Redù. 

Questo limite polito detto oggi Limpido o Umido vi è 
tuttora, ma a levante di Redii. 

Nel restante mi pare che tutto cammini benissimo. 

Va bene dell' inventario del 1464 a rogito di Guido 
Ansaloni. È unito a quei del 1331, 1398, 1450 circa e 
1507, anzi li tiene ora tutti in mano Y E. S. R. 

Ho anche ritornate le sue carte al sig."" arciprete della 
Cella. Veramente quel benedetto capit.® Qibertini avea pro- 
messo di qui recarsi, e non è mai venuto. Se vorrà che si 
ripristini l'istanza si potrà fare, ma il sole colà nascente 
potrà favorirlo co' suoi piti vicini e lucidi effluvii. Io rin- 
grazio umilmente di tutto la di Lei bontà, e mi racco- 
mando sempre alla sua grazia ed amicizia che stimo som- 
mamente. 

Se fosse per graziarmi dei due tomi degli Annali del 
sig, senat.^ Savioli, ad oggetto di vederli anche di volo, le 
prometto di rimetterli nelle di Lei mani dentro lo spirare 
di 8 giorni. Scusi la libertà, ed ecce me in correspettività 
per tutto che potesse mai occorrerle. 

La ringrazio ancora per aver si bene ordinata nel lodato 
Indice Greografico la biolcatura de' beni enfiteutici, e se sti- 
masse bene di notare in qualche luogo che tali beni sono ora 
in essere, ma che molti altri ve ne sono non ancora bene ap- 
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purati^ perchè tutt' ora involuti. Sono già 27 anni dacché io 
vi fatico. Oh quante partite scoperte nel Modenese e nel Bo- 
lognese ! Ma oh quante ancora nel Modenese particolarmente 
restano da appurarsi per vera negligenza de' ministri dei 
passati Commendatarii ! 

Mi do' intanto V onore di riprotestarmi 

Di V. S. lUfiia 

Nonantola li XII Aprile 1785. 

Divot.** Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



CLXVII. 

Il Tirahoschi all' Ansaloni. 
lU.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Rendo distinte grazie al mio gentilissimo mons. Vicario 
della soflFerenza avuta nel leggere l'Indice Geografico, a cui 
farò le correzioni e le giunte che si compiace di suggerirmi. 
Esaminerò ciò che appartiene alla situazione del Limite po- 
lito riguardo a Redii, giacche la mia copia dell' Indice ora è 
in mano del Capitano Costa; ma potrebbe essere che quel- 
l'acqua avesse cambiato corso, e che anticamente fosse a 
ponente e or sia a levante. Ch' essa fosse cavata dalla Muzza, 
io l'avea imparato dalla Carta Geografica del Vandelli, ma 
egli avrà forse in ciò preso errore. 

S. E. Reverendissima ha dubitato che ove nella serie 
dei Vicarii si dice Palone debba dir Palma, A me pare che 
Ella scrivesse Palone; ma come il suo carattere al pari del 
mio non è molto cancelleresco, potrei aver preso errore, e la 
prego ad avvertirmene. 

J^e mando gli AnnaU del sig."^ Savioli che Ella potrà 
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tenere anche per 15 giorni, se non bastano otto. Mi protesto 
con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 15 Apr.*^ 1785. 



Divot.» Obbl.*» Serv.« 

GlBOL." TlBABOSCHI. 



CLXVIII. 

U Ansaloni al TirahomhL 
Ill.mo Sig."" Sig."" P.rone Coi.mo 

Ecco al veneratissimo sig.*" Cav.® li due tomi della 
Storta di Bologna. Sono stati veduti anche da S. E. R. Le 
rendo tutte le maggiori grazie che so e posso, e la supplico 
deir onore de' suoi comandi. L' E. S. mi ha detto in questa 
sera che Ella sarà costì per la festa di S. Croce. Dio il 
voglia, perchè avrò il contento di rivederla e di rassegnarle 
la mia immutabile devozione. In tal occasione potremo di- 
scorrere di varie cose anche rispetto alla Carta Topografica 
deir Abazia e sarà bene di vederla per la più giusta ubica- 
zione delle chiese che furono, e non sono più in essere. 

Circa il canale mi prendo la libertà di compiegare in 
questa mia uno sbozzo di scritturetta che anni sono feci per 
sostenere li diritti dell' Abazia, e che trovasi nella Miscellanea 
che contiene le ragioni della stessa Abazia, ma discorreremo 
anche di questa. 

Mi costituisco intanto colla più vera e divota stima 

Di V. S. IlLma 

Nonantola 30 Aprile 1785. 

Divot.^ Obbl.^ Ser. vero 
Andrea Pi^acido Ansaloni V. G. 
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CLXIX. 

Il TiraboBchi aW Ansaloni, 
IU.mo e Rev.mo Sig/ Sig.' P.rone Col.mo 

Mi è capitata alle mani una recente Cronichetta di Fa- 
nano^ il cui autore a me ignoto si vede che ha avuti sott' oc- 
chio anche alcuni documenti di cotesto Archivio, e altri che 
debbono essere in quella Terra. Non vi ho però trovata al- 
cuna cosa interessante fuori di questa, cioè di una rinno- 
vazione deir investitura di quelle Alpi fatta alla comunità 
r €171710 1401 da Jacopo Vesc, di Verona e Abate di No- 
nantola. Ella avrà osservato, che nella Storia ho fatto un 
cenno di questo Vescovo che è nominato in un altro docu- 
mento, ma senza poterne indicare alcuna precisa notizia; la 
qual forse potrebbe cavarsi dal documento sopracitato. Esso 
non si trova traile carte di cotesto Archivio che son tuttora in 
mia mano. Forse sarà in alcuno de' protocolli che son costi ; 
e la prego ad osservarli al detto anno, e quando vi sia a 
copiarmene puramente i titoli e le dignità di quel Vescovo, 
che è ciò solo che importa di sapere. Se non fosse neppure 
ne' Protocolli, mi farebbe piacere se, avendo occasione di scri- 
vere a Fanano, ne facesse fare ricerca, poiché sarà facilmente 
traile carte di quella ' comunità. Essendo quella Cronichetta 
scritta certamente in questo secolo, è difficile che il docu- 
mento in essa citato sia già smarrito. Mi raccomando adunque 
alla sua amorevolezza. La prego de' miei rispetti a S. E. 
Rev.ma, e mi protesto con vera stima 

Di V. S. IlLma e Revflia 

Modena 14 Maggio 1785. 

Divot.* Obbl.^ Serv.* 

GlBOL,^ TlBABOSOHl. 

Serie IV, Voi. T. 93. 
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CLXX. 

U Ansaloni al Ttraboschi. 
Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Mi sono fatto un dovere di scrivere a dirittura in Fa- 
nano per aver o l'originale o almeno il sunto autentico del- 
l' investitura delle Alpi, che V. S. lU&a m' indica essere 
seguita nel fine del 1401, per concessione di Jacopo Vescovo 
di Verona Ab. di Nonantola, e venendomi lo trasmetterò a 
vista alle di Lei rispettate mani. 

Noi abbiamo nelF archivio moltissimi protocolli dal 1281 
al 1400. In uno segnato GG si contiene un' investitura delle 
Alpi a favore della comunità di Fanano seguita nel 1368 
protocollo GG. fol. 50, ed altra nel 1377 prot. HH. fol. 128. 
Due dei detti protocolli segnati NN ed 00 contengono atti 
deir Abate Niccolò d' Assisi e di Gio. Bat.ta e Delfino Goz- 
zadini. L'ultimo atto" è indicato come segue == 1401, 28. 
decembris precaria concessa per D. Delphinum Gozzadinum 
Abbatem Nonantulanum Catharinoa de Castronovo 8 petiarum 
terrae in Villa Gaggii diversarum qualitatum. Ella ha costi 
avuti li protocolli tutti, e dalle minute mie risulta d' averle 
scritto intorno a detta ultima investitura Gozzadini. Al ritorno 
qui di S. E. R. osserverò l' istromento per esteso, e se regge 
(come reggerà) la data, non pare verisimile che sul fine di 
xbre Jacopo Vescovo di Verona stipulasse V im-estitura a 
que' di Fanano, Dal 1401 al 1411 non abbiamo protocolli in 
archivio. Quello marcato PP comincia del 1411, E però 
certo che in una delle Miscellanee fatte da me iscritta = 
Inuentarii di scritture delV Abazia esistenti in Bologna, da 
Lei avuta costi ed osservata, vi è V elenco delle scritturo o 
rogiti di Filippo Cristiani dal 1399 al 1428; ma rispetto a 
Jacopo Vescovo di Verona riscontrasi un solo atto del 1404; 
25 gennaio; = Precaria concessa per procuratorem R, P, D, 
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Jacohi de Verona Commendatarti Monasterii S. Silvestri unius 
casamenti in Terra Nonantulae, ma questa sola semplice in- 
dicazione saggiamente non fu da V. S. lUina creduta suffi- 
ciente a porre fra gli Abati il dotto Vescovo. Se potrò fare 
una scorsa a Bologna cercherò di detto protocollo; e intanto 
verrà Fatto ricercato dalla comunità di Fanano. Stimo bene 
di rimettere sotto li di Lei purgatissimi occhi le carte altre 
volte mandatele relative al (forse troppo perseguitato) Goz- 
zadini, e da Lei restituitemi. In una di esse, ed è del dottor 
Monti, dice che Delfino fu spogliato dal Cardinal Cassa nel 
1403 e ciò sussistendo, come potea nel 1401 concedere in- 
vestiture Jacopo Vescovo di Verona? Tanto doveo rassegnarle 
e resto colla piii vera intima ed ossequiosa stima 
Di V. S. lU.ma 

Nonantola li 23 Maggio 1785. 

P. S. — S. E. Rma tiene costi l'insigne Reliquia della 
S. >{< per far riattare la Teca, come ha avuta la degnazione 
di far ristorare ed assicurare il piede. Ella potrebbe pro- 
fittare (e ne la prego) delF opportunità per osservare le re- 
liquie e la croce stessa. Le ricordo che abbiamo di dette 
reliquie memorie negli inventarii del 1331, del 1398, del 1445 
circa, del 1464 e del 1507. In quello del 1445 circa dicesi 
== Item una crux deaurata de argento cum signo S. Crucis, 
cum quinqtie reliquiis ante, et post sex figuris, e queste reliquie 
e figure vi sono ancora. Quest' inventario fu fatto senza dubbio 
prima di quello ordinato dall'Abate Gurone M.* d'Este. In 
quello poi del 1501 dicesi = Item una crux de tigno crucis 
D. N. J. C. cum custodia deauratxi, cum casseta lignea de 
coì^amine, e questa cassetta dì legno e custodia di cuojo si 
conservano tutt' ora. Di nuòvo mi riprotesto immutabilmente 

Divot.^ Obbl.'' Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni V, G» 
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CLXXI. 

U Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.ino 

Il riscontro avuto da Fanano conferma che nell'anno 1401 
sotto il dì 26 febbraio quella comunità fosse investita delle 
Alpi da mons/ Giacomo Vescovo di Verona rogatosene ser 
Bat.ta (così) de Rugano notare modenese^ ma il sunto auten- 
tico di tale atto dicesi che fosse trasmesso costì in Modena 
air occasione della vertenza tra li due Stati di Modena e di 
Bologna per la cmifinazione di Rocca Cometa col territorio 
di Fanano, la quale vertenza restò terminata nel 1763, ed io 
in una mia Miscellanea tengo la copia stampata della stabilita 
confinazione (con assenso dell' Efiio Albani padrone diretto) 
a rogito di più notari 25 maggio di detto anno, e quindi 
non dovrebbe essere difficile la reperizione di detto istromento 
in codesta Cancelleria Ducale, e so che fu procuratore e 
ministro deputato il segretario Bendigli, e so che vi sono 
altre pergamene di d.* comunità. Replico a V. S. IMa 
che dal 1401 al 1410 non abbiamo protocollo alcuno che 
e' illumini delle investiture ed altri atti seguiti, e le poche 
carte da me rinvenute Ella le ha vedute. L'ultimo proto- 
collo 00 arriva al 1401 e quello che segue segnato PP co- 
mincia nel 1411. Sussiste che del 1401 sotto il 28 di dicembre 
Delfino concedette investitura. L' istrumento a rogito Sadoleti 
si legge stipulato in Modena, e uno de' testimoni fu V arci- 
prete di questa Pieve. Io 1' ho avuto sotto l' occhio, e quindi 
non so come possa sussistere che del 1401 sotto il dì 27 febbr. 
fosse conceduta investitura da Giacomo Vescovo di Verona, 
tanto più perchè abbiamo li giornali delle spese e delle en- 
trate de' ministri dell' Ab. Delfino a tutto il 1401, ed anche 
ne' primi mesi del 1402 da me osservati jeri. Ho voluto ve- 
dere l'investitura di detta comunità negli anni posteriori; 
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onde rilevare se in esse si facesse menzione della precedente^ 
ma in tutte leggesi = dedit, concessiti et renova vit & e nnl- 
r altro. In una sola dell' anno 1425, inserita nel protocollo QQ 
fol. 230, si riscontra che la comunità di Panano viene inve- 
stita della 4.^ parte delle Alpi che dianzi era di utile dominio 
di quei di Serrazzone e notasi come qui = de qua parte 
investiti erant commune et homines de Serrazono prò indiviso 

cum commune et hominibus Fanani ut apparet Istro 

manu Ugucionis Gagnoli de Crevalcorio not,^ Bon/ in miUe- 
simo quadringentesimo primo a me noU* inf.^ viso, et lecto. 
Detta investitura del 1425 porta Y actum Fanani & 26 Julii 
1425 dove trovavasi allora TAb. Gio. Galeazzo Popoli. 

Quanto sia delle reliquie della S. ^ osservare di nuovo 
gl'inventari del 1331, 1398, 1445, 1464, e 1507, che stanno 
ora qui in Nonantola presso S. E. R., ma convengo con Lei, 
che sia meglio di non entrare in ulteriori indagini. Le rin- 
novo gli atti della divota mia ossequiosissima stima, e pronto 
sempre a' cenni suoi mi confermo con tutto lo spirito 

Di V. S. IU.ma 

Nonantola 2 Giugno 1785. 

^Divot.° Obbl.** Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni V. G. 



[Cartina di pugno del Tiraboschi], 

In certe scritture mandate dalla comunità di Panano 
l'anno 1763, per la nuova determinazione de' confini col Bo- 
lognese, dee trovarsi il transunto dell' investitura di quelle 
Alpi fatta, ossia rinnovata, a quella comunità l'anno 1401, 
26 decembre, da Jacopo Vescovo di Verona e Abate Com- 
mendatario di Nonantola. 

Si bramerebbe solo copia esatta della data dell'anno, 
giorno e indizione, e de' titoli del detto Jacopo Vescovo di 
Verona. 
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[Segue questa aggiunta in altro carattere]. 

In un sommario di clausole levate da varj istrumenti 
autentici delle invest* delle Alpi sudd. leggesi: 

€ In Instr."® alio Invest/*** d. Alpium de anno 1401 facto 
€ per quemdam D. Jacobum . . . Sedis Apli.cae Commissarium 
€ tunc temporis Abbatem Monasterii Nonantolae rogato per 
« quemdam D. Bapt.am Petri de Rugano Mut. Not. pub. sub 
€ die 26 februarj anni su.pti, denotantur infrascripti con- 
€ fines etc. >. 

CLXXII. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

Ill.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Ritorno a V. S. lU.&a il rotolo della prefazione di cui 
mi ha graziato, e parmi che cammini a quattro rote. L' in- 
ventario, a rogito di Guido Ansaloni, è sunto autentico del 
notaio Matteo di Francesco Ansaloni a). Oh il bel risalto 
che dà la lettera Calegari ! Le fendo le maggiori grazie che so. 

Il vicario conte Eustacchio Palma arrivò qui li 5 ott.® 
1710 e nel 1716 passò vescovo a Fossombrone. 

Da S. E. R. avrà V. S. lUma ricevuta la fede dello 
stato libero del Marchi di lei servitore; essendosi egli fatto 
carico di recarla alle di Lei mani. 

Mi confermo col più vero ossequio 

Di V. S. IlLma 

Nonantola li 16 9mbre 1785. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero. 
Andrea Placido Ansaloki 

a) Matteo e Francesco sono miei antenati e mi farà una grazia 
di aggiugnere il detto suntOy se cosi crederà proprio. 
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CLXXIII. 

■ 

l! Ansaloni al Tiraboschi. 

lU.mo SigJ Sig.' P.rone Col.mo 

H signor Abate Calindri mi dà motivo di ricordare a 
V. S. Ui.ma gli atti della mia inalterabile divozione com- 
mettendomi neir acchiusa sua di farle tenere V unito rotolo. 
L' aspetto qui per riscontrare^ die' egli, alcune carte non 
stampate. Ella avrà saputo della cosi detta — Marna — sco- 
pertasi in uno di questi poderi allodiali delF Abazia in Redù. 
Il signor Dottor Rovatti n' è stato Y inventore ed il signor 
Dott. Veratti Ispettore ne ha informata V E. S. R. sulla scorta 
di quanto ha notato Valmont di Bomare nel suo Dizionario 
(V Istoria Naturale Tom. 6 alla parola Marna, ed alle os- 
servazioni che ivi si leggono pag. 176 ediz. di Venezia del 
1768. In detto podere si è anche trovato un salciato di 
sassi di e* undici sole braccia avente nel centro un piccolo 
quadrato similmente salciato con attorno alcuni piccoli dadetti, 
che forse avranno formato anticamente una fascia di Musivo, 
o Tassellato. Mi ha il Dott. Rovatti fatti tenere alcuni avanzi 
di antichità di poco conto, e sono: 

1.0 Una mezza lunetta ben conservata di terra, non già 
cotta, ma indurita o al sole o al fuoco, intonacata di altra terra 
rossigna, ed è simile a quelle mezze lune che si scorgono nella 
testa della dea Diana Lucifera. 

2.0 Due rottami d'Orcivolo, o vaso dell'impasto medesimo. 

3.0 Un piccolo rostro a guisa di piccolo piccone, ed un cor- 
netto della stessa terra. 

4.0 Un pezzo di materia leggiera, spugnosa e friabile simile 
alla pomice, o lava di Terra. 

5.0 Piccoli cubetti, o dadi di macigno di sopra accennato. 

6.0 Una scure o accetta di ferro. 

7.0 Una piccola fistola d'osso. 
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8.0 Un piccolo guerzetto di piombo. 
9.0 Un intiero corno di cervo in parte pietrificato. 
10.0 XJn grosso pezzo di misto di materia bituminosa alquanto 
odorifera cbe V E. S. Rma ha amato d' averli nel Palazzo Abaziale, 
dove io gli ho riposti sulla fiducia di qualche scoperta di maggior 
entità. 

Da tutto ciò si vorrebbe conghietturare che ivi fosse un 
luogo consagrato agli Dei per li sacrifizi e funzioni sagre, 
e siccome ne' sacrifizi s' adoprano vittime d' animali, e par- 
ticolarmente di porci, agnelli, pecore etc, e trovandosi in 
detto podere quantità di Mascelle ed ossa di detti animali, 
vi ha luogo di confermarsi nella suddetta conghiettura. 

Vi faccia V. S. lU.ma le dotte sue riflessioni, e me ne 
dia qualche riscontro unito alli pregiatissimi comandi saoi, 
e le ne umilio preventivamente li miei ringraziamenti in atto 
di riprotestarmi colla maggior vivezza dell' animo 

Di V. S. IlLma 

Nonantola li 19 Marzo 1786. 

Ma la storia quando uscirà ! Oh Dio 1* è pur desiderata 
da me in particolare. 

Divot.^ Obbl."^ Serv.vero 
Andrea Placido Ansaloni. 



LCXXIV. 

Il Tiraboschi all' Ansaloni, 
Ill.mo e Rev.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Ho ricevuta la carta topografica dell' Ab. Calindri, a cni 
la prego di consegnare l'acchiusa, lusingandomi ch'ei possa 
essere costi ancora. 

Mi rallegro delle scoperte costi fatte. Dalle cose finora 
scoperte non parmi che si possa raccogliere con qualche prò- 
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babìlità che ivi fosse luogo consecrato agli Iddj. Le ossa 
possono essere di animali iri morti a caso, o ivi sepolti. Gli 
stromenti finor trovati non sono necessariamente stromenti di 
sagrificio, e possono aver servito ad altro uso; e così pure 
ad altro fine può essere stata formata la mezza luna. E an- 
corché fossero stromenti di sagrificio, non se ne può inferire 
che ivi fosse Tempio; perchè possono essere ivi stati sepolti 
per mille altri accidenti. Sono infinite e stranissime le com- 
binazioni che in questo genere si vedono, e che fanno disperar 
gli Antiquarj. In Spezzano è in una stalla un beli' avello 
sepolcrale di un Vescovo di Vicenza, con un frammento di 
iscrizione. Fu egli forse ivi sepolto ? Tutt' altro. Ei mori in 
Modena nel 1255, e fu sepolto in S. Domenico; e i Frati, 
anni sono, fecer guastar quell'avello, e lo destinarono al 
nobile uso di abbeverare le bestie, e lo fecer perciò traspor- 
tare a Spezzano. E stato ben fatto nondimeno conservare le 
cose scoperte che possono esser principio di cose maggiori. 

Si vanno tirando i rami della Storia, e si sta incidendo 
in Venezia la Carta Geografica. Ma il lavoro richiede tempo; 
e io sarei contento se la pubblicazione potesse farsi in luglio. 
Mi protesto con vera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 



Modena 23 Marzo 1786. 



Divot.» Obbl.« Serv.» 

QlROL.^ TlEABOSCHI. 



CLXXV. 

L' Ansaloni al Tiraboschi. 

lU.mo Sig/ Sig/ P.rone Col.mo 

Il piego che V. S. Illma trasmise alla mia raccoman- 
dazione per il sig.' Abate Calindri che era di qui partito 
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alcuni giorni prima, fa indilatamente recapitato al medesimo 
per la strada di S. Agata, e ne avrà forse Ella avuto il ri- 
scontro. Mi ha egli trasmesso V unito foglio per Lei, e profitto 
dell' occasione di uno di questi sacerdoti del Seminario per 
inoltrarlo alle rispettatissime di Lei mani, e cosi profitto 
dell'incontro favorevole di rassegnarle la mia immutabile 
servitii, come faccio colla maggior vivezza del mio spirito. 

Nella dimora del mentovato sig."" Abate fatta qui mi 
diede mano per la formazione dell'indice delle carte dell'ar- 
chivio dell' 8^, nono, e decimo secolo , che S. E. R. osservò 
con sua approvazione e gradimento, e col tempo a poco a 
poco si potrà proseguire. Ha trascritto molte pergamene ine- 
dite spettanti al Bolognese con incredibile sua compiacenza, 
e disse di voler ritornare, ma di volo, trovandosi ora occu- 
patissimo. Mi continui V. S. lUma il bene della sua grazia 
e protezione, e mi dia l' onore che bramo de' suoi preziosis- 
simi comandamenti in attenzione dei quali mi confermo im- 
mutabilmente ed ossequiosamente 

Di V. S. Illma 

Nonantola li 20 Aprile 1786. 

Intorno alla scopertasi terra marnosa nulla in essa si è 
più scoperto, avendo S. E. R. esternato il suo desiderio che 
si differisca l' indagine alla sua venuta qui nell' autunno pros- 
simo. 

Divot.^ Obbl." Ser. vero 
Andrea Placido Ansaloni. 

CLXXVI. 

L' Ansaloni al Tirahoschi. 

lU.mo Sig."^ Sig.' P.rone Col.mo 

Accuso la sempre graditissima lettera di V. S. lU&a, e 
le rendo le più distinte grazie delle cordiali sue gentilissime 
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espressioni. L' abate Calindri è arrivato qui per recarsi o 
domani o sabbato costi a Modena. Gli ho ben detto d'aver 
trasmesso alle di lei rispettabilissime mani il foglietto suo 
stampato, ma nulla gli ho motivato delle di Lei giuste la- 
gnanze. Potea veramente risparmiare di scrivere come ha 
fatto. Per altro Tho sempre sentito parlare di Lei con ri- 
spettoso attaccamento, e so che V ama e lo stima. Del secolo 
8.° 9.®, decimo^ ed undecime trascrisse alcune delle carte ine- 
dite, e la maggior parte poi ancora di quelle del bolognese del 
secolo XII, che per il suo Dizionario si reputano da lui della 
maggior importanza e ne gioisce. Molte ne ha copiate dal- 
l' archivio di S. Francesco e da altri archivi ancora. Si dee 
rimettere domenica a Bologna per disporsi a passare a Massa 
Lombarda per ordinare e far Y indice all' archivio di quel 
publico che gli passarà, die' egli, un zecchino per ogni giorno. 
Non si può negare che non abbia dell' ingegno, discorre con 
precisione, e fatica da bue ; e son certo che il Dizionario della 
pianura bolognese sarà senza paragone assai più preciso di 
quello della montagna e collina. Mi conservi V. S. IllSia la 
sua buona grazia e protezione, e mi onori spesso de' suoi 
comandi e intanto mi confermo colla più ossequiosa stima 
Di V. S. ULma 

Nonantola li 27 Aprile 1786. 

Solleciti la pubblicazione della Storia, non vedo 1' ora 
che esca. 

Divot.^ Obbl.° Ser. vero 
Akdbea Placido Ansaloni. 

CLXXVII. 

n Tiraboschi alV Ansaloni, 

lU.mo e Rev.mo Mons.° P.rone Col.mo 

Sarebbe necessario che il mio stim.** monsignor Vicario 
venisse a Modena uno di questi giorni, il più presto che pò- 
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tesse, affine di notare di concerto col capitan Costa la con- 
finazione della presente diocesi nonantolana^ che resta a 
segnarsi sulla Carta topografica, che è già stata incisa a Ve- 
nezia, ed è riuscita assai bene. La prego dunque a prendersi 
questo incomodo, col che farà cosa assai grata anche a S. 
E. Revma. Spero che nel mese venturo sarà finalmente ul- 
timata la tiratura de' rami, che è stato il lavoro dell' eter- 
nità, e cosi sarà una volta finita questa edizione cominciata 
fin da tre anni fa. Mi conservi la sua padronanza, mi onori 
de' suoi comandi e si assicuri che sono sinceramente 
Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 10 Agosto 1786. 



Divot.° Obbl.° Serv.« 

GlEOL.® TlRABOSCHI, 



CLXXVIII. 

Il Ttraboschi air Ansaloni. 

Ill.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Il sig.^ Dott. Veratti le avrà, spero, parlato in mio nome, 
pregandola di un favore, per cui le rinnovo io stesso le pre- 
ghiere. Il mio cameriere Giacomo Marchi natio del Cavezze 
vuol prender moglie qui in Modena. Egli ha 25 anni com- 
piti, e sono tredici in quattordici anni ch'egli si è assentato 
dalla diocesi di Nonantola, non essendo più stato al Cavezze 
se non per breve tempo. Dicono nondimeno che vi vuole la 
fede dello stato libero della Curia di Nonantola per presen- 
tarla a questa di Modena. Come sarebbe incomodo per lui e 
per me eh' ei dovesse venir costà, parlando di ciò in presenza 
di S. E. Rev.ma, il Dott. Veratti suggerì che venendo spesso 
costà uomini del Cavezze, Ella poteva interrogare i primi, 
che venissero e a' quali fosse noto il suddetto giovane, e ri- 
cever da loro le deposizioni necessarie, per ispedirgli poi 



COBBISPOKDEKZA TRA G. TIBABOSCHI E A. P. AN8AL0NI 365 

r attestato dello stato libero ; oppnre che avendo Ella occa- 
sione^ come accade spesso, di venire a Modena, facendomi 
avvisar di ciò, il giovane poteva condurle i testimonj, che 
innanzi a Lei facessero le deposizioni, giacche troverà in 
Modena nomini del Cavezze, che faranno testimonianza. La 
prego dunque a farmi il piacere di dar passo a questo af- 
fare o in una o in altra maniera; e gliene sono tenutissimo. 

E nato dubbio se nel mio Indice de'Vicarj Generali io 
abbia errato scrivendo Eustachio C. Palone, e se debbasi 
scrivere Palma, A me pare eh' Ella scrivesse Palone, ma 
come il suo carattere è bello al par del mio, potrebb' essere, 
che non l'avessi ben rilevato. La prego dunque a indicarmi 
se si debba correggere o no. 

Vorrei sapere se Ella ha ricevuta la Carta Topografica 
di Gaggio rimandatami dall' Ab. Calindri. Io la consegnai 
con sopracoperta a lei diretta, già è più d' un mese, a un 
servidore di S. E. Rev.ma ; ma l' Ab. Calindri m' ha scritto, 
non è molto, eh' Ella non V aveva ancor ricevuta. In tal caso 
si faran diligenze per vedere a chi fosse consegnata. Mi 
continui la sua amicizia, e si ricordi che sono sinceramente 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 13 Nov. 1787. 



Divot.^ Obbl.° Serv.« 

GlBOL.^ TlBABOSCHI. 



CLXXIX. 

Il Tirahoichi alV Ansaloni. 

Ill.mo e Rev.mo Sig.' Sig.' P.rone Col.mo 

Un valoroso Antiquario tedesco, che pensa di pubblicare 
un' opera nuova intorno la Diplomatica, mi ha fatto esporre 
il desiderio ch'egli ha di aver copie di alcune delle piti an- 
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tìche pergamene originali che trovansi negli Archivii di queste 
parti, copiate in modo che imitino il più perfettamente che 
è possibile il loro carattere. Si spera qui di trovare un co- 
piatore opportuno; e farò copiare alcune delle più antiche 
pergamene di questo Archivio Capitolare. Ma perchè la rac- 
colta sia ancor più compita avrei piacere di avere alcune 
delle pergamene di cotesto Archivio Abaziale; e la prego 
perciò a ottenerne il permesso di S. E. Rev.ma, a cui la 
prego di rassegnare la mia servitù, e di assicurarla che le 
pergamene saranno gelosamente custodite e fedelmente riman- 
date, tosto che siano fatte le copie. 

Quando dunque S. E. Rev.ma lo permetta, prego il mio 
stim.^ monsignor Vicario a aver la sofferenza di estrarre da 
cotesto Archivio le seguenti pergamene che io qui le accen- 
nerò secondo T ordine con cui sono stampate nel Tomo 2.° 
della Storia. 

e. 36 ann. 813. Decreto di Adelardo Ab. di Gorbeja 
e. 41 ann. 824. Decreto di Guido Messo Regio 

e. 48 ann. 833. Enfiteusi di beni in Bardi, Odolo ec. 
p. 57 ann. 861. Locazione di terre in Ostiglia 

f. 72 ann. 896. Diploma di Berengario 
p. 96 ann. 911. Diploma di Berengario. 

Non ho posto alcuno dei diplomi di Carlo Magno e 
degli altri Imperatori Carolingi, perchè di essi abbonda ancor 
la Germania, e non fa bisogno di cercarli in Italia. Perdoni 
il mio stimatiss.^ monsignor Vicario questo disturbo; e mi 
comandi egli pure con libertà, assicurandosi che sono e sarò 
sempre sinceramente 

Di V. S. Ill.ma 



Modena 31 Luglio 1789. 



Divot."^ Obbl.° Serv.* 

GlEOL.° TlBABOSCHI. 
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CLXXX. 

Il TiràbosoJii all' An$aloni. 
Ill.mo e Rev.mo Sig/ Sig/ P.rone CoLmo 

Ho ricevuto le sei pergamene da V. S. lU&a e Rev&a 
gentilmente trasmessemi^ e gliene rendo distinte grazie, e la 
prego a renderle pure in mio nome a S. E. Revma con 
umiliarle i miei ossequi. Quelle pergamene non debbono pas- 
sare che per tre mani, cioè per le mie e per quelle del 
sig/ march. Gherardo Rangone e del sig.' Antonio Salvioli 
Cancelliere della città; onde Ella vede che son sicurissime; 
e ancorché io dovessi andare in campagna prima che il la- 
voro fosse finito, saranno sempre in mani troppo lontane da 
ogni sospetto. Mi protesto colla più sincera stima 

Di V. S. lU.ma e Rev.ma 

Modena 11 Agosto 1789. 

P. S. La prego a ricordare a cotesto sig. Rett. del 
Seminario il canone di 50 lire moden. per il noto benefizio 
del cherico Gajoni. So che ora esso è afiittato al sig. Cons. 
Ansaloni ; ma Y afiìtto non è cominciato che in quest' anno 
corrente; e pel decorso è tenuto il Seminario. Me le racco- 
mando, e la prego a perdonare il disturbo. 

Divot.^ Obbl.^ Serv.* 

GlBOL.** TlBABSCHI. 
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CLXXXL 

Il Tirahoschi alV AnsctUmi. 
lU.mo e Rev.mo Sig.' Sig/ P.rone Col.mo 

Egli è ormai tempo che tornino a cotesto Archivio le 
pergamene che già da un anno e mezzo fa il mio gentilis- 
simo monsignor Vicario mi mandò in prestito per farle co- 
piare imitando gli stessi loro caratteri. La difficoltà del lavoro 
e le altre occupazioni di chi se n'era incaricato^ non hanno 
permesso di terminarlo più presto. Le rendo distinte grazie 
della sua gentilezza ed attenzione in favorirmi, e ricordan- 
dole la sincera mia servitù e riconoscenza mi protesto con 
vera stima 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 



Modena 13 del 1791. 



Divot.^ Obbl.*^ Serv.* 

GlBOL.** TlKABOSCHI. 
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Notizie genealogiche e blograftohe della famiglia Sertorlo. 



Jio. T( 



Giovanni di Giacomo Sertori detto Zanino da Parma ') 

Gio. Tomaso •) 

Antonio *) 



X 



Gio. Tomaso*) Gio Filippo*) Gio. Matteo °) Masina che sposò 



. Ma 



Gio. Giacomo ') 



il Molza Francesco 
padre di Camillo 



Giulio ») Antonio M.» •) Cristoforo "®) Sertorio '>) 

Gio. Matteo ") 



Ho. Fil 



1 



Gio. Filippo Gio. Giacomo 

mori eesuita in 
giovine età. 



Ant.** Maria Cristoforo 

Giulio 

Filippo 

Giulio Ant* 
morto nel 1779 

Antonio M.* 
Filippo. 



*) Giovanni di Jacopo Sertori in tutti gV istrnmentì dicesi 
Zanino da Parma detto il Villano. Passò da Parma in Nonantola 
ed anche in Modena dove comprò case nel Castellaro. Gli acquisti 
di terre nel Nonantolauo cominciano dal 1370, o in quel torno 
sposò Betta di Obizzo Lazari nobile bolognese, ed ebbe in dote case 
in Nonantola e molti beni nello stesso nonantolano territorio. 
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^) Gio. Tomaso figlio di Zanino prese per moglie una dama 
di Ferrara da cui ebbe un figlio per nome Antonio, ed una figlia 
chiamata Pantasilea, che si maritò al sig. Taddeo Magoni di 
Ferrara. 

^) Antonio di Gio. Tomaso fu marito di Violante d'Antonio 
Carandini; mori nel 1494. 

*) Gio. Tomaso figlio di Antonio fu creato cavaliere dall'Im- 
peratore. Fu marito di Giacoma Castaldi. Ebbe un sol figlio per 
nome GHo. Giacomo, ed una figlia per nome Giulia maritata al 
Co. Bernardino Mandelli di Piacenza. 

Lo stesso Gio. Tomaso, a nome ancora de' fratelli Gio. Filippo 
e ms. Gio. Matteo, comprò nel 1512 la casa che ora hanno li Sertori 
in Modena, che era de' signori Mosti di Ferrara. 

*) Gio. Filippo fu prima chierico e protonotario apostolico. 
Ebbe varii benefizii dal 1505 al 1513. Per la morte di Gio. To- 
maso suo fratello e della cagionevole salute di Gio. Giacomo suo 
nipote, lasciò 1' abito clericale e sposò 1' Antonia Pallavicini, da 
cui ebbe sette figli, Giulio, Antonio M.*, Cristoforo, Sertorio, Stella 
in Cortesi, Violante in Boschetti, e Catterina in Pallavicini. Da 
Clemente VII fu investito del feudo di Casalpò; mori il 19 ottobre 
1534 d' anni 42, idropico. 

•) Gio. Matteo fu prima canonico in Modena: nel 1504 Ret- 
tore di Figarolo, Rettore di S. Vito di Vallombrosa, poi canonico 
di Ferrara. Nel 1509 fu arcivescovo di S. Severina. Nel 1511 per la 
morte del cardinale Cesarini Abate di Nonantola ottenne amplis- 
simi privilegi dall'Imperatore Massimiliano, e poi anche da Carlo V. 
Nel 1521 Preposito di Frassinoro, e poscia Abate. Ebbe anche 
l'Abazia di Volturno; mori nel 1545, in Nonantola. 

^) Gio. Giacomo nipote ex fratre di Gio. Matteo fu canonico 
di 8. Severina. Nel 1516 lo zio gli rassegnò 1' Abazia di Nonan- 
tola, colla riserva a se stesso dell' amministrazione perpetua. Mori 
giovane di anni 25. 

") Giulio ebbe molti benefizii ed Abazie per rinunzia di suo 
zio Gio. Matteo. Nel 1532 fu fatto Abate di S. Vincenzo di Volturno 
per rinunzia del cardinale Salviati. Fu anche arcivescovo di S. 
Severina. Nel 1545 ebbe 1' amtninistrazione dell' Abazia di No- 
nantola, di cui era Abate Antonio Maria suo fratello che nel 1556 
glietie fece poi anche la rassegna. Nel 1559 dal Duca Alfi>ti9o fu 
spedito suo atnbasciatore in Spagna. Si recò in tale occasione alla 
visita di 8. Giacomo di Gompostella, ed infermatovi mori nel 1660 
d'anni 45» 
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') Antonio Maria, figlio di Gio. Filippo nipote di 6io. Matteo 
Abate, nel 1531 ebbe V Abazia di Nonantola colla stessa riserva 
deir amministrazione a Gio. Matteo, che agiva anche come procu- 
ratore dello stesso Antonio M.'^, che si ritrovava a Teano suo 
vescovado. Mori nel 1557 d' anni 38. 

") Cristoforo sposò Ippolita Sarego veronese. Fu molto caro 
al Duca Alfonso di Ferrara, che lo inviò ambasciatore al Re di 
Francia, da cui fu creato cavaliere dell' ordine di S. Michele, ed 
in ultimo al Re di Spagna. Ebbe da detta Dama un solo figlio 
per nome Gio. Matteo e da altra donna un altro figlio per nome 
Lodovico, il quale sposò Claudia di Giacomo Collalto. 

*') Sertorio sposò in Roma nella camera del Papa nel 1540 
Giulia figlia di Ercole Varani Duca di Camerino, e nipote di 
Paolo III. Mori senza figli, e fu V ultimo commendatario dell'ospi- 
tale di S. Giacomo di Fanano, a cui succedettero le monache di 
S. Chiara. 

**) Gio. Matteo figlio di Cristofaro prese in moglie Porzia 
Savignani da cui ebbe 4 figli notati nell'albero. 



Nota delle carte. 

1. Bolla di Giulio II, in cui mons. Gio. Matteo nel 1504 é creato 

parroco di Figarolo, Rettore di S. Vito, canonico di Ferrara. 

2. Bolla dello stesso Papa 1512 in cui viene costituito commis- 

sario generale di Reggio, Parma e Piacenza. 

3. Bolla dello stesso Papa in cui gli viene conferito T arcivesco- 

vado di S. Severina nel 1509. 

4. Bolla in cui mons.'' Gio. Matteo viene fatto Abate di Volturno 

nel 1531. 

5. Bolla di Paolo III che concede a mons.*^ Antonio la facoltà di 

farsi ordinare sacerdote, e vescovo da qualunque vescovo. 

6. Carte de' prìvilegii dell' Imperatore Massimiliano. 

7. Carte de' privilegii di Carlo V. 

8. Lettere di varii pontefici a mons. Gio. Matteo. 

9. Possesso dell'Abazia di Nonantola nel 1511. 

Andrea Placido Ansaloni. 
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n. 

Stato presente (1781) delf Abazia di Nonantola. 



L* augusta Abazia di S. Silvestro di Nonantola ( a cui in 
oggi presiede S. E. Rev.ma mons."^ Francesco M.» d' Este Abate 
e perpetuo commendatario) fondata nell'anno 752 da S. Anselmo 
dianzi Duca del Frioli, e cognato di Astolfo Re de Longobardi 
fratello di Giseltrude Regina e moglie del medesimo Astolfo, rag- 
guardevole non meno per la gran copia de' beni, ed ampiezza 
della diocesi, che per la moltitudine de' privilegi degl' Imperadori, 
Re, Duchi, Marchesi e di molti sommi Pontefici, risplendette per 
più secoli dotata di giurisdizione spirituale, e temporale di varii 
castelli, ville, ed altri luoghi a); ma sottoposta a quegli eccidj, 
ed a quelle luttuose calamità alle quali si videro in diversi tempi 
esposti li più celebri monasteri dell'Italia, restarono in conse- 
guenza diminuite le di lei esimie rendite, ed essa in un stato 
assai ristretto al primo onninamente contrario, e quindi dopo la 
morte di Gian Galeazzo Pepoli Abate benedettino seguita 8 mag- 
gio 1445, ridotta stabilmente in commenda, fu conferita a diversi 
prelati secolari, e cardinali, e prima per breve di Niccolò Papa V 
a Gurone Maria d' Este, protonotario apostolico, canonico di Fer- 
rara, fratello di Berso L® Duca di Modena, che mori nel 1484, e 
che ebbe in successori nel 1484 Giuliano card, della Rovere, 
promosso al Sommo Pontificato nel 1505. 

Dal 1503 Galeotto Franciotti della Rovere fino al 1505. 
Dal 1505 Giuliano card, Cesarini fino al 1510. 



a) Nonantola, Solara, Roncaglia Camurana, S. Cesario, Cam- 
piglio, Tortigliano, Castelvetro, Spilamberto, Fanano, Sestola, Rocca 
Cometa, Trentino, Serazzoue, Lotta, Trignano, Sorbara, Fondo 
Persicetano, Crevalcore^ Fondo di Cento, Bondeno, Manzolino, 
Tajvolo, Castel Tebaldo. 
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Dal 1510 Gio. Matteo Sei torio fino al 1531. Si nota che nel 1517 

Gio. Matteo avea rinunziata l'Abazia a Gio. Giacomo Ser- 

torio ritenuta però V amministrazione di essa Abazia. 
Dal 1531 Antonio M.» Sertorio fino al 1531. 
Dal 1531 Giulio Sertorio fino al 1560. 
Dal 1560 S. Carlo card. Borromeo fino al 1567. 
Dal 1567 Gio. Fran.» Bonomi fino al 1572. 
Dal 1572 Guido card. Ferreri fino al 1582. 
Dal 1582 Filippo card. Guastavillani fino al 1587. 
Dal 1587 Girolamo card. Mattei fino al 1603. 
Dal 1603 Mons.>^ Alessandro Mattei chierico di camera della R. 

S. A. fino al 1621. 
Dal 1621 Lodovico card. Lodovisi fino al 1682. Lodovisi m. 18 

9mbre 1632. 
Dal 1632 Antonio card. Barberini fino al 1671. Barberini m. 3 

agosto 1671. 
Dal 1671 Giacomo card. Rospigliosi fino al 1684. Rospigliosi m. 2 

febb. 1684. 
Dal 1687 Giacomo card, de Angelis fino al 1696. De Angelis m. 15 

7mbre 1695. 
Dal 1696 Sebast. ant. card. Tanari fino al 1724. Tanari (ottenne 

l'Abazia in xbre 1695: entrò in possesso 2 genn. 1696) 

m. 5 maggio 1724. 
Dal 1724 Alessandro card. Albani fino al 1779, 11 xbre. Albani 

m. 11 xbre 1779. 
Dal 1780 Mons.i^ Francesco M.^ d' Este che prese possesso 3 aprile 

di detto anno, consacrato poscia vescovo di Anastasiopoli 

li 27 maggio dell' anno 1781. 

i ^^^^ vacante 1' Abazia a comodo della R. S. 

• ^^;^ ( A. fino alli 21 9bre 1687. 

» 1656 f 



8talo presente della giurisdieùme spirituale. 

La suddetta Abazia ha territorio separato, ed è immediata- 
mente soggetta alla S. Sede apostolica. Oggidì sono soggette alla 
spirituale giurisdizione della medesima quarantadue parrocchie 
distinte in nove congregazioni o vicarie. 
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1.* Congregazione, 

Chiesa abbazìale officiata da monaci Cistercensi con Seminario 
sopra il palazzo abbaziale. 

La chiesa di S. Michele Arcangelo, Pieve di Nonantola. 

La chiesa di S. Gio. Battista di Gaggio. 

La chiesa di S. Maria di Redù. 

La chiesa di S. Gio. Batta di Ra varino. 

La chiesa di S. Maria Assunta di Bagazzano. 

La chiesa di S. Pietro di Rubbiara. 

La chiesa di S. Maria ad Nives di Rastellino. 

2.* Congregazione di Fanano. 

La chiesa Plebana di S. Silvestro. Nella terra di Fanano 
v' ha un monastero di monache di S. Chiara della Riforma della 
B. Coletta, esemplarissimo di 32 coriste, e 7 converse ; e v' ha 
pure un conservatorio di Zitelle Terziarie Cappuccine di grande 
edificazione. 

La chiesa di S. Nicolò di Sestola. 

La chiesa di S. Gio. Batta della Rocchetta. 

La chiesa di S. Lorenzo di Trentino. 

La chiesa di S. Margherita di Lotta. 

La chiesa di S. Giacomo dell' Ospitaletto. 

La chiesa di S. Maria ad Nives di Serazzone. 

La chiesa di S. Pietro del Felicarolo. 

La chiesa di S. Michele delle Canevare. 

La chiesa di S. Pietro di Trignano. 

3.* Congregazione di Crevalcore. 

La chiesa di S. Silvestro di Crevalcore. 

La chiesa di S. Gio. Batta della Palata. 

La chiesa di S. Giacomo della Bevilacqua. 

La chiesa di S. Maria Natività della Galeazza. 

La chiesa di S. Giuseppe delle Caselle. 

La chiesa de SS. Franc.^ e Carlo de Sammaritani. 
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4.* Congregazione di Castelvetro. 

La chiesa de' SS. Senesio e Teopompo di Castelvetro. 

La chiesa di S. Dalmazio. 

La chiesa di S. M.<^ di Denzano. 

5.* Congregazione di S. Pietro in Elda, 

La chiesa di S. Pietro. 
La chiesa di S. M. della Staggia. 
La chiesa di S. Lorenzo della Pioppa. 
La chiesa di S. Prospero. 

6.^ Congregazione di Camurana, 

La chiesa di S. Luca di Camurana. 

La chiesa de' SS. Senesio e Teopompo di Medolla. 

La chiesa di S. Bart."* di Villafranca. 

7.* Congregazione del Cavezza, 

La chiesa di S. Egidio del Ca vezzo. 

La chiesa di S. Oio. Batta di Disvetro. 

La chiesa di S. Maria ad Nives della Motta. 

8.* Congregazione di Camposanto, 

La chiesa di S. Niccolò di Camposanto. 

La chiesa di S. Michele di Solara. 

La chiesa di S. Maria delle Grazie di Stuffione. 

9.* Congregazione di Panzano. 

La chiesa di S. Filippo e Giacomo di Panzano. 
La chiesa de' SS. Maurizio e Lazzaro di Recovato. 
La vicaria della B. V. degli Angeli. 
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Gbàvcie 

Padova 
Il priorato di S. Leonardo. 

Cremona 
Il priorato di S. Silvestro. 

Mantova 

Il priorato di S. Silvestro. 

Reggio 

Il priorato di S. Silvestro della Cella. 

Il priorato in città di B. Silvestro ridotto a benef.^ semplice. 

Pergola 

Il priorato di S. Marco. 

Serra Sanf Abbondio 

Il benefizio di S. Gio. Evang^elista. 
Il benefizio di S. Lorenzo. 

J3 asso ferrato 

Il priorato di S. Angelo. 

Queste sono le Grancie oggidì esistenti nella Pergola, Serra 
di S. Abbondio, e Sassoferrato. L'abate nonantolano vi esercita 
giurisdizione spirituale tenendovi un vicario abaziale che presen- 
temente è il vie.® g.le di Cagli. 

Tutte le suddette Grancie hanno le loro rendite particolari 
provenienti da fondi antichi di prima erez.« 
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Delle altre grande, e membri, e decloro beni in Verona, 
Novara, Vicenza, Parma, Piacenza, Pavia, Toscana, ed in altri 
luoghi non vi sono oggidì che le sole memorie, e li monumenti 
che ne comprovano 1' antico possesso. 

In Trevigi vi fu l'antico insigne priorato di S. Maria Mag- 
giore e S. Fosca. Fu da papa Pio 2.^ dato alli canonici regolari 
di S. Salvatore coir annua risposta all' abate nonantolano di fio- 
rini 20 d'oro, che anche al presente si conseguiscono nonostante 
la nota sopressione. 



Stato economico delV Abazia, 

Gode r Abazia beni allodiali nello Stato di Modena consistenti 
nel palazzo abaziale sopra di cui è fabbricato il Seminario con 
due orticelli. 

Due molini uno in Nonantola e 1' altro a Lampergola, ed in 
oltre 27 effetti che portano un' area superficiale di biolche 2770, 
tavole 7, p. 1, cioè biolche 2770,7,1. 



Beni allodiali nella legaz, di Bologna, 

In Crevalcore una casa, con officine, forno e macello privi- 
legiati, ed esenti per breve di Gregorio IS.'*, ed in oltre posses- 
sioni ed altri poderi in tutto di B.® 622,11,97. 



Beni enfiteutici. 

Varj e molti sono li beni di diretto dominio dell'Abazia nel 
modenese col patto della rinnovazione a terza generazione, ed 
anche di 29 in 29 anni, e che si godono da' modenesi, e nonan- 
tolani, ed eziandio dalle comunità di Nonantola, di Panano, e di 
Sestola, e tutti pagano 1' annuo prescritto canone. 

Cosi nef bolognese, Stato pontificio, e nel ferrarese. 

Nel bolognese la maggior parte di tali beni esiste in Creval- 
core e Gre valcorese, al Secco (oggi Sammartino) Casselle, Ronchi, 
Palata, Galeazza Bevilacqua ed altri luoghi e segnatamente in 
S. Agata, Rastellino, Manzolìuo, Riolo, Castelfranco, Piumazzo, 
Gaggio, che comprende S. Ambrogio, Ronco, e Borgo o Borghetto. 
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Nello 8tato pontificio segnatamente alla Pergola e Sassofer- 
rato, e finalmente nel ferrarese dove tutto il Bondesano fu una 
volta allodiale dell' Abazia od ora tutto o quasi tutto di diretto 
dominio, colla nota rispetto ad alcune enfiteusi di perpetuità, e 
col solo patto di rinnovare di 29 in 29 anni; ed a questo titolo 
sono investite le comunità di Ferrara e del Bondeno, e le fami- 
glie de' Regolari frati e suore ; tutte le altre poi sono enfiteusi 
temporanee a terza generazione. 

Andrea Placido Aksaloni. 
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Cancellieri (Girolamo e Francesco), 

p. Lxvii, Lxviii e segaenti, p. 83, 
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Costa Giovanni p. lxziii, 851, 254, 

e nota (1), 345, 351. 
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Gaspari Abate, p. 76 e nota (1), 

126, 127, 197. 
Gavile ( Chiesa di), p. 205, 213, 254. 
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Gozzadini Delfino, p. 82 nota (2), 
114, 118, 140, 161, 306. 

Graduali (Codice), p. 258, 260, 
265, 273, 274, 275, 277. 
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UfOIOB DELLE COSE PIÙ NOTABILI 



387 



Indice geografico alla Storia di No- 
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Mansolino, p. 81, 204, 254, 284, 

285. 
Marano, p. 30, 41. 
Marescalchi Antonio, p. 118. 
Marini Abate Gaetano, p. lxviii, 83 
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PUBBLICAZIONI 

BELLA R. BEPITAZIOIE DI STORIA PATRU PEI LE PROVIIieiE MODENESI 



MONUMENTI STORICI. 

(Serie delle Cronache). 

Tomo 1. Cronaca di Iacopino Lancellotti. Voi. unico, 1469-1502. 

— II al XIII. Cronaca di Toinmasino Lancellotti. Voi. XII, 1506- 

1554. Parma, Pietro Piaccadori, 1861-1880. 

— XIV. (Agiografie) fase. I. Antiche vite di S. Greminiano Vescovo 

e Protettore di Modena, 
fase. n. Antica vita di S. Anselmo abbate di 
Nonantola. Modena, Tipi G. T. Vin- 
cenzi e Nipoti, 1886-91. 

— XV. Cronache di A. Tassoni, G. da Bazzano e B. Morano. Mo- 

dena, Società Tipografica, 1888. 

{Serie degli Statuti}. 

Tomo I. Statuta Civitatis Mutinae, anno 1327 retormata. Parmae, Ex 
officina Petri Fiaccadori, 1864. 

— 11. Statuta Carpi (1353) Statata Miraudulae (1386). Mutiaae, 

Tjpis Vincenzi, 1887. 

— 111. Statuti di Massa di Lunigiana etc. 1372-1787. Parte IP Testo. 

(E in corso di stampa la Parte I"^ cìie conterrà i Prolegomeni ). 



ATTI E MEMORIE 

Delle RR. Deputazioni di storia patria per le Provincie Modenesi e Par- 
mensi. Serie Prima, Voi. 8 in 4." Modena per Carlo Vincensi, 
1863-1876. 

Dello UU. Deputazioni di storia patria per le Provincie dell'£milia (Bc»- 
legna, Modena e Parma). Nuova Serie, voi. 7 in 8% divisi iu 
12 parti. Modena, Tipi di G. T. Vincenzi e Nipoti, 1877-1882. 

Delle UH. Deputazioni di storia, patria per le Provincie Modenesi e Par- 
mensi. Serie Terza, voi. 6 in 8*^, divisi in 12 parti. Modena, Tipi 
di G. T. Vincenzi e Nipoti 1883-1891. 

Della R. Deputazione di storia patria per le Provincie Modenesi. Serie 
Quarta, voi. I, II, III e IV in 8.» Modena, Tipi di G. T. Vin- 
cenzi e Nipoti 1893. 

(È in corso di stampa il Voi. VI). 
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